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PREFAZIONE. 



Ccovi un Litro, dìfcreti Lettori, 
mtffb infume di più pezzi, lavorati 
da me in 'Varie occajìoni , e non 
meno di lingua, che d' argomento, 
e di ftile intra loro dinjerfi. Per 
/uggir f ozio , a me fommamente 
odio/i , in una mia lunga confale- 
fcenzji dopo una grarve malattia, penfai di occuparmi 
intorno alla pubblicazione di alcuni miei Scrìtti , che io 
giudicala non affatto difutili. Stai/ami damanti agli 
cechi il deftino di molte Opere ìllttfìri , che da' loro Au- 
tori, o troppo lenti, o troppo mode fi , lafciate dopo la 
morte a eatafafào fu per le larvale , e ne' cantoni delle 
Uirerìt , fon ora pafeolo delle tignitele, e della polve- 
re; quando pure non nadano a ueftire il pepe , e i pe- 
ntolini. E dì ausile ancora io fentia compagne che 
ferivano ad abbigliare le cornacchie tf Efopo , T^ale a di- 
re qutgl' infingardi amatori della gloria che >voglion ui- 
njere di ladroneccio , mietendo ciò che feminato non han- 
no: e di quelle altresì, che -venute a mano degli avvidi, 
ed ignoranti impreffori, e fono in luce fior pie, guafte, e 
bruttamente disfigurate. Ho nialuto dunque pro-wvedt- 
re alla fal'vtztjt , e alla durata delle mie cofe, a-j- 
'vegnachè elle fieno di poto ^valore, primate la morte 




iv Prefazione. 

tn impedi fica , ficcarne ha impediti tata alivi. Tut- 
te quefie mie bagattelle fi po/fono agevolmente ridurre 
a due fiorume da/fi. imperciocché ne fono alcune Fì- 
lofiafiche, alone Poetiche. -Nel/a elafe dille Ftlofiof- 
ehe , prima di tutto incontrerete la Traduzione Tofa- 
na, ch'io già feci, dal Greco originale, del Dialogo di 
Zaccheria Scolastico, Filofiofio Creano, 
e Veficovo di Mitilene , cantra i Peripatetici de' fiuoi 
tempi, che attribuivano al Mondo la Eternità. Oltre 
all'argomento, ch'i del mìo mefi'tere , piacquemi il ner- 
bo delle ragioni, e la nobiltà e lo fiplendore dello filile 
Platonico: di più certa maniera di perfiuadere , che in- 
finita con forza, e rende aggradevole la verità. Ho 
tentato ciò eh' io poteffi fare in tal genere . Chi i pofi- 
fiejfiore dell' una , e dell' altra lingua potrà giudicare 
s io abbia interamente adempite le parti di buon Tra- 
duttore. Leggano gli altri, e fi approfittino della let- 
tura , fenza molto impacciar/! a voler dar giudizio, 
perchè potrebbero di leggieri pigliar de' granchj . Felice 
la gioventù de' no/fri tempi fie volgtjfie il fiuo /Indio a 
ijuefia fiorta di Trattati, da' quali fi appara a canoficc- 
re, e ad amare l' Autore deli Vniver fio; in che prin- 
cipalmente confi/te la vera fiapienzjt. Ma oggi da mol- 
li begl' ingegni fi tra/curano le Opere gravifiìme , e fia- 
lutari degli antichi Padri della Chic/a, e veglia/i le 
intere nani /indiando le carte di certi infielici Scrittori 
firanieri, che .vivendo perdettero il loro tempo, e /pun- 
tarono ( per così dire ) i lor ferri in far guerra a Dìo, 
negando empiamente la fiua efifienzjt, e ìnfiegnando l' ar- 
te di feufart ogni vizio, e di acquetare ogni rimar fio . 
Ha /piegati alcuni luoghi più difficili ; e più di una voi- 



Prefazione. v 
M ho rifa ragione del mia volgarizzare , con Annota- 
zioni facili, e chiare , che po/fono dar lume ai meno cre- 
diti , e non di/piacere infume a' più dotti . Era mio di- 
fegno di recare nella favella Tofcana il Tcofraflo pu- 
re é Enea di Gaza, altro Dialogo di non diffo- 
migliante argomento, e dì pari eleganza : ma la mia po- 
ca fanità, e molte occupazioni pia neceffar'te mi coftrin- 
fero ad interrompere quella fatica già incominciata. SJ- 
ferbomi nondimeno a doverla compire opportunamente . 
Seguono di mano in mano tre miei 'Ragionamenti Filofo- 
fici in lingua Latina, corredati anch' ejft di non poche An- 
notazioni , alla foggia degli altri due eh' io pubblicai colle 
flampe due anni fono. Furono qucfli da me recitati fal- 
la Cattedra nelle Pubbliche Scuole : ma ora comparifeo- 
no ripuliti t ed accie/ciuci notabilmente . Tratta/! nel 
primo, del Vuoto; nel fecondo, del Luogo: 
il terzp è la mia Orazione eh' io già dijji nell' ingrefso al- 
la mia Lettura di Filofofia. In quefia rifiampa io l' ho 
adornata di 'Note , dove mi parve che bifogno il ri- 
cbicdcjft . Wf" primi due Difcorfi ho ineefò di /piegare i 
fommì capi, e la dottrina foftanziale di quelle ofeuri/jì- 
me e fpinofe materie, piantando' i femi di qua/i tutte le 
principali qui f ioni ad effe appartenenti, quanto ha pa- 
tito ì angufia del tempo prc 'frittomi a dover favella- 
re : e mi fono ingegnato , a tutto potere , di trattar 
le cofe con ordine , facilità , e dignità conveniente a 
Fihfofa non barbaro, e digiuno della nece/faria erudi- 
tone. 

Quanto alle cofe Poetiche in queflo Volume contenu- 
te, io diro brevemente, che il 'Nuovo mia Libro di Vcr- 
fi Latini, s'io non m'inganno nel giudicare , ha pre/fo 
a po- 



a fioco tutte le virtù , e tutti i difetti altresì de" tre 
fuoi fratelli , che ufcirmio ìn luce fin l'anno MDCCXXV. 
Egli perei* dovrà incontrare la fteffa fortuna che quegli 
hanno incontrata. Occupano f ultimo luogo alcune mie 
Rime, delle quali pochiffimo, o niun conto da me fa- 
cevafi , ma che imlladtmeno erano affai defiderate, e ri- 
cercate dalla ftudiofa gioventù. Buona parte di effe 
io compofi già per compiacere a divcrjt miti padroni , 
ed amici. Il maggior numero tratta /oggetti facri, mo- 
rali , od eroici : poche ne fono di amorofe , o fopra quei 
delizjoft argomenti che fono una delle più efficaci racco- 
mandazioni delle odierne Poefte . JJon faprei dunque ie- 
ne indovinare, qua! forte dell/a effer la loro; e tanto 
meno, quant io conofeo , ejfcr cofa malagevole in forn- 
aio grado f acqui/lare a' noftrì tempi diflinta lode di va- 
lente Lirico Poeta Italiano , quando innumerabili Auto- 
ri hanno già fritto in fimi! genere, e fcrivono tutta- 
via , riempiendo il mondo di Sonetti , e di Canzoni . 
Dura condizjou parimente , ed imprefa da lafciarci ti 

f.,. f ; r,ff,rf ./,//„„„ r i„ P ,„, , gii api,; a 

Critici ; la dilkatezsjt , fottigltezjjt , e animosità de' 
quali è giunta oggimai all' efremo. Buone fpalle bifo- 
gna che abbia oggi chi fìampa, e tolleranza più che Stoi- 
ca , fe non ha ad infafltdirfi , o anche ad arrabbiare 
per l infolcnz.a di tal razjjt di gente; vere propaggini 
d<gli Zoili , e de' Palcmoni ; fempre mutoli allorché 
trattafì di fcriver qua/che cofa del fuo , e fempre lo- 
quaci nel findacare ( Opere altrui . Io contuttociì mi 
prole fio, che, s'io ave JJì tempo da gittare , vorrei ef- 
ferc il più fevcro de' Critici cantra le mie Rime; 
accorgendomi molto bene, la Dio merce, dov elle fon 
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deboli , e dó-ve , ftr lo contrario , Affina- reggere al 
martello , e ufrir 'vittoriofe Mia anfora. Per ora mi 
èa/la 1 arver fiddUfato al defiderio ■ àgi amici , e da- 
'vermi lafciato 'vincere alle loro iftantf . Cernitimi: 
fi fi*, tutto affido a 'voi , e alla benignità 'vofira, 
difereti e cartefi Lettori; il favori -de quàli ho tante e 
tante <Tj 0 lte con molto mio 'vantaggio , ed onore fpe- 
rimentm. 'Nelle Poe'si'b del Signor Conte Alfon- 
so Aldrichetti, pofie nel fine , le quali egli 
fi ì determinato di puéilicare ad iflancjt di molti Let- 
terati , mi rifiorerete dalla noja /offerta in legger le 
Mie. Virvete felici. 



N O I 



vìii 

NOI RIFORMATORI 



dello Studio di Padova. 



1 Vendo veduto per li Fede di tevilionc, ed ipprovaaio- 
X ne del P.F. Antonio Girolamo Clgrucd, Inrmiiitorc di Pa- 
dovi, nel Libro intitolilo : Disfogo di Ztihaìà SnUflkà, ce. 
(«Jorio iA foni onjiWt , là ìilnlUim iti Sii Gìk jtntttit 
VvU< ,T li ii: , V,.T,t,'f, r , l i [ à: Fj7l-( in cui [-mlc 0 inferito: Ju 
_*««;; mlfil Onuiati , &c. cViumm» Mn »n«i , te. Rimi 
idU fttfn "■ non diti- cola alani.! ^u.a li S.i.ici \ ed: Cr- 
ioliti, eparimenie, per .andino del Segn-rario Koitru, nicn-' 
te contri Principi , e buoni coftnmi i concediamo Liccma a. 
Cmfipfe Cornino , Stampatore in Padova , clic podi elitre ftara. 
paio, ofltrvindo gli ordini in miteni di Stimpe, e prcltn. 
lindo le lolite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
c di Padova. 



Dito li li- Giugno I7J4. 



^ilsfli't CàUUirà Stiravi 
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NOTIZIE 

Intorno alla per/una , e a gli ferini di 
ZACCHEKIA SCOLASTICO, 

AUTORE DEL SEGUENTE DIALOGO. 

SACCHERIA SCOLASTICO, ' delio 
\ cosi dalla profelTione, ftudiò rertorica e lerte- 
) te umane in Alexandria di Egitto, ed ebbe 
per condiicepolo Ammonio di Ermea, gran 
| fìlofofo Peripatetico. Diede poi opera in Ba- 

1 ruti alle leggi Romane. Ufcito delle icuole, 

venne in tal credito dì (apcre.c dì prudenza, che fu creato 
A i Metro- 

'rcfl'o gli antichi Ro 
a Galpcn 
noam Autore 1 c 
e del dire fi eferc 




; inqu 

c roziamcncc,i! fenza palici 



le ài icuola, o di lucerna. Leggi li prima Nola del Barilo fopn 
il Dialogo di "Zacchera a, iav'c&i le autorità di molti an- 
tichi fcrfttori, facri c profani , fu taf propoli») vi rapportando: 



4 Non* 
Metropolitano della Chiefa di i Mìtilcne, città capitale dell' 
Mula di Lesbo. Accrebb'cgli molto di fplendotc al fuo nome 
l'anno di Ciiisto 536. nel quale intervenne al Concilio di 
Coftantinopoli tenuto fono il Patriarca Menna, che fpcdil- 

10 Inllcme con altri Prelati fuo Inviato ad Antimo, il quale 
allora allora, per Cuoi errori, era (lato deporto da quella fe- 
de; alfine di pcrfuadcrloa venite al Concilio, c prefentare una 
fupplica,chc dimoftraffe pcminicnto, e dimandallc perdono; 
conciolfiachè egli era oftinato, e badava, trovando feufe e pte- 
tefli di giorno in giorno. Credettero Arrigo Canifio, il Pof- 
fevino, il Miteo, 1' Oudino, il Tillemonzio, il Dupino.ed 
nini etilici, ch'egli folfc uno de'Padti che furon prefentì 
■ ■ ■ . al 

i. MiUttm) Oggi Militili - Olititi fu la principale eiltìdi Le' 
abo ifola del mare Egeo, a' noìlri tempi nominalo jinifrUsa, fi- 
tnati prcIVo la ': r ì.vj^.i oceideriri-.Ic ,!.!!' Aih minore , della ora 
tf/UtlU. Oraiio ncll'Oda iettimi del primo libro l'annoveri tra 
ic più illuftri cittì de! mondo: 

iMÌiittit ala ilirttm KfioJa, tal Myt'dimn , 

_f»r Epkrfnm, Hmni/vi Curiati! 
Munii, wl B.mbt Thtiti, -vii ^ftUÌÉi Dilfkm 
Infont,, *«t TÌ,rf:.,U Tv»!; , cVe. 

11 fuo territorio era molto fertile ; ed cfli forniti a dovizia di 
totte te cole non fulo al vivere, mi di nifi allo agiatamente c 
iWndidarncnteriv;,: ncccnaiic. Quivi IhJj della Elofofia ,e 
della clurmcma a maraviglia fioriremo. M. Marcello, uomo nobi- 
lifTìmo, sbandito di Roma, li feelic per fuo fogr-iorno ,dclidero- 
fo di 03 (larvi il rimanente de' eiomi (noi nell'ozio lodevole del- 
ie MuTci come abbi.™,, da I.. Se ned al capo o. della Conlolazio- 
ne ad Livia. Fn patrii di Pittaco , uno de' lette favi dell' amici 
Creeia. Produce parimente Alceo, poeta Lirico famofiilimo , c 
Saffo pon.ir. li redima eleganza, lagnai pn» tn'nave maggior" 
Lirici c numerata. Godette quella città folla l' imperio de' Roma- 
ni privilegio di libertà, confermatole da più Ccfarire Plinionel 
quinto libro della fua Storia Naturale al capo p. la chiama libe- 
ra, e potente per lo fpaiio di anni mille cinquecento . E' notabi- 
le ciò (he ne ferlve Lungo, leandro fci itloi; , fnl bel principio 
della Aia Novella Partorite di 'Ùafni , c Cloe: TliMt «I.^'cfln, 
M»f>.i. jW A< ^ ™xJ- J„,Wf« # £thr«; 8*v«- 

" :%!. 
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Zaccheria Scolastico. 5 
al Concilio quinto Cuftanrinopolitano , raunato l'anno del 
Signore ma cred^tter ■nì'.c; Eccomi" oreria Giovano - a!- 
ber.-o Fabbrico nel 5. J.-bro Jelf.i :'j . B.bl.ctet .1 ìc.-li :i rigo- 
ri (lecci al capo 36 articolo 7. fjceiidoli negli At:i di <;jel 
Concilio molto efpreua nic::z.o.ie di ur; IV..UÌ10, iucceliO:c 
di cito Zacc h r.\ ia rcll.i e - - i .'. Wc;;0|'".'".fro . W ••■ 
ci del (pale foireneva mi Giovanni, V>fro«j della citta oc' 
Cucufcni. Conghierturalì per alcuni dotti, ch'egli non Ga per. 
avventura divedo da quello Zaccheria maeltro di retto- 
rica, la cui Storia Eccleliaftica dal principio dell' Imperio di 
Marciano fino a' tempi dell' Impera dorc Analtalio. vale a dì- 
re dall'anno di Cr isto 450. al fji. ricordano Evagrio nel 1. 
libro al 2. capo, e nel S- libro a' capi 5. 6. 7. 18. e Nicefo- 
ro Callillo nel itì. libro a' capi 5. 6. 9. ed altrove . Un (elio 
a penna dì tale Storia guardatali, anche ne' fecali a noi più 
proflimi, nella citta di Colla n ti nop oli; c di ciò fa fede An- 
tonio Verdier, che afferma di averne letto il titolo in alcu- 
ni cataloghi di codici manoferitti. Niuno però finora, ch'io 
fappia ,1'na mai pubblicata, e pochi forfè veduta. Quand'egli 
lafctalfc di vivere, è cofa totalmente incerta. 

Il prefente Dialogo fu recato in lingua Latina da Gcnzia- 
110 Erveto , come li ha dal Catalogo della Libreria Barberi- 
na: e quella Traduzione fu (rampata in Venezia l'anno 1556. 
Un'altra ne fece Gilberto Gencbrardo, la quale comparve più 
volte nelle Biblioteche de' Sancì Padri, anche nell' ultima di 
Lione, e incontrali nel tomo 9. a carte 7 s 9. Lo llelfo Dialo- 
go fu dato in luce Greco e Latino della Traduzione di Gio- 
vanni Tarino in fondo alla Filocalìa dì Origene , In Parigi 
del 1619. in 4. SufTeguen temente fu pubblicato in Lipfia del 
1654. in 4. pur Greco e Latino della mentovata Traduzione 
Tarmiana, con alquante Annotazioni del traduttore, e eoa 
altre molto più copiofe ed erudite dì Gafpcro Bartio; dietro 
al Tcofrafto, cioè al Dialogo della Immortalità dell'Anime, 
comporto da Enea di Gaza l'editore Ctilliano. Una copia di 
quella edizione io ferbo nella domcllica mia libreria, e di cf- 
fa mi fon fervi» in quella picciolamia fatica. Dirò qui di 
paffaggio, che fi fono ingannati il Gefnero, e il Simlero, che 
nelle lor Biblioteche attribuirono il Teofrafto al noltro Zac 
chekia. In oltre, fi legge l'Ammonio dell' Autor noftro, 
vale a dire il prefente Dialogo contra la Eternità del Mondo, 
in lingua Greca e Latina, tradotto dal Gencbrardo, c illu- 



6 Notizie intorno a 

(Irato colle Note del P. Frontone Ducco della Compagnia 
di Gesù, dottiUimo uomo, nel primo tomo dell'Aggiunta 
alla Biblioteca de 1 Padri (hmpaca in Parigi del 1614. a carte 
331. c nel tomo 11. della Biblioteca de' Padri che ufcl delle 
Rampe del Morelli negli anni 1É44. 1654. ma in quella Edi- 
zione le Note del Ducéo danno in fondo al tomo ij. 

Quello Dialogo viene (limato e lodato meritamente da'Tco- 
logi più eruditi, c dagli amatori delle antiche memorie della 
Cattolica Chiel'.i , non tanto la cf-j^.: dello ilile, e per 
la imitazione della maniera Platonica eli' entro vi lì offerirà, 
quanto per lo nerbo e pelò delle ragioni, c per certi lam- 
pi di vera pietà, che illuminando gì' intelletti, accendono an- 
corai cuori degli (ludioli del vero, e J c l buono. Tra gli altri 
ne fa onorevole ricordanza, valendoli del fuo tciìimonio. Il 
Padre Dionigi Pctavìo, Teologo e Critico di profonda e va- 
ftiffima letteratura, nel tomo p:-i:ii«iL'!!.ì i:i:i;:nc fu a opera de' 
Dogmi Teologici al reno libro de Dea, Dei/.'ie propiia.i.'ii.'ti, 
capo fello , dove tratta la Qucllionc : Se Dio ubbut tatuto cret- 
ti il Mv,.b <é derno. 

Oltre al prefente Dialogo, abbiamo del noffro Scoiasti- 
co una breve DifpMa contea ciò ih' effi Srotò in inerii alla pub- 
blica fi rada fentio d.i >:r>» fo ,/W AÌ,,/:k fui proposto de due 
Prmr,p u ,rc*„_m.h I hn-r.i.ìrr C!.:, ì.„;o - Quella picciola fait- 
ttira leggcfi tradotta in Latino da Francefco Turriano nei 
tomo 5. delle Antiche Lezioni di Arrigo Canilio a car. 143. 
(lampare in Ingoliladt del 1604. in 4. e nel tomo 6. della Bi- 
blioteca dc'Padri pubblicata in Colonia del 161S. e nella fe- 
conda ratte del tomo quarto .L'Il'.ihra imprcifa in Parigi ne- 
gli anni 1644. 1É54. e nell'ultima di Lione al tomo 9. a car- 
te 794. Riferifce il Fabbrlzio, che il terto Greco fc ne con- 
ferva inedito in Roma nella JUDrcria dei "ooiiegiu de' r n Jr! 

Finalmente, tra coloro che fecer Conienti fopra le Opere 
di Arillotile fi annovera anche il noftro Z acchekia in un 
codice della Biblioteca Coislinìana ; del quale è da vederli 
i'eruditìfiimo Padre Montfaucon Bcnedìttino della Congre- 
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Zaccheria Scolastico. 



Il titolo, e l'argomento del preferite Dialogo 
nel Greco originale in queftì termi» 
è concepito: 

ZAXAPl'OT EJTQAASTIKOT- xf.T.-ì, S 7 wr%' 
imi twk E'aww» fumtJnt. 
(fri i noèti»- t« s,f .'MJ JWpum* W nyxm- i i*' 

(iiinT./mu . m^Uii ivi» i* «Vn9Jrir* iì Ili >.S>9-- 

cioè: 

Difputaat ZACCHERIA SCOLASTICO Crijìiano, 
creato pofcìa Ve/avo di Mtilene. 

Che il Mondo non è coeterno a Dio, ma ch'egli è fattura dì 
quello. Perciò avendo cominciato da princìpio temperale , allorà 
fi guafìerà quando a cbi'I fece parrà bene di doverlo trafmu. 
tare. Da dà nulla viene a fcapìtare il concetto che abbiamo deU 
la divina bontà. RaccogTieJÌ da «uejìa Digita, il Mondo non 
ejfer Dio, ma bensì fattura di Dio. 



oc- 
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È Notizie intorno a 



OCCASIONE, 
E INTERLOCUTORI DEL DIALOGO. 



UN certo fcolare di 1 Ammonio filofofo, inclinando gii 
lenza avvedercene al paganefimo , venne a Baruii per 
appararci Legge civile. Qui cominciò egli a proporre ad al- 
cuni de' fuoi compagni [e eontrovcrfic pagane del fuo mac- 
«ro intorno al Mondo. Colloro avendole riportate a Zuc- 
cheri* Scolastico, il quale un tempo avea tenuti mol- 
ti ragionamenti fu tal materia, e con Ammonio, e con'Gcf. 
fio Medico -fonila, gli fecero iftan la che volefle confutarle in 
i feri ito. 

GT 



« ) Di coffuì vedi c 



ittofto'CfJfi, co 
' ": Città , 



Min™ "e 'ricc^d^T" ? Te' '"^ì 



' egli fioiì il tempo dell' Impc- 
o Giudeo ' 



dicire f uo nuderò; ma ch'egli ne ofciirè affatto li gloria , ti ran- 
1 diffi 0 " ChCI1 "" B '! & ol " idi JfeUo- Ch'egli acquiftò fa-: 
c v Icmt med i ] I 



i forra di lunghi (Timo fludio 
:hc avinrò di faperc timi i M 



altra feienza e facoltà . Egli 
viglia della fatica: laonde 
:glicna d' ingegno , quinto 



nofeete, crebbe nondimeno in nicciol tempo, e actattò (lima non 
ordinari! pretto ciafeuno; maflime ch'egli era uomo di pompa, e 
borierò, e perfetto ciarlatano, che fapci vender cara le cofe uè; 
benché , a dir veto , foife niolto maggior medico che filoforo.' 
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Zaccheria Scolastico. j> 

Accumulò ricchciic notabili , e la cfa!rato ad infigni magiltnti 
nella Romani Repubblica. Dimoftrò anche buona mente, c ani- 
mo marchio ed intrepido , allorché fendo cerco dapertutto, per or- 
dine di Zenone, Eraifeo, non folo il nccolfe e faivo , tenendolo 
aicofo in fua cafa ; Tenia guardare a! Tornino rilento ed evidente, 
a cui cfponcva si medcfimo, e. ogni fuo avere: ma di più, cflcn- 
do colui venuro smorte mentre ancor bolliva li perfecuiionc , orre- 
vole efolennc funerale gli procurò. Perla quii cofa mofso afdcgno 
l'impcradorc mandò Agipio fuo bargello a pigliate quinti filolofi 
v'erano, e condurgli prigioni a palano: tra' quali è molto pro- 
babile che folle compieio Io flelib Gcflio. Certamente da cinque 
Epigrammi di Pallidi compofti fopra li caduti di colini , che leg- 
gonli ne! fecondo libro dell' .-\nr.w!? '-i , lappiamo cri' egli cra_, 
lommarncntc va nag lo ri oli-, innamoralo di se medefimo , e picndi 
hurbanaa ed alteri-'""* i;-.li>:i['urr;;i>::e : Ji i>:ia eh' m prelhvi fover- 
elii.L C.-,1 L - y.\ ;-.i'.\i.i:-:ni dt-li Strologhi, da lui con fuo danno 
fpcri mentite fallaci: finalmente ch'egli mori di una collera , Tpo- 
gliato d'ogni fua dignità, e portemene. Rapporterà qui Minien- 
te i[ fecondo dc'foprammentovati Epigrammi colla traduzione fit- 
tane in verfi Latini dal celebre poeta Pietro Aticdio di Karga , 
ch'egli fteflb tra molte altre d'altri Epigrammi di quella Raccol- 
a luì pur fatte , e finora inedite , eh' io fappia , fende di 
impililo in Baltica dal 



narginc dì un cfcninlirc imp; 



MJ i'onJi iuya\ii %i/àm rflripfinMr. 
ri'EEIOI W< Unir urtóli H róy&fe, 

Mi^ei TÌ>.Sf £(«> fniJU O^à^l,. 

^i» fili ihnntl mortali! yiiftUm kmtrts 

Sortii cr %ù*tUM bfmsid GESSIUS Ci/M, 

ExtmflwH txhAtu tlu mint hi,:. 
0 himumm , runnoi , tMmlJnm , ttpu fafaiim , 

7(011 nifi ftp f,tnm fi* fi,,* fifir . 

Leggi , fc ti aggrada , le Annotaiioni di Giovanni Brodeo fopra 
l'Antologia; il quale ricorda alcune Lettere di Enea Retore, edi 
Prncopto ferine allo fteffo Gcflio. 



io Notizie int. a Zaccheria Scoi.ast. 



Gl'Interlocutori del Dialogo fono i fcguenri. La lettera A, 
che fi premette, dinota la perfona di Zaccheria. La let- 
tera li accenna colui che diede occaftone al Dialogo . Le par- 
ti el:e refi n no , fono di Ammonio, e di Gelilo. Allorché 
/-• • fie r t a con efli ragiona, v.i fono il nome di Cr,?,,aao. 
Verfo il fine poi del Colloquio tornano da capo a parlare in- 
fieme 1 piimi due Interlocutori , dinotati pet le prime due 
lettere dell'alfabeto- La nompofitione i una Platonica, 
quanto allo itile . e quanto a' fioreiti colli ne' prati di que! 




Tutto ciò fi è tratto dal Green cm 

fomma ffigm(4, e fede. 
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ZACCHERIA SCOLASTICO 

VESCOVO DI MIT ILE HE, 
A. 

^^^^^^^ compagno , che voi , abban- 

il Nilo , c la gran Città del 
^J^X^tìCiP Macedone , fate qui ora vo- 
g^^^^^^^i ft fo Soggiorno ? B. Amico , 
wSwKiSS^es' l'amor delle leggi ' mi con- 
duce alk madre delle leggi. Ed ecco lafciato dall' 
una delle p^rri Ariiinrìlp, che fu il traftullo del- 
la mia giovanezza, con tutti quc'maeftri delle 
B l facte 

1, mi issimi sili midi! iiìlr Irg^) Intendi Berira ,o Diruti .cit- 
tà nobilillimaik;!.'. T'cninu , c Uj:vi!i].imvn:c del [/iofa ; in cui a"tcm- 
pi dcH'ImpcradorGuiftiniano ermo Scuole pubbliche di Leggi Ro- 
mane , alle <]iuli Scuole concorrevano d'ogni parte in gnu numero 
giovarli lludiolì , c donde ufeivann pciìrilìimì jflciloiiiii;' nupilir:- 
ti, e valenti giurcconfulti . Vedi la Coititiuionc di CìjuHiniino 
che premctieiì alibri delle Pandette, e comincia Ornati» HtìpHilit* 
mftre yjflrJjMim; dovi a nollro pronoliio Icss-onli le fegucrtti pa- 
role: Hti <mttm Kit velumiiu t adii nnififiù irii' ri. tam fa n- 
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ij. Dialogo di 
facre cerimonie ' da lor medefirai trovate, io vì- 
vo foreftiere nella Fenicia; s'io poterti peravven- 
tura imparare ciò clic di buono hanno ordinata 
Ì Romani Legislatori. Imperciocché è mio dile- 
gno d'informarmi della giuftizia legale. ^.Com- 
pagno caro , voi fate bene ; giacche mi parete 
abbaftanza introdotto ne' mifterj della Filofofia, 
uè tampoco digiuno della erudizione ; nè l'animo 
voftro mi fembra lontano da si fatte lezioni ed 
applicazioni: e perciò in aggiunta volete effere 
giureconfulco. B. .Appunto. A. Ma dkemi.m gr*- 
sj'tf,'fignor mio, come fe la pafla quel Chiofato- 
rc delle opinioni di Platone) e di Ariftotile? co- 
1 lui 

t iì< uriti»! pum ia Bti}tìtnp*m frtktrrima libimi, fum IT Icgum 
vuoiceli. l,::< ,<:,h .■.,[■.!!„, un! >iiw\: tli qmd j*m V 4 ri- 

j™ f.to.ifiiu, wflìMum ,ft;& n» to rti' lo '^".' ^^'IbL^l 
ffllUd./fimi tiJuir, l & li. *r*ftr«B/fll* , CT to rtiil , fttfitm infe- 
rite, hwtoi, J,-.-.. d::!rì«*m ',f:,<i,:„ ...inW».!» itaJit. . }*« 
foù h.i im,,^,;..,:, A U, ,wmi,:< rtF ,Him» s , « fi ,„/; far,,,, to 
W7rrifj» ini f,,t,t,iTc , ty turi min rtgUs , O" Errjiiinfìim mtiro- 
fdim hw fu m , A,w*m Uh«tm «*ri f"' fl'H«,m ,IX ri jiiiarnr 

i. d~4 Ut nii,[,t< trevsrt* (ac- iv.^i;:^::^^ i «veni ite dal ca- 
priccio degli nomini , ni! ii ììM Jiii." . ,..■.[.,,... J.ll. Jivina au- 
lotici, tome : l.-rri riti Mofait! dell' Antico Tciiamcnto . 

;. jicacr mh ) £ liunmt. II: ti.: Gvtco originate; vale a due, 
o jmmirMe, c Ài-!:::,; im:ìÌc:i di In;!:-.!,- .ni' ii,.i:adaquc-l!a nazio- 
ne. Io però, allenendomi da si fatti modi alla Tofcana forti» 
ftranicri , mi Con fervi:» più voice del termine, o Tu/tnJ«™> ,c in 
audio luogo, della maniera che adn perdi e nv.uncmentc in Italia 
da chi paria con perfona a cui delibali qualche rirpetto. 1 Fran- 
icfr dicono Monfiixr. Anche que fi i modi nella prima loro introdu- 
licnc fnron duri affai, c fonali, come apparile dagli feruti di 
molti letterati del fecolo deciraofefto , clic di ciò ragionano e il 
querelano; ma in proceflò di tempo l'ufo gli lia poi addomcili- 
cati, e lammoibidati . 
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Zaccheria Scolastico, ij 
lui che ha lafciata Atene , e fi è dipartito da 4 Pro- 
clo: da un uomo, a die vero, feimunito, e fen- 
za filofofia, anzi che nò ; colui) dico, che ora 
in Aleflandria fi arroga con fafto il nome di fa- 
piente, e promette in confeguenza di render fa- 
pienti anche gli altri , quanci ne vanno a cala 
fila, e gli porgono orecchie. B. S'io mal non 
mi appongo, 'voi mi ricercate di Ammonio, o 
va- 

itivo di Licia, difccpolo. 

r ,.:t ira i^ttatoMUEttniri id.'.l.'aJ* : cobiti tu i Ieri He Giovanni 
Filiporo, dot tilEtao Coment atoi-fJi Arili,,: ile . Di coltili tratta dif. 
fidamente Giovann-albcrto Fabbrhio al capo 16. del 5. libro del- 
la Tua Biblioteca Greca. Bendi' celi rolli- mine, (ingoiare in dot- 
irina, e di acuto ingegno, il Criììiano Interlocutore nel preferite 
Dialogo ne parla con iiltapaiio.pcr metterlo in digredito, e ice- 



dal nollm Zaicmui confutato fu figliuolo di Erme» , c pa- 
rente di Siriano, a:idrc ; :li .-.Uri ìinun.M. Udi Proclo in 

ebbe Ver uditori S 1 ' ( u 

vanni Filipono Al e (land ri no , detto il «ramati™, molto celebre 
perii fuoi nobili Comenti l'opri diverfc Opcrcdi Ariftotilc. Scrive 
Damafcio poc' anzi mento i'i-o , eli' c^li nlircpalw di dottrina t;li 
altri filofoiì tutti de tempi limi, e clic fu eccellente nelle difcip'li- 
ne marte mitiche ; della quii ina facoltà fino al di d'oggi traluco- 
no chiariflìmi raggi nelle fueS polì rioni dì alcuni Libri di Arifto- 
tile , che ci fono rimafe. Quantunque egli ilimaiTc fuor di modo 
Ariftotilc , non lafciò per tinello di fare grandiilìmo conto anche 
di Platone; fegncniio in ciò l'efempio di Ammonio Sacca, e de' 
famolì filofofi addottrinati nella fcuola di elfo i die furono Ploti- 
no, Porfirio, jàmblica, e Proclo mcdcfimo,di cui egli fu fcola- 
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valentuomo : fendo voflro coflunic di motteg- 
giarlo in fomiglìante maniera. A. Ella è cosi ap- 
punto. Ragguagliatemi adunque dello ftato del- 
la fua fcuola, e dell' adunanza de' Tuoi uditori: c 
fe vadano a lui tuttavia giovani dabbene, ed o- 
iiclìi, e di mente non depravata. Imperciocché 
gran timore, anzi cftrcmo affanno mi prende, 
eh' ei non riempia la gioventù delle fue inutili 
ciarle-, clfendo egli facto pcrqucfto meftiere,cioc 
per corrompere gli animi de' giovani , allonta- 
nandogli da Dio, e dalia verità. S. Ma in che 
maniera, di grazia? A. Non fapcte voi , che vi 
fiere ipeflb trovato inficine con lui, e che piena- 
mente avete partecipato delle fuc conferenze, 
quale opinione egli abbia del Cielo, e di Dio? 
com'egli innalzi il Cielo a quella dignità mede- 
fima eh' è propria di Dìo ; affermando eh' elfo è 
fat.ro bensì, ma folamente rifpetto alla cagione: 
per altro, efler lui coeterno al Aio facitore : e che 

l'uni- 
re. Ami non poco li affaticò in voler conciliate k fenicme di 
nnc'duc Jommi mieliti , the non di cado paiono infra di loto af- 
fli lo congnie . Sc.iflc molti libri" ; buona [.arte de' quali ci è Mi- 
ta involala da] tempo rintano tiirtavij , ° wmo per le mani d::', 
(lutti tiL- [noi CiimcnM:p il in ini,. io|.ta l' Introduzione di Porfi. 
tio de' tinnii: l'.'O.liciilii'i : il fecondo iopra IcCalcfjoric ovverPrc- 
ditjTiiciiri'di Ariliuiilo; al rjnilc egli premette la Vita di quel fi-, 
lofofo , che da alani: Ci nici malaccorti ad Ammonio Sacca falfa- 
nioiii c In .:ii:i:i::i::i : i! :oi .:o u.nti il Libro ili Avi [toc ile intitola- 
lito óà ; p/> Un , àdU Inrirfarttjimi : e quelli Spofiiionc fu da 
lui divifa in cinque patti, che i Greci dicono 7 www. Incontta- 
f. in c-n"i una bella didima circa la pioviidenna , e la prefcìenii 
di Dlo, c tuta il !iL,eio aLbi:i„> delT nomo ; e ri j' impugna il 
fato. E in tutte le opere che ci tettano della (uà penna puòdagl' 
intendenti ajjcvolniciiic ullcrvarii matuiiii di niuJicio , e ili fere- 
teiii degna d'uomo filofofo, che più dalla ragione, che dalla-j 
paflionc, u dall' altrui muoriti reggere, e guidare fi laida. 
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l'Univerfità delle cofe non farà mai per corrom- 
per»? B. V'intendo, e dite vero; e ben volen- 
tieri faprei da voi fe così va la bifogna: imper- 
ciocché mi pare che voi argomentiate probabil- 
mente, e aggiuflatamente . A. Volete. voi dun- 
que, compagno mio, ch'io vi eiponga l'abbocca- 
mento eh' io ed egli avemmo infieme l' anno 
pafsato ? e quali difeorfi ei fece ame, e quali fu- 
rono all'incontro le mie rifpofle? B. Dite pure; 
ch'io vi afcoltcrò di buona voglia. A.M& accioc- 
ché qualcheduno fopravvegnendo non iftraniezzi 
il mio parlare, ecco, pigliatovi perla mano, io 
vi conduco al tempio di Dio. E innanzi ad ogni 
altra cofa, dopo avervi fervito di feorta ad oiser- 
vare il fantuario, ( fendo voi, come fiere, curio- 
fo , e vago di vedere ) e additatovi a parte a pat- 
te ciò che vi è. di notabile , io vcrrovvi efponen- 
do da capo, con quiete , e a beli' agio l' avuta con- 
ferenza. B. Voi mi fate, fignore , una grazia ben 
diftinta; giacché, oltre ad ogni credere, rimbom- 
ba nelle mie orecchie il grido, comparire la vi- 
fla di quefto tempio preziofa fopra quanti fpet- 
tacoli furori - mai. Imperciocché dicono che vi fi 
oflerva una varietà certamente maravigliofa di 
marmi, e di legni d'ogni maniera, c che la bel- 
lezza n'è ineftimabile; coficchè niuno degli fpet- 
tatori curiofi può faziarfi di riguardarlo : di tan- 
ta grazia feppe renderlo adorno non meno l' ar- 



cenza'del celebre Vefcovo Euftatio, ilquale rac- 

tf- ili tilcbrt Vtfim Enjtttit ) Gioranni Titillo, clic traduflc il 
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cantano che incorno a queft' opera ogni fuo I>u, 
dio, ed ogni attenzione impiegaffe. A. Voi dite 
ciò eh' è vero : ma donde avelie il poterne di- 
feorrere con sì fatta ficurezza ? B. Signore , io ho 
udito dire, che la cofa Ita pur così. A. Ornai 
non è tempo di udire, ma di veder tutto ciò. 
B. O faper d' architetto , amico mio dolce ! o bel- 
lifiìma vilìa! come ha quello tempio di Dìo tut- 
te le grazie, tutte le proporzioni, e mifure! c 
come un edificio sì vailo viene addoflato , e rac- 
comandato a fole dieci colonne! e com' effe ta- 
gliate fuori di una fola materia, confervano tra 
di loro lo fteffo afpetco, e pajon proprio forel- 
le! Tutte fono bianche, e pulite: e il candore, 
e la pulitezza le fa fommamente rifplendere : e 
tutte altresì dimoftrano egual forma, e figura. 

10 poi ammiro i tratti macftri del dipintore, e 
le varie e graziofe vedute, e mille diverfe bel- 
lezze della pittura, come ancora i colori finiifr 
mi, e la fquifitezza della maceria, e il buon gu- 
flo de'Iavori. Ma non mancherà tempo di con- 
fiderar quelle cofe in altre occafioni. Intanto 
voi fponetemi un poco il colloquio che avelie 
con quel filofofo, e quei bcliilfimi difcorfi;non 
diflìmulando veruna delle cofe da lui dette, e 

prò- 

prclcntc Dialogo in lingua Latina, edi opinione che il nome di 
i[iieflo Vcfcovò Ila (tato inferito nel tcKo lunghiflunì rempidopo 

11 mone del noftro Zacchera: fendo ftno'un Eurtatio Vedo- 
vo, di chiariflima fama. Preludente al Concilia di Beriio iniicme; 
con Folio di Tiro. Al pareredel Tirino acconfcntc il Bartio , ed 
a£j-ÌL(jnq ,che il nome di Euftatio fa Tempre celebre tra i Prelati , 
c tra : (ìlofofi , fino ad Euftatio di Te Da Ionica ,uomo di maravi- 
gliofa facondia, e famofiflimo Sponitorc de' poemi di Omero. 
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proporle: acciocché non ci rimanga tronca, e co- 
me fenza capo la quiftionc intavolata : giacche 
non è altrimenti lecito ad uomo che profefli fi- 
lofofìa , offendendo la verità, fare ingiuria nel 
tempo medeumo all'amicizia; sendo la mag- 
giore DI TUTTE LE INGIUSTIZIE IL PIAN- 
TARE nell'altrui MENTE FALSAOPINIO- 
N E INTORNO A DIO, £ ALLE D1V IN E COSE: 

di più , non bifogna andare a caccia , per così 
dire, ad ogni parto 'di una cerca vittoria Cad- 
mea ( fecondo il proverbio ) , come appunto fo- 
gliono fare nel foro i valenti dicitori , ovver co- 
loro che fiefercitano nelle difpute concenziofe. 

C A. Voi 

7. di »b* ttrtj vÌtiaTÌ.i CiAma ) nWi; °> ijf^H»- NM,criin 
proverbio preffo i Greci , allorché volevano figiiincare una magra 

lun prò del vincitore, ma piuttofto gli era dannola. Talviitorii 
fu quella de' Greci , che, dopo un alledio di ben dieci anni, fman- 
teliarono Ti-oja, c furor, j-ji d^--.U:-. c ^q.ogati affatto di' 
Romani, fortunati propaggine de' fuggiafehi Trojan!; della quii 
Vl'lrori".. rosi Ti-.ir.iLii !:i-c:i'itc cinti Pro"';'; tio «L-lia primi Elepìa del 
quitto fuo libro, introducendo i pillate Caflandri pruFctcUj: 
fatìct tjmm, Diluii mAi vintìtii. Ili* tM*i 
riva, C hn!c tiatri Ju ffilir ttm* ttbit. 
Dcllioriginc ili iì-a-iIo J;;:.-. po|>o!arc fa molte natole Zenobio al 
l i ™vciì>ii).;j. lid.'.f .1. L.-n:t:ti. , t il rnccj Diogcnìa- 

no il Proverbio J4- della centuria j. Avrà cfùi peravvcnmra trat- 
co fuo principio dille difgriiic di Cadmo , primo fondatore di 
Tebe nella Beozia , il quale dopo avete uccifo un lerribil drago- 
ne farro a gli Del , fu trifmutaio anch' egli in fcrpcnlc inficine 
con Armonie fui moglie: ovvero farà derivato di' guerrieri che, 
fecondo le antiche fàvole, nacquero de' denti feminaii del fuddet- 
to dragone , e latito nati vennero tradì loro a fiera battaglia, e 
trucida ronfi a vkcn.lrtn' i cibi di Qnda. Vedi Ovidio nel quar- 

,___«■____ „_.r_. ,.<: — ,._ _ f ___. di [o tì mit 



iforrrmioni . Coloro adunque che a 
edi chiacchiere tolgono a combattere la verità ,c amimene 
ime; quando ciò lorovcnga fjiro,pcr ionorania, o viltà degli av- 
vcrfaij , ottengono un trionfo ccrtamcntcdannofo ; cfsendo alsai mi- 
gliore , cpiù defìderabilc in tal cafo il perdere, clic il guadagnile 



t8 Dialogo di 

A. Voi certamente con quefte vollre parole mi 
addolcite, e mi obbligate, o fignore. Impercioc- 
ché da effe comprendo, quanto amiate, e quan- 
to vi Aia a cuore la verità, e le rette opinioni; 
delle quali non è cofa che all'uomo di fenno 
comparifea più awenturofa,e più degna di ftima. 
Senza che, la filofofia ftefla, della quale amen- 
due maravigliofo diletto prendiamo, il ricerca, c 
comanda ; come cofa in cui ogni felicità , e la 
maniera del ben vivere fi flaripofta. Afcoltate 
dunque ,afcoltate, fc Dio vi falvi, la verità, che 
prefiede a quelli ragionamenti. E fe vi pareflc 
ch'io peravvencura tralafciailì qualche cofa, non 
certamente a malizia-, priegovia volermela fug- 
gerire ; giacche io ora imprendo a parlare con 
perfona che oon c affetto all' ofeuro dei feri- 
menti di Ammonio. B. Orsù via. A. Io mi tro- 
vava un giorno a fortuna nella fua lcuola con 
alquanti altri de' fuoi difcepoli, dove udivamo la 
Tifica di Ariftotile. Era di ftate, quando il vento 
Zefiro fpira con piacevol fufurro, e l' ampiffimo 
fiume feorrendo mifuratamente colle fue acque, 
innaffia l'Egitto , e impaludando- atcorno a' fe- 
minati di quel paefe, tutti gì' intride . Egli allo- 
ra , come fogliono appunro i dichiaratori degli 
Oracoli , pofto a federe in una cattedra eminen- 
te, facendo il preziofo, com'è colmine de' foll- 
iti, fpiegava,c diciferava la fapienza di Ariftoti- 
le, e i principj delle cofe. Ed effendo venuto a 
difeorrere del Cielo -, o che a bello ftudio il fa- 
ceffe, ovvero che il filo del ragionare a ciò il 
con- 
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conduceflè, così ricercando la conneflìone delle 
materie ; ( eh' io non ho di ciò memoria precilà ) 
sì fatta quiftione ei propofe . 

Am. Sembra egli che il Cielo fu una bella co- 
fa, o nò? Grifi. Una bella cofa, fenza dubbio, 
difs io. Am. E che il facitore del Cielo fia buo- 
no? Grifi. E perchè nò? Am. Se dunque il Cielo 
è bello, e il padre e facitore dell' Univerfo è buo- 
no; per qual cagione i dimani non vogliono 
che il bello per tutta la eternità de'fecoli accom- 
pagni, e fia congiunto col buono? E fe f Uni ver- 
ro è bello, come ceftè confettato avete, in che 
modo non farà difegno di malvagio il voler di- 
flruggere colà sì bella, e sì ben fabbricata? Non 
lice perciò onninamente l'avere un Gmil concet- 
to di quella prima foltanza. Imperciocché l' in- 
vidia non ha luogo in chi è buono , ed uno : ne 
tampoco in quilfivoglia divina aflemblea. Non 
vi fembra egli così? Crifi. Così appunto. Con- 
fiderete ora quello di più. Grifi. Qual cofa? 
Am. Confeffano eglino i Criftiani , Dio e (Ter buo- 
no? Crifì. E come nò? Am. E quefio Univerfo 
ffler hello? Crifi. Sen™ dubbio. Am. E perchè 
dunque ciò eh è bello, non ha a durar tèmpre ? 
Imperciocché fe quefto Univerfo fu fatto in tem- 
po, e vien dopo al fuo facitore ( io non dico 
quanto alla dignità; che ciò ancor noi confettia- 
mo j ma quanto all'età ) pare che l'artefice ri- 
dotto finalmente da mutazion di penliero a fab- 
bricarlo, avanti, o per ignoranza del bello, o per 
invidia, noi fabbricaffe: l'una e l'altra delle qua- 
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li cofc a quella beata natura c di feo riveniente : 
avendo Iddio Tempre la conofeenza del bello , ed 
elfendo egli ferapre. buono. Ma oiTervace un' 
altra cofa. Crift. E qual cofa? Am. Qiicflo Univer- 
fo è governato egli con provvidenza? Grifi, Chi 
ne può dubitare? Aut. Di qual parte dunque am- 
metteremo in ciTo la corruzione ? giacche, o av- 
verrà ciò volendolo Dio,o fenza il confentimen- 
to di lui. Se contra la volontà di Dio-, adun- 
que volendo egli confervarlo, non potrà impe- 
dire la ma ruba: fe poi col divin piacimento; 
qual motivo può aver Dio dì mandare a male 
X ottima di tutte le cofc? forfè per ! rifarne una 
più bella? ma ciò non è poiììbile: forfè una più 
trilla ? ma ciò non è dicevole: o, finalmente, 
una fomigliantc? ma ciò farebbe un vero traflul- 
lo da bambini, che in qualche lido (tanno com- 
ponendo, e disfacendo cafette di fabbia. Chi è 
mai quell'artefice cotanto folle , che fcompìgli, e 
frafìorni le cofe una volta da sè ben ratte ? Adun- 
que dalle premeffe raccoglier!, effer coltrati i 
Criftiani a confeiTare , fecondo i loro principj , o 
che Dio è fenza porerc. n eh' egli è /ciocco » 
ovvero qualche cofa di quelle che alla Divini- 
tà non fi affanno. Ma ne Dio è fenza potere, 
ned egli è feiocco; anzi in aggiunta egli è buo- 
no. Adunque il Mondo è incorruttibile. Che fe 
il 

8. ftr rifjrnt unt fm hdU ) Il Penarci nel Trionfo della Divi- 
nili al yerfo il. 

E •[ Sei, , i -t Ciri iiifa, « uni, 

fon U fin filiti «rer U tari, l'i man; 
£ Tifimi Un fin Itili, i fii gin-M-. 
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il Mondo c incorruttibile, è anche fenza prin- 
cipio: imperciocché, eterna effondo la di lui ca- 
gione efficiente, conviene che altresì eterna ha 
la fattura , come afferma * Porfirio , e la fleffa 
verità fa toccar con mano. Crift. Afcoltate , difs' 
io: giacche voi altri Gentili opponendo fpeflo tali 
fpfi- 

cìttì della' Sorf < a', < Vlie™n&tiD eflére Ititi colorili de 1 ' Tirii . Nei 

iene lfitnigi Longino, maeftro dottìfliino di tenacia: pofcii in 
Rorni frequento li fenoli di l'Iwi,,,,. i:r;ii ru^c l .iniu, ii.,Li:' 
imperio diAIelVandro Severo, dilli venuti di Cmsvo 133. La. 
r.ii.ii -i „ — :„n J.„i -1™ . -1; -li Jèttiot» j ■ 



di Diocleziano, come può congelici tu radi' da- 



eli ulumi iniii ferini. Abbiamo di coitili fino al giorno d'oggi 
It flit diTittt S w4 eiìVIttim: ùMt>*ltt*t'fidAlU t. ■ • ■ 
li: Un.\ Imiti firitti lì barbini fisd/y*»: Mini 
fervo™ dì fiorii tilt afe InttWsiMì : TreMidtt Mflitni Omeriche: 
V Interpetrujwe M.rj'.c' A.. :!, mei di Uiifie: Dell' «ut; ielle "ninfe 
rimino di Omero nel txtdutftm ìtlUoiifiei: Ut frmmoto dei fin 
litro delU f -linde Sti^i : U Introiuxjuit illtCiteiorie di' Urinatili , on- 
vii» tnttttiih ii rìnine •PttdiuMtit Li Sfiftufau dille Citiprie, e 
•Friiìumml di ^tifatili : Titti de'fiul Cimenti fieri U Fifii dti me- 
iifmo: Un Commuti*, imperfetto itili geminici di Tofani*»- Nemin. 
ci chi gli attribuiti Mrtimjtne il Tttr&ibh dillo ftefo Tolom- 

"e'ili Biblioteca Vaticana*, c in alt™ fcmófc Librcrfe*! t >^oitìfn'n= 
il tempo ne hi mandate a ralle; tn le cjuali Ì quìndici vclcnofì 
c pcftilenti -volumi ch'egli avea intitoliti *anJ j.p,„„;, , cioè»». 
tri I Cri/limi, operi unto detcilita , e vai orafa meri te confutiti da. 
gli antichi Sion Padri. Alcuni pochi brini ed avanti fparfi qua 
c là ne raceolfe l'erudito Combciifio. Qpcfti volumi di Porfirio, 
pieni di beftcmroia c di memogna , vengono accenniti dal Petrar- 
ca nel Capitolo terio del Trionfo della Farai in i)iie" bcllillimi 
vcrfi ; 

E quel tht'n ver di noi direnili filté, 

Por/fri»; the i' nuli fillesifmi 

Empii U dubititi fitti™ , 
funi» «Min 'i wi arme i fififml . 
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fofifmì a moki de' Criih'ani, colti all' irapcnfata , 
e noo apparecchiati a rilponderc, per farli ren- 
der conto della lor vera ed unica religione e 
dottrina, vi date ad intendere di fpaurire i più. 
femplici, togliendoli a se fiefli come di furto, 
coli' intrecciare certi ragionamenti pieni di giat- 
tanza, di fuperbia, e di fquifito artificio. Voi, 
s io non erro, fletè perfualì che il Criftianefl- 
mo altre mura non abbia dove ripararli, che la 
lòia fede : e eh' ci da vantaggio non vada bai- 
danzolb e brillante per argomenti fermi ed in-: 
contrattabili , e per neceffarie dìmoftrazioni : 
coflcchè quella noflra fola religione, e. di buo- 
na fede, e d'incorrotte ragioni, e dimoftrati- 
ve, confiftenti in pruove non meno di fatti, che 
di parole, comparifea fiorita, e vagamente ac- 
concia. Vi fo dire che i noftri Teologi non lì 
curano gran fatto di ufare difeorfi pompofi , e 
parole imbellettate; nè affettano l'armonia, e la 
numerofa compoflzione de' vocaboli Attici, am- 
maliando in tal guifa gli afcoltatori col folleti- 
co di una frafe leccata ; e ciò per ìfearfezza di 
vere dìmoftrazioni : come cofturua Hi fare il vo- 
ftro Platone , e quanti de' voftri fcriffero in- 
torno a gli Dei, o, per dir meglio , a' malva- 
gi demonj : imitando le Sirene deferitteci da 
Omero, le quali col piacer della muflca addol- 
civano le orecchie di coloro eh' eran vaghi di 
udirle , punendo poi colla morte la loro pieghe- 
volezza. Per la qual cofa io lodo, ed ammiro 
quel Soldato Itacefe, che nulla da effe ebbe a 
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/offerire d' indegno, anzi colia prudenza feppe 
vincere i loro aguati. Non troverete, io repli- 
co, predò di noi tali giuntature. Dappoiché il 
Salvator noftro.e i divini fuoi Difcepoli, c gli 
antichi Profeti, che le cofe a lui fpettanù pro- 
nofticarono, non vollero fervirfi di un parlare 
trebbiato quali per mano di adornatrice, ma 
propofero la verità ignuda affatto di ogni ve- 
lame, di ogni fquiiico abbigliamento, e di ogni 
foverchia loquacità; da quel tempo, dico, la na- 
tia bellezza del vero più chiaramente fi mani- 
feda, le parole li adattano alle cofe, e tutte le 
voftre cantafavole fen vanno in fummo . Ma 
perchè voi peravventura non fofpettiatc, eh' io 
voglia favellare fuori di quiftione , (cantando 
1' incontro delle voflre proporzioni , niente dif- 
ferenti dalle tele di ragno ; ornai farommi a ri- 
fpondere al voflro dubbio, e a difeiogliere i vo- 
flri argomenti, confidando folamcnte in Cri- 
sto mio Dio, e mio condottiere. Voi teflè di- 
cevate : Se Dio c buono, e quefto Univerfo è 
bello, come convienfi a fattura di un Dio buo- 
no; in eh? gnìCa pnrrà roricepirfi che un lavo- 
ro sì bello non accompagni perpetuamente il 
fuo facitore? E in quella guifa che non convienfi 
al buono il disfare un' opera che bene da, ed 
c ottimamente divifata; così è necefsario l'affer- 
mare 1' una delle due cofe: o che il buono non 
ha prima comporlo il bello per non fapere che fi 
fofse la bellezza, o per invidia: conchiudefte poi, 
che ambedue quelle cofe fono aliene dal buono. 
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Il voftro argomentare non era quello? Am. Que> 
fio appunto. Crìft. Ditemi un poco , fe Dio vi a- 
juti; concedete voi che Socrate, Platone, e cia- 
fchedun' uomo in particolare fieno cofe belle, o 
nò ? giacché io mi penfo che di buona voglia 
confesserete, effer eglino opere e fatture di Dio. 
Am. E come nò? Crilì. Perchè dunque non du- 
ra fempre Socrate , e Platone , e ciafeun' altro uo- 
mo in particolare? e per qua] cagione in tem- 
po nafeono, e muojono? Forfè non morirono 
Socrate, e Platone, e non finifee di vivere co- 
tìdianamente ognuno che cìnafee? Am. E' cofa 
chiara. Crift. Ma comechè muojano coftoro, 
e fi guaftino, lafcia perciò Dio di eflbr buono? 
Am. Voi per poco dite la verità . Crifi. Ed ha e- 
gli la feienza del bello, avvegnaché gli uomini 
e nafeano, e finifeano di vivere? Am. E' forza 
in ogni modo eh' ci l'abbia. Crift, Nè dobbiamo 
attribuire al buono la paflion della invidia ? 
Am. Nò in verun modo. Crift, Se dunque Iddio 
è buono, ed ha fiuto Socrate, e Platone, e cia- 
fchedun' uomo in particolare, i quali tutti fon 
cofe belle, e nafeono, e muoiono in tempo-, nè 
da ciò viene a decapitar punto l'idea che ab- 
biamo della divina bontà ; ftando le cofe in que- 
lli termini, come non farà buono il fabbrica- 
tore del Mondo, avvegnaché egli .ponga mano 
a fabbricarlo quando più gli piace, e a fuo fen- 
no pofeia il difciolga, e trafmuti; non dipenden- 
do in ciò fare che dal proprio volere ? Non vi 
accorgete voi, mio fignore, che ove riammet- 
ta 
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ta la corruzion delle parti , bifogna concedere che 
il tutto parimente alle fleffe affezioni delle Aie 
parti foggetto lìa: giacché quali fono le parti di 
un tutto, tale appunto è forza che ila quel tut- 
to di cui fon parti. Am. A me pare, non fo in 
qua] maniera, che voi diciate bene. La voftra 
opinione alquanto mi commuove: ma non ne 
refto contuttociò perfuafo affetto. Tornando pe- 
rò da capo, io dico che il facitore Ji Socrate, e 
di Platone, e di altro uomo in particolare, 
non è già Dio, ma piuttoflo il padre di ciafche- 
duno, e di più il Sole. Criji. Sia così, come voi 
dite, iorifpofi. Efcono dunque in campo fecondo 
la dottrina voflra, due novelli artefici , il padre, 
c il Sole. Dovrà dunque ciafeun'uomo onorar 
fuo padre del nome di Dio, in vece di quel folo 
artefice e facitore dell' Univerfo? Am.lo non di- 
co quello; ma bensì , che ogni padre è cagione 
della nafeita di ciafeheduno , col mezzo del gre- 
to del feme. Cri fi. Eh,fignore,io foggiunfi , ora 
non fi dee confiderarc che Iddio fiafi fcrvico 
de' genitori , come di finimenti , lavorando per 
inezzo di effi i primi principi , c cacciando fuori 
il feme della generazione. Ma chi mai dopo eh' 
egli è fpiccìato, gli diede forma, e il riduffe 
a fembianza , colla virtù di trafmutare? Chi 
mai fu quegli che v' inferì la proporzione, e la 
corrifpondenza fcambievole delle membra? che 
d' offa, e di nervi, e di vene, e di carne , e di 
quelle cofe tutte inficine cofpiranti, aggiuftatc, 
ed accordate, venne a congegnare , e ad iftabi- 
D lire 



x6 Dialogo di 
lire cjucfto animale? Chi fu colui che al corpo 
di già formato allacciò poi 1' anima ? * colìcchè 
una gocciolina dì umore gittata nella lavore- 
ria della Natura, divenhTe un animale ragione- 
vole, mortale, capace di mente, e di feienza. 
La grand' opera di ch'io parlo, fi è l'uomo. 

10 mi penfo che niuno dira, cotanto artefice ef- 
fcre il Sole; pofeiache eflb pute è manifattura 
di Dio , fe dobbiam credere a Platone . Sem- 
bravi forfè, che chi da un altro è prodotto, e 
che non è Dio di natura fua,pofTa creare co- 
fà veruna? Am. Non già. Crifl. E tuttavia crede- 
te, il Sole effer Dio? Am. Io il credo ficuramen- 
te, quando voi altro non abbiate che dirmi. 
Crift. Orsù dunque confideriamo prima con at- 
tenzione, fe il Sole fia Dio: che fe ciò verre- 
mo a confcfTare, concederemo altresì, lui eiTere 

11 facitore de' corpi : ma non perciò attribuire- 
mo a lui, come a cagione, l' accoppiatura dell' 
anima al corpo; concioffiachè neppure Platone 

ftef- 

* tùjitthì uni gattitlint di umor* gitati ntlU UunrU iilU le- 
nirà ) IVa Hupi pfuir Crt^Mr®, .nTittfi ti rf * titvt intenti*. 
le quali parole in quella cuifa volli il latino : ut iuttuU /mim- 
i-li in vaiar* affitinam immifia. La nutrice della donna, che il no- 
lho Zacchubh con clcgama e verecondia chiami ipyaerér« f 
twist, /j-uurrrU iella lattari, fu dcrta da MacroMo nel primo li- 
bro de' l'ilo j Cementar] fopra il Sogna Ciceroniano di Scipione, 
al capo (rito , moni* firmtndi hmiti, . Vtrum fimi™ fimtl ine* 
fiimojl hcmiiu mwUm bufi , Aot fri 1 *™ arùfix Calura mctitur , 

Itimi, jLlìi i/ivo li filtrivi tifi* lUniìlur, cr intra fi tUlliil li- 
•t<attm. La metafora è prefa da quel luogo dove coli" autorità del 
Principe fi conia il metallo per farne moneta; il tpialc noi chia- 
miamo una , c da' Latini de' tempi di meno pur maina appcl- 
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fleffo jl concederebbe; infegnando egli, non iflar 
bene, che ci empiamo ingordamente della na- 
tura corporea, ma piuttoflo che ci manteniamo 
puri da effo corpo, fino a tanto che Dio me- 
defimo ce ne dìfciolga. £ non dice già egli, ef- 
ferc il Sole colui che ce ne difeioglie , ma bensì 
Dio fteffo ; accennando chiaramente con quella 
giunta di fttffb, Dio folo, e non altri. Ma con 
maggiore evidenza il dimoftra, mentr'egli va fi- 
lofofando" in tutrr» quel Dialogo, fecondo gl'in- 
fegnamenri di Socrate» che non bifogna ucciderli 
da per sè, ne fuggire il carceriere, e la carcere: 
ma per lo contrario convenirfi afpettare che quei 
ci difgiunga che ci accoppiò ; dove non fa egli 
motto del Sole. Ora dunque ,fe vì piace , dimo- 
ftriamo che nè il Sole c Dio, nè tampoco fa- 
citore di quello, e di quell' uomo. Am. Dimo- 
flratelo a voftro fenno. Crift. Stimate voi, che 
Dio fia una cofa intellettiva , e fenza corpo ? 
Am. Maisì. Crift. Di più, ch'ei non fia foggetto 
a dift mggimcnco , eh' ei fia immortale , fempre il 
medefimo,e libero da ogni termine che il circon- 
icriva? Am. Cosi appunto. Cnfl. Oltre a ciò, ch" 
ei fia femplicej non compofto, lontano da me- 
scolanza di corpi, e da ogni legamento-, fendo 
egli beato , ìllefo , inviolabile , (ufficiente a sè flef- 
fo, perfetto, increato, e finalmente da più di ci- 
gni cofa fottopofia al nafeere, ed al morire? 
Am. Fuor di ogni dubbio. Crift. In fomina, eh' 
egli fia invifibilc, fenza figura, fenza parti, da 

io. ■■ tun ìuiI DUU t e) Nel Fedone .dov'cgli tratu delli Im- 
moriatiiì dell' Animi . 



non poterti toccare, Separato da ogni mole, da 
ogni qualità, c quantità, come convienfi a cofa 
incorporea ? Am. Senza fallo . Crift. Dall' altra par- 
te, non confeflate voi che il Sole cade fotto il 
fenfo , efsendo egli corpo ; c per la flelfa ragio- 
ne, eh' egli c fatto? di più,ch'ci può disfarli 
appunto perch' egli è facto; e ch'egli ha termi- 
ni che il circonfcrivono ? giacche dal Cielo è 
contenuto. Oltre a ciò, eh' egli ha compofizìone , 
figura, quantità, e tutto ciò che a corpo appar- 
tieni!? voi pur vedete eh' ci nafee, viene a traf- 
mutarfi ; e tutto dì è foggetto a rivolte , ad ecclif- 
fi; nò mai può durare in uno fiato? Am. Così 
pare. Cri/i. Ora una sì fatta cofa nè balìa a sè me- 
de/ima, nè altrimenti è perfetta, ficcome quella 
che da un altro è prodotta, e dipendente dalla 
provvidenza di quel tale, e bifognofa di lui 
per eflere, e per fulfiftere. Am. Voi dite bene. 
Crift. Molto meno poi fi ha da riputare il Sole 
artefice, ovvero Dìo. Am. Ragionevolmente. 
Crift, Orsù via dunque ripigliamo da capo ciò 
che fu da noi proporlo: giacché, fecondo il pro- 
verbio, le cofe belle fi vogliono e due, e tre 
volte ridire, e" confiderarc. Già confettammo 
d'accordo, effer Dio una cofa intelligente, e fen- 
za corpo. Am. Fuor di ogni dubbio. Crift, Di 
più, incorruttibile, ed immortale, e fempre a 
una foggia; come convienfi a chi è femplice, 
non comporlo, libero da ogni legame, da ogni 
confine, e da qualunque varia affezione. Am. Il 
dicevamo . Crift. Oltre a ciò , perfetto, e fufficien- 
tc 
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te a se fteffo, e non mai generato. Am. L' ac- 
cordammo. Crifl. Per lo contrarici! Sole effer 
foggetto a' fenfi, ficcomc corpo , e fatto da prin- 
cipio, alla qual cofa viene in confeguenza ch'e- 
gli poffa guadarli , c difeioglierfi , ficcomc egli 
c comporlo. Di più, eh' ci fia contornato, e fi- 
gurato, iìccome prodotto da un altro , e bifo- 
gnofo dì elfo. Am. E ciò pure veniali dicendo . 
Crift. Confettammo poi, in niuna maniera effer 
perfetta, e fiifficiente a se (teffh una si fatta cofa. 
Am, Appunto come voi dite. Crifl. Ma di più 
convenimmo in quello. Am, In che, di grazia? 
Crift. Non doverfi tener tal cofa per facitore, o 
per Dio, come difeofta dalla perfezione. Imper- 
ciocché l' imperfetto è fuori affatto della divi- 
na natura, e del beato Iddio. Am. Voi parlate 
bene. Crift. Se dunque, difs' io, la ragione ha 
dimoftrato così appunto effere , in qual guifa il 
Sole farà il manifattore di ciafeun* uomo in par- 
ticolare? Che fe ciò pure da noi fi concederà, 
conforme al capriccio , all' errore, e alla molta 
fciocchczza di coloro che hanno fomiglianti o- 
jnnioni ; il Sole effer facitore de' corpi . e in (bra- 
ma Dio; come non ifeapperà fuori di bei nuo- 
vo la ileffa quiftione? Imperciocché di neceffità, 
riducendo voi a favola non meno Dio, che il 
Sole, e, per coà én, giganteggiando , venite a 
fare il Sole Dio, il confettate buono, e di ogni 
cofa bella creatore, e fabbricatore . In qual gui- 
fa dunque potrere sfuggire quella voftra maravi- 
gliofa, e nobile dubbietà? Avvegnaché in fret- 
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ta in fretta ci vogliate fpacciare il Sole per un 
Dioj non altrimenti che i fovraftanti alle fcene 
bene fpeflb di un uom del vulgo rifanno un Re. 
Vi fo dire che rollo verranno in confeguenza 
quelle sì fatte cofe, ¥ invidia, c l' ignoranza del 
bello, e la fabbrica del Mondo nara dal mutar pen- 
derò, e il disfacimento di ciò eh' è ben fatco, 
e che ha buona proporzione, e mifura, e le al- 
tre voftre argute infieme, e flolide quiftioni, che 
fiete ufati di proporre. Ma chi poi avvinte l'a- 
nime a* corpi? giacché certamente non è ciò da 
attribuirfi al Sole; rivolgano pure a lor pofia il 
mondo foflbpra coftoro che ogni cofa confondo- 
no , e fanno le pazzie alla maniera de' Coriban- 
rì; indotti dall'errore, e dalla ignoranza di un 
folo ed unico facitore a sdrucciolare, e ad avvol- 
gerli in un popolo di deità , e a formarci cate- 
ne di facitori, foreftieri affatto, e a quali nulla 
fi appartiene la manifattura, e il lavorio delle co- 
fe ■ Siccome appunto hanno aferitti negli ordini 
degli Dei, alcuni malvagi, e ingannatori demo- 
nj , non avendo I" occhio " al favio detto di 
Omero : 

La Simona di Molti non e buona: 
Vn fola fa Sìgnert , e %tge un pilo . 
e affermano trovarli nelle divine cofe il gover- 
no popolare , " eh' c il più difordinato e il più 

il. il/eoli iella iiQmtrt) Nel ì. lìb. dclli Iliade il Terbio* 

ET* ^xV." , " , " P "" M ' P "*" 
li. ch'i il fiidifirJÌMto r il fii ftauhii inni I gioir*') Onte. 
io ne' foprallegati ycrfi intele di bialìmiie quelli forma di £ over- 
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fconcìo di tutti i governi, fempre contaminato, 
c pieno dì fedizioni-, non potendo effi , fecondo 
dì io ftimo, ben contemplare la bellezza della mo- 
narchia, e perciò nulla invogliando*! del fuo pu- 
riflimo, e beato lume. Cofloro quali prefi da 
vertigini incorno alla verità delle opinioni, con- 
fettano, è vero, il buono per eflenza, e il fat- 
tore 

110 che diccli propriimcnte con Greco vocinolo Drmnrrti.it , cioè 
paitjlj c friacifAtt iti fafnU, qui fu per lo fpaiiodi molti fccoli 
il governo della Romana Repubblica, foggetti perciò a mille fe- 
dinoni , tumulti , c guctic civili , come abbiamo da Tito Livio, 
e, dagli aliri Storici delle cofe di Romi. Tal'è a! preferite ìlCo- 
mune de' Grifoni , c degli Svizzeri, dove fino a' pmicagnoli , ed 
altri boticcai intervengono a' confi eli pubblici, e ne' magi Unti a 
vicenda comandano: mi con quelli oifervabilc dìftcrcma , che lad- 
dove i Romani appiccavano c veneravano altamente la nobiltà , 
colloro all'incontro pochifJima Itimi ne fanno, imi appena fanno 
ciò eh' ella fu. Ebbero di più i Greci un altro vocabolo molto 
particolare , atto ad cfprimcrc il governo pcifimo di tutti , cioè 
óXf««ri'B , pìmipsto t ptttfti itili ttm s lii , iti papalaxp , ovver 
frrrit dtlU plttt; quii tii.ocr cfapio , lo fiato delie cofe , a' rem. 
pi di Cromucllo , in Inghilterra , e di Tommafo Aniello , nella 
cittì «li Napoli; che nondimeno furori di corta durila. Ora, si 
fatti governi feonci e difordinati , al parere del noftro filofofa 



Ctlitairt, tUrìfU fa' fefitrt frutta, 
t piii fotto al verfo J74. del medefimo libror 
TrtfUt tutt in «un* fitta* fiiitli , 
■H't ir /Ut* i»,fii & ttltftU mtv» 
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core delle cofe, ma colla fola voce : per altro la 
creazione dell' Univerfo facrilegamente gli ruba- 
no; o turca, o in parte a chi più lor piace attri- 
buendola. Ne vogliono intendere, che fia il ma- 
nifattore e il creatore} che fieno dall' altra par- 
te i lavori, e le creature; e che il Sole poflo 
da Dio a guidi di una lampada in quello gran 
palagio, illumina 1" Univerfo: non potendo nè 
inen per fogno fare, od operare cofa alcuna fuo- 
ri di quello che dall'unico ordinatore, e faci- 
tore gli fu affegnato : vale a dire , far lume a 
gli animali, dar calore alle piante, confumare, c 
toglier via da' luoghi, e dalle parti "la foverchia 
umidità 3 e la putredine . Imperciocché que- 
lla appunto , e non altra virtù pofe in elfo il 
crearore ; e quella natura gli diede in dono. 
Ond' egli ubbidiente alla di lui legge, "a mo- 
do di una ruota fi aggira intorno all' Univerfo , 
" aven- 

ij, I* fomnihi* tinùiiiì,! U pstrtiint) Scuoti nel quatto libro 
de' Benefit) al capo ij. cosi paria del Sole : \mu intimi tft , 
bu hauti giura Awmtàiwm , notatoti Sdii *i Lm* vidimi fili "m~ 
ftrtt? jhIm alitriui ttUrt éUnt*t tarpar* , rrrr* ttUxmixr, immaiiil 
kimoni i myprìmsnnir , ttligtnth inni* hìirnli trifori* frjni-itur f S/c. 

I + . * maia di m* rmi* ) Co<t Lucn-rio nel <i»i«'° libro della 
Naturi delle Cole al verro njj- 

Hit ntnt rum terni rat* Salii lumini Urgt 

^«hivoUni fuerdt. 
e Valerio Fiacco nel teno dell' Argonautiea al vcrlb (59. 

mriU ITMft ™ rutìj -Phrii. 

e Prudenzio poeti Criftimo nell'inno dclli Epifania: 

iUc filli*. *«* Sdii ™um 

Il mcdclimo Sole, pei uni cotti Ibmigliann , eri dclro dagli an- 
tichi Greti , timfri e dl'Latmi, ori/i, cljftm . Propcriio. 
nella leni Elegia del tetio libro: 

Salii V 4tT4fi' inferii oriii rjsi'i . 
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V avendo una fola fpezie di moto, e quella non 
alila elezione, ficcome fervo, e fenz' anima eh' 
egli è , nè a vetun patto animale ragionevole , 
come fel figurano coftoro che il chiamano Iddio , 
e quegli altresì che a bocca aperta fi beono così 
fallite, e mefehine opinioni. E mantenendo il 
fuo moto in affetto , e ben regolato , non elee 
fuori de' confini polligli dal creatore , nè deli' ' 
ordine ch'egli ebbe in forte; ma coli' amicizia, 
corrilpondenza , e confonanza eh' ci conferva col 
rimanente dell' Univerfo," grida ad alta voce lo 
fleflb Creatore: come non di rado avviene che 

E una 
Pittagora prcITo Ovidio nel Jcdmoquinto delle Tris formi ioni il 
vcrfo iji. coìì pirli del globo Colare: 

lift Ari ilyftai imi j«xw lallìitr lm*i 
Mjne nthi: temine ntù/e awm cnndilur imi* 
ze. ivtnde uni fili fav 1 di ™=« ) Intendi che il Sole li muo- 
ve per legge e necefiìta di nitun ; ai hi ventri moto volontario , 
come gli nomini , che per etlcr dotati di ragione - J: ; 
rodono muoverà vcrfo dove loro più aggradi ; e 

ìn cent'attre differenti miniere. Quella liberti di 
e' corpi che non folamcnte fon r>r 
ora, e di fmtafia; uno de' quali 



Canto del Purgatorio ne' quali egli efilti la nobilìffimi famiglia 
dc'Matchefi Malafpini di Lunigiana i 
O , di/fi ini, frr li wfirì enfi 

Grammi; ni» fnt; mi Jave, fi dima-i; 
■Per mm Emf4, ih' ei ne» firn ftltfit 
l* fimi , the li ttStr* ufi oneri, 

Grida ì Adori, e grida U centrili, 
« -'- - <i ,bi non -vif* twrt. 

>,nel Cinto ifi. del Paradifo al verfo43- 



Uro propalilo. 



Di 1* ìn&,fwi 
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una cafa di bell'architettura, e fabbricata d'ot- 
timo guflo, viene a pubblicare l'architetto, ben- 
ché lontano, e non veduto ; e infieme la fapien- 
za dell'artefice degna di ammirazione. Laonde 
acconciamente il divino Apposolo ( i/ale a dir 
Paolo ) filofofo intorno a Dio, c intorno al Mon- 
do, così dicendo: " Imperciocché le inni/ìéHi co/i di 
ejfo fi rveogiwo inttfe per mezzo di ciò che fu fatto in- 
fili dalla creazione del Mondo. E parimente qucll' 
uomo faggio di Salomone; che dichiarò io ftef- 
fo concetto con altre parole , in cotal guifa : 

''Dalla grandezzate bellezza delle co/i create , per evir- 
ili di fomiglianzjt 'viene a d'tfcemerfi il loro padre , ed 
autore. Pofciachè dunque avemmo quel giorno 
terminato quefto difeorfo, io ed il Filofofo, feio- 
gliem- 

1,0 (IcfiO pocla , con trapazione ardita sì , ma di forzi miravi, 
gliofa , in fomìgliantc lignificato dille Ahsiwt , nel fettimo dell' 
inferno al vcifo 4J. 

vtftti U voet /or rW.iro /'abbljl. 

17. Imciriìoahi le ìnvifiòUi lift ) Le parole precife dell' Appo- 
ftolo S. Paolo, citate in quefto luogo da Zacciieria, fono le 
fcgucnii, e leggenti nella Lettera ai Romani can. 1. verf. io. a 1 
3» ilfam hit n'miàt ™ ; miimn nipfyx *aiifà<u. la. 

wfihilii mie» iffiiu , 4 ntitur* munii , per u /jr/j jW , intetli- 
i?j itmffhmnttr . Dove la voce trutta* i polla invecedi erttihnt, 
tome jji^jviice man ilei la meni e dal tcflo Greco, Im xrìrii 
PrcITo gli fcrinori Latini truovanii non di rado vocaboli di una fo. 
migliarne termi nazione che lignificano azioni iranlìtoric : in gia- 
lla diefempio, dilTc Lucrezio il'fh'umii n<v èìr?iHthiui : e Proper- 
7Ìo, ftfahira per fjtin del pprciUn : nrantrrc C.\>! unici!.! , 
fa* Uniti hvti, pei h ttmfo.t: per V txjaa di Ammutire i imi .d 
ammmb dell* In fimmln. e mill" aliti sì fatti fc ne incontrano 
mero ai volumi degli anticlii. 

iH. DtlU gttndtw.t ItlttW delle loft ertile) Ciò leggcfi nel 
libro canonico della Sapicnia al capo ij. verfo (. Em' jS k>v.'»sc 
i«»«t« irtrfijìft «aX»ii( -ptiHr.vpyk tùia S.upùim . A m^nìtudìnt 
rum fittiti C eretìma , tignofeibìilltT fatai t irrafor turni» -jidtri. 
come volta la Vulgata. 
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Zaccheria Scolastico. jj 
glicmmo il congcefso; fendo ancor' egli venuto 
a capo della fua Spiegazione dc'ceoremi di Anno- 
tile da lui propofti. Ora molti di quell'adunan- 
za, che per forre aveano udita la difputa, anch' 
eflì del numero di coloro che bazzicano dì con- 
tinovo intorno ai metodi dimolirarivi, e a'varj 
Iabcrinti de' fillogifmi, nient' altro fpirandojedi 
nuli' altro facendo ftima , che di Ariftotile ( gli 
amori voftri ) e di Platone, fi accollarono, e die- 
dero i Ior voci in favore a' noftri difeorfi , o, 
per dir meglio, a quelli della fama verità de'Cri- 
Aiani: e ritiraronfi alle Ior cafe, ammirando le 
dimoftrazioni Crifliane, e bramando fuor di ogni 
credere di udir bene fpeffo le parole della veri- 
tà. Il dì feguente, Gelilo , l'arcifanfano degli feo- 
lari , il quale ora fi vanta della fetenza d' Ippocra- 
te Coo, e di Galeno da Pergamo, e preiìede 
maeflro a coloro che fiudiano medicina fui Nilo 
( che, in Alexandria ) mi pregava ch'io volcflì fu- 
feitare di bel nuovo la fieffa qiùftione, come s'e- 
gli potefle dire qualche cofa di più, che '1 fuo 
maeitro ( Ammonio. ) " E pigliatomi per la ma- 
no,, di là mi conduffe ad un picciol tempio del- 
le Mufe , dove capitando e poeti, e recori, e 
gramacìci , danno faggi ciafeuno del fuo valo- 
re. Ed egli quinci diede principio al fuo ra- 
gionare. 

// Dottor Medico. Come mai, amico, Iddio e 
facitore, fe non fempre fa? Crìfi. Siccoin' egli ha 
E » fcm- 

ip. E pitlitttmi U mtm ) Kai la * J,;.;, i.ai^a-.fentl 
icfto di Zacchuiì] che io ligure vuol dire, £ falUmmi tir 
!.• M) dritti . 
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tempre in sè mcdcfitiio " le ragioni del fare, così 
Dio è iempre facitore : appunto in quel modo 
che un medico avente in sè fteffo le ragioni del 
medicare, ed è, e lì dice medico. Il limile avvie- 
ne del fabbro, dell' architetto j c del re'torc. non 
vi fembra egli così? D. Mid, Appunto. Ma non 
chiameremmo noi perciò , nè daremmo nome di 
medico a tale che non riianalTe : ne parimente di 
fabbro, o di architetto, a Chi di fatto "l'arte del 
martello, o 1' architettura non isfoderaffe: come 
ne anche dì muiìco, a chi non mettefle in chiaro 
ia mufica toccando le corde d' uno ftrumento , c 
coli' armonia de' tocchi non addolcirle gli ani- 
mi degli afcolcanti,e non ìifcialfe loro le orecchie. 

Ma 



numerabili Mondi, maggiori e più belli del noftto, il. 
t che un picciol cenno e fcgnilc della polTami di chi '1 
li. i' irte iti mattila ) Dime nel fecondo Cantg del 

tt mais r U vini di' fati |W , 

Carne Mfùbra l'urli id nurnli., 
Dà btaii m»i»r ntvkn ,hi fpM. 
il «Ito Giho di Zictiisf.il ba 7ii rumili». 
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Ma nè tampoco diciam retore a colui che nel- 
le pubbliche adunanze non fa parole; nè pcriua- 
de favellando, i giudici nel foro, o ì fenacori nel 
fenato , o nei parlamenti quelli che v' interven- 
gono. Dunque neppure veruno &rà facitore , fe 
effettivamente non farà , cavando fuori a chiaro 
lume "le ragioni ch'egli pofliede,e crafmucando, 
c adattando la materia non formata, alla forma, 
e alla figura. Crift. Da par voiìro, difs' io. ma 
udite di grazia, o valentuomo, quanto benac- 
conciamente noi deputiamo, c opiniamo intor- 
no a Dio. Imperciocché noi diciamo, eflcr Dio 
iempre facitore, ficcom' egli ha in sè medeiìmo 
le ragioni che al fare fi afpeccano , e quando a 
lui piace le cava fuori: non efiendo noflro co- 
fiume a niun pacco di accuface Iddio d' infingar- 
do j nè rampoco di negare eh' egli iia fabbrica- 
tore allorché di fatto non fabbrica : ma fapendo 
■dalle cofe già facce, ch'egli è cale, il crediamo 
libero da ogni affezione, e neceificà, che il ti- 
ranneggi; come appunco convienila Dio, e ad 
uno ch'egli è. Imperciocché la Nacura libera) e 
beata non lavora di neceflìtà : nè fc avviene eh' 
ella non faccia o fuor d' ordine, o tutte infieme 
le cofe, lafcerà ella perciò di elìere facicrice. Non 
vi par dunque, amico, con tutta ragione un fo- 
lenne fpropofito , il tener tale per medico, e 
il confeffarlo perfetto poffcflbre della medicina, 
e fornito dell'abito di elfa, in maniera che in 
sè fteflb acromo la porci, fe peravvencura un fol 

il. li rjj/oni th'iilì faffiiJc ) Intendi l'ibito dell'aite ac<]uifttr 
to coli' efetciiio, c (olio ftudio di liingg tempo ^ 
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malato, in cui l'armonia degli elementi vada a 
rifchio cìi guaflarfi , e fcomporfi , o al più due , 
avrà egli col foccorfo dell' arte tua in buono fla- 
fio ridotti ; benché non iftia fempre occupato die- 
tro alla nicdicinaj e poi non iftimarc Iddio fa- 
citore , il quale fa quando vuole ? D. Mcd. Ella 
c così . Crtjl. Ma nè il fabbro parimente , ne l' ar- 
chitetto , nè il mufico , nè il dicitore verranno 
a perdere cofa del fuo, fe per qualche tempo 
dalle azioni lor proprie fi rimarranno. D. Mcd. Nò 
certamente. Crìfi. Sia così, difs'io. Adunque tut- 
ti cofloro noi fregeremo coli' onore della libertà , 
dichiarandogli fciolti da foggezione, fignori del 
fuo volere, e non foctopofti a veruna ncceffità 
nelle operazioni delle arti loro ; e foggetteremo 
a quella neceflità che fignoreggia tutto ciò eh' è 
generabile, e corruttibile, e penferemo che ad 
cfla debba fervirc il Re dell' Univerfo, che fo- 
lo è libero, e che fomminiftra e diftribuifee an- 
che a gli altri la vera libertà? coficchè o noi con- 
feriamo facitore, per effer egli ornato di detta 
libertà, e non coftretto a fare neceflariamente, 
ne da sè medefimo , non efiendo fediz'ione , o 
battaglia in quella fempre tranquilla, porta fuor 
de' contraili, cheta , pacifica, o, per dir meglio, 
Ja pace fletta, Divina Naturai petch' ella è tutta 
femplkità, la unità medefima , fcevra daogni coni- 
pofizione , nè fotto accidente alcuno : impercioc- 
ché al Re di tutte le cofe niente fopravviene : " *** 
o tenendolo per facitore , filmiamo però eh' egli 

ij. •'" g rrmWiJi ff fallare > Avanti i quelle parole femori 
the il Greco originilo fu mintimc di qualche membretto . 
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da' vincoli della neceflità, a fare venga coftretco. 
D. Med. Voi parlate bene . Crift. Ma non fape- 
te voi,o carifiimo, che non la neceflità , ma la 
lòia bontà diede principio alla fabbrica, e alla 
creazione dell' Univerfò? e eh' ella tuttavia pre- 
fiede al governo di eflb ? Udite , s' egli vi è a 
grado, lo fteflb voftro Platone, che dice effer 
quella la fola cagione della coftituzione di tutte 
le cofe ; mentr' egli nel fuo Timeo così parla: 
" Diciamo un pùco la cagione per la Male mettejfe injìe- 
mc f Vnirvtrfo chi tu fu t autore. Egli tra buono . 
Ora, in chi ì buono non fi traoda giammai invidia 
'veruna di cjualfì'voglU cofa. Oltre a ciò, vedete. 
D. Med. E che ho io a vedere? Cri/i. Se perchè 
Iddio da eh" egli è f ed egli è ab eterno ) non 
faceva, perciò non c facitore: aggiungete ne be- 
nefico, nè buono, conciofliachè fempre non fac- 
cia : che cofa fa egli al prefente ? non mi pen- 
to già , che voi diciate, lui fare altri Mondi ; fe 
è vero , fecondo Platone , che queflo Mondo fia 
unigenito. D. Mcd. Egli ora fla fabbricando cut- 

SifiS 
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dilli, quanto mal fi accordi alle opinioni de' vofìri 
una tal propofizione, e conclufione. D.Mcd. Di- 
te pure . Crift. Iddio fece egli le cofe perfette ? a 
fin da principio ne lafciò alcune fenza il dovu- 
to compimento? Se tutte le fece perfette , vana 
fenza dubbio e foverchia farà la occupazione, e il 
lavoro intorno a cofe già compite di tutto pun- 
to, e alle quali fia fiata data 1' ultima mano: fe 
ne lafciò alcune imperfette, o per invidia dal bel 
principio non le perfezionò , ovvero per non fa- 
perc che fi folte perfezione . Ora, l'uria e l'altra 
delle due cofe difconvicnfi a Dio, ed è indegna 
di chi folo è perito, e di chi folo è buono. In 
qual guifa mai la deftrezza dell'accorgimento vo- 
flro potrà fcanfare le illuftri oppofizioni, e i dub- 
b) di que' voflri favj"e beati uomini? Non è 
egli forfè grandemente disdicevole il formar di 
Dio sì fatti, penficri? D. Mcd. E perchè non li 
dee penfare così ? Crift. Adunque o non è nccef- 
fario che il buono tempre faccia: o per quello 
appunto non è benefico chi è buono, fapìente, 
e perito del bello e del perfetto, fe farà in tem- 
po. Ma come dunque fa egli pure quello Mon- 
do al prefente ? fe e vero, come voi altri affer- 
mate, eh' egli non produce ora nè V anime, ne 
i corpi. Quanto all'anime, voi dite ch'elle ora 
non fi fanno ; afferendo i ragionamenti voftri , 
che Iddio ne produffe da princìpio un numero 
determinato. E ch'elle fieno viffute prima de* 
corpi , e che velìano , e fpoglino di mano in 

ij. ( Itili lumini ) Cioè, che di voi fono prò fondi me ni c vene- 
rati, cperla loro fa pieni a creduti lìipcrion alla umana rondinone. 
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mano molti corpi , sì di animali bruti , come 
d'uomini, con vana fapienza , e (òrdida Pita- 
gora, c Platone, que'volìri favj, vanno fognan- 
do; i quali avendo ricevuta la favola del piag- 
gio dell'anime in diverfi corpi, da'làpienti Egiz- 
ziani, delirarono infierne con effi. Ma neppur* 
effer Dio facitore di ciafeun' uomo che nafee 
alla giornata, voi già pronunziarle : impercioc- 
ché le cagioni di tutti coftoro voi recate a' lor 
padri, ed al Sole. A queiio difeorfo, abbarbaglia- 
to, c avviluppato il Dottore di Medicina, polio 
da patte il decoro , fi diede a fclamare ad alta 
voce . D. Mcd. Quanto Gete mai lìravagante , o 
amico! avendo fitto il capo in voler diArugge- 
rc,c rivolger foffopra le opinioni degli antichi : 
e non trovando in voi luogo riverenza, o ri- 
guardo di quel concetto, e di quella fplendida 
riputazione che quegli uomini fapienti, e beati 
fi acquiftarono preflo tutti coloro che della eru- 
dizione prendon diletto. Cri/?. Io non ne fo con- 
to alcuno, difs' io: dovendoli onorare le antiche 
opinioni allor folamente che hanno con feco la 
verità; la quale in procedo di tempo viepiù fio- 
rifea. Ma quando elle non fon' altro che mere 
novelle, e pappolate, adorne fol di vocaboli, e 
affafeinanti 1" udito colla delicatezza del bel par- 
lare , o allora poi noi ci turiamo le orecchie con 
quella cera ricordata da Omero; e in tal ma- 
niera sfuggiamo la perniciofa canzone delle mor- 
tifere Sirene ; ravvifando il bicchiere pieno di 
torneo, ma condito, e unto intorno intorno di 
F me- 
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mele. Or così dunque le fàvole Omeriche circi, 
gli dii , le quali Platone fteflb licenzia dalla Re- 
pubblica da lui divifata , dopo averne (palmato 
di manteca il poeta, "come ufan di fare le don- 
ne alle rondini , con ammirazione accerteremo ? 
Voi vedete che anche Platone, non pigliandoli 
alcun faflidio ne del tempo, ne dell' antichità , 
ne della fteffa eleganza del dire , mette fuori del- 
la fua Repubblica quel poeta, ficcomc atto a cor- 
rompere la gioventù, Te la imbeverà delle lue 
fole. Perciò ne noi avremo riguardo immagi- 
nabile al tempo, finche la menzogna e impedirà 
dall' avergliele : nè ci parrà bella qualfivoglia deli- 
zia, allo fpuntare della ragione, e della verità. 
D.Mtd. Ma che andare voi , difs'cgli, si farte co- 
fc fennoneggiando ? come appunto fe noi foffimo 
affatto fcarfi di ragione, e di cìimoftrazionc "con 
lei allevata; e ciò ''nelle opinioni principaliflìnie, 
c ca- 
ni, teme *fin di fin U Jinm «Ut nndiaì ) Ciò fittili nicheli- 
le columbi: ; c di i.i! coitmiic abbiamo un illuftrc teftiraonio nel. 
li Cime-netta 9. di Anacicontc , il quale casi dice alla firn co- 
lomba po ita lettere-. 
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c capitali. Crift. Dunque, io foggiunfi, nella ragio- 
ne concienfi la neceflità, cui dobbiatn feguitarc. 
Come ben fapetc, a me niuna delle cofe belle, 
quante mai fono, comparifee più preziofa, ne 
più lanca, né più venerabile di queft' una. Dite- 
mi perciò in cheguifa ora Iddio è facitore, e quai 
cofa egli fabbrica tuttavia. D. Med. Tenendo le- 
cofe infame congiunte , difs egli , e lor provve- 
dendo , Iddio fa . Cri/i. Ma ciò non è , io rifpofi ,■ 
propriamente fare. Condoffiachè preffo di noi/ 
quegli è facitore che la foftanza medefima pro- 
durre, di niuna cofa in verun luogo elìdente; e 
infieme colla forma la materia a lei adattata creò . 
Imperciocché noi diciamo Dio creatore di foflaa- 
ze, e non già folo di figure. Laddove fecondo 
il voftro difeorfo , colui è facitore che la ma- 
teria non figurata , e non formata riduce a forma , 
ed a figura, c la rrafmuta dalla deformità, dai- 
lo fcompiglio, e dal fudiciume che prima era in 
effa. Qucffa fi è la definizione, e la idea del fa- 
citore, fecondo amendue le opinioni. Che quan- 
to al tenere infieme, egli è un fafeiare ilretta- 
menre.e un cuflodirc le cofe prodotte, e che già 
fono. Il provvedere altresì, è un tener conto del- 
le cofe fatte , ed efiftenci . D. Me,!. Voi patiate 
beile j ma incenderci pur volentieri, difs' egli, 
qual cofa poi venga a concluderli dal tare , o non 
fare di Dio nel tempo prefente. Crift. Ben cofto 
vel dico. D. Med. Dicelo in buon' ora. Crift. Se 
ora egli non fa, io foggiunfi , e contuctociò voi 
pur lo chiamate facitore ; per aver lui Una vol- 
F 1 ta 
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ta fatto; non cflendoci neccflìtà eh' egh femprc. 
fi Aia facendo; per la medefima ragione farà e- 
gli da per se facitore) avvegnaché non abbia an- 
cora prodotte le cofe, ficcomc di nulla bifogno- 
foj ma avente in se fteffo le ragioni del fare,' 
ed eflendo pet fare una volta anche attualmen- 
te, giacche, come k ragione ha dimoftrato, 
non c altrimenti necelfario che il facitore fem- 
pre faccia. Ma oltre a ciò, vedete. D. Med. E 
che, di grazia? Crijì. Se vorrem dire che il 
Mondo Ila coetcrno a Dio, farà egli in tal gui- 
fa dì dignità eguale affatto allo fieifo Dio; di 
chequal cofa in genere di empietà può eifer mag- 
giore? fe il Mondo, eh' è circonfcritto, e yifi- 
bile, e palpabile, e avente corpo materiale, in- 
nalziamo alla ftefla gloria, e allo ftefso onore con 
quella Natura eh' è incirconfcritta, invifibile, e 
fiiperiore ad ogni altra. D. Med. None così, e- 
gli foggiunfe; c,fe vi è a grado, con un efem- 
pio affai familiare io vi condurrò a mano do- 
ve fta ciò che fi cerca. Soglion dire ( f noftri 
maeftri ) che in quel modo che ogni corpo è ca- 
gione dell' ombra fua ; e 1' ombra è bensì eguale 
di tempo al corpo, ma non di onore; così an- 
che quello Mondo è un accompagnamento di 
Dio, che a lui è la cagione dell' elTere, e ch'e- 
gli è coeterno a Dio, ma non altresì eguale in 
dignità. Grifi, Ma voi nulla vedete, difs' io, quan- 
to fieno fuor di propofito le cofe da voi dette . 
E primieramente, ci favoleggiano coftoro Iddio 
una caufa fpogUata di elezione, e di volontà nella 
co- 
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coftituzion delle cofc , immaginando che il Mon- 
do fia un accompagnamento di effo, come ap- 
punto anche F ombra fi è un accompagnamen- 
to dei corpo; giacche non certamente di arbitrio 
noftro" l'ombra ci viene a' panni. Perciò, an- 
che non volendolo Iddìo j il Mondo gli avrebbe 
tenuto dietro ; e , a dir breve , egli avrebbe avuta 
fuffuìenza da sè medefimo: ficchè indarno affer- 
mano , Dio effer cagione . ma oltre a ciò non 
hanno l'occhio ad un' altra cofa. D.Med. E qual 
cofa dite voi? Crifì. Eflerci un certo che di più, il 
quale anch' egli è cagione dell' ombra. Imper- 
ciocché quello non c il corpo folamente, ma da 
vantaggio il lume-, cui maucando t ,0 non verreb- 
be a ftamparfi, nè a feguitar l'ombra, forza ef- 
fendo che ci fia il lume, ed il corpo in mezzo , 
a far 1' ombra . Ma che altra cagione affibbiano 
a Dio ( per (osi dire ) cofìoro, che afferifeono, 
lui effer caufa involontaria del Mondo , e fenza 
elezione! ficcome il corpo è dell' ombra? fendo 
Iddio lume intelligibile ( e non già materiale ) e 
non effendoci corpo alcuno in mezzo, cui 1' om- 
bra fuol tener compagnia. Pofciachè qualcuno de' 
voftri fapienti atierma che il corpo al Sole op- 
pofto, non lafcia che lo fplendore fi avanzi die- 
tro ad effo corpo; e che quefta è l' ombra. Ond' 
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ella viene a delincarli tale appunto, qua!' è il mc- 
defimo corpo. Ora, che sì l'atte cofe fieno fuor 
dì propofito, e che riempiano la mente di be- 
ftemmia, o penfatc, o dette di Dio, è affatto ma- 
nifcfto a chi pur mezzanamente' lia d'intelletto 
fornico. Ma chi mai non fi meraviglierà, anzi, 
non fi riderà di quello efempio? giacche dicono 
che 1' ombra non c pari al corpo in dignità : e 
non fi accorgono che per un' altra ragione que- 
lle due cofe ( il corpo , c I' ombra ) fono in digni- 
tà difeguali. Pofciachc il corpo è divifibile per 
tre vedi, c tale vien dcrto. laddove chi appel- 
lale 1' ombra fimolacro del corpo, non andreb- 
be errato . La differenza dunque tra quelle due 
cofe non confifle in ciò , che fieno contempora- 
nee. D. Mcd. Voi parlate bene; ma, fignore, 
difs' egli, fe ogni cola che faffi, in tempo fi fa, 
c le il tempo c infieme col Cielo; anche il Cie- 
lo farà inficine col tempo, ed il tempo parimen- 
te farà fatto in compagnia del Cielo; cltcndo lui 
la mi fura del rivolgimento, e dello aggirarti del 
Mondo. Ora è forza che il mifurato fia infie- 
me coila mifura; concioffiachc quelli fon rcl.ici- 
vi , e i relativi debbono di lor natura luififtc- 
rc inficine. Che fe il tempo è fatto, e ogni 
cola fatta, in tempo è futa , convien dunque, 
che il tempo fia fatto in tempo: ed era il tem- 
po acciocché il tempo fofle. Adunque efifieva 
il tempo prima della efiftenza del Mondo; con- 
cioffiachc tutto ciò che fi fa , in tempo fi fa. 
C«/?. Compagno caro, io foggiunfi, voi altri a- 
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vcte bene apparato a diftruggere ì pareri di quel 
faggio Platone, avvegnaché facciate profefiione 
di cffere fuoi fcolari, e nulla più dcfideriate, che 
d' effere dalle genti chiamati Platonici . non fo- 
no forfè di Platone quelle parole: 1 "// tempo fa 
fatto tnfteme col Cielo, acciocché infìtme fatti, infame 
ancora fieno éfdolti, quando pure accaglia il loro di- 
ftìoglimtnto . Noi dunque, per combattere sfavo- 
re della verità, e di quella ragione, in tal mo- 
do faremei a difeiorre fuccintamente , c con i- 
fchiectezza quella fabbrica di fabbione de' voflri 
fallaci argomenti. Imperciocché noi diciamo, 
non efTer vera quella yollra prima propofizion- 
cella; che ogni cofa che fi fa, in tempo fi fa. 
D. Med. In che dunque, difs' egli, fi faranno il 
tempo, ed il Cielo, fe non in tempo? Cri/?. Nella 
eternità, o valentuomo; fendo il tempo un' im- 
magine di effa. Non c dunque neceffario che 
il tempo in tempo fi faccia : per altro ridicolofa- 
inente, e con grande imbarazzo cercherai!! un 
rempo fenza tempo, acciocché il tempo una vol- 
ta fia. D. Med. Benilfimo; ma ditemi quello, e- 
gli foggiunfe : in qua! Ruifa mai, confeifando 
voi, Dio clfcr buono; c affermando ch'egli per 
mera bontà ha creato l'Univerfo; e dicendo che 
quella, e non altra, fi c la cagione dell'ornamen- 
to 
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to delle cole ; dice poi , che il Mondo dee gua.' 
fìarfi, con tutto eh' egli fia fatto dal buono, c fia 
una bella cofa; pofriachè il buono tutte le cofe 
forma belle. Adunque il buono fi cangerà; ed 
avverrà pure ciò che dir non lice, eh' ci voglia 
che le cofe una 'volta ben l'atte, e maciì re voi nien- 
te congegnate , in fnt vadano a male . Cri]}. Mai- 
nò, io replicai : tolga Iddio che noi diamo ri- 
cetto nell' animo neppur col femplice penderò 
ad una sì iàtta opinione intorno al fomnio be- 
ne; folo.ed unico, e Tempre elìftence, che non 
lia principio di natali , ma che fermamente , e 
flabilmenre dura, e che non è mai per ammette- 
re in sè mutazione. Imperciocché la loia im- 
mutabilità , e la durevolezza , e la {labilità , e 
quello eh' è da dovero , e 1' uno da sè medefi- 
mo, ed ogni libertà, e fermezza, e la iòmma 
beatitudine, e la bontà fovrabbondantc, e fempi- 
terna, verfo la quale ogni appetito fi affretta, fi 
è il fommo bene , e la natura del formilo bene . 
D. Mcd. Come dunque, difs' egli, affermate voi 
che quefto Mondo ha pure a sfafciariì ; ovvero 
che non Jia flato fatto ab eterno ; e contuttociì 
perfevcrar Dio nella fua bontà? Crìfl. Io verrò 
dicendo a voi, foggiunfi, quello ch'io diceva je- 
ri al Filofofo ( Ammonio ), che mi facea le flefle 
interrogazioni che voi mi fate. D. Mtd. Dice; 
ch'io vi afcoltcrò ben volentieri. Crìfl. Io do 
principio. D. Mcd. Parlate pure a vofira pofta. 
Crìfl, Confettate voi, dico, che Socrate di Sofro- 
nifeo, e Plarone di Ariftone, e Alcibiade di Cli- 
ma, 
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nìa, e il Principe del Pcripàco Ariftocile, e cia- 
feari altro uomo in particolare fieno qualche co- 
là di bello, o nò? D. Med. Il confctTo. Crifi. E 
iatture di un buono artefice ì D. Med. E' mi pare. 
Crifi. Ma come dunque morì Socrate , mori Pla- 
tone, e da vantaggio Alcibiade il bello, e quel 
gonfaloniere del venerabile Peripato Annotile; e 
muorfi alla giornata ciafeun altr'uomo; feguendo 
titttanjia Iddio ad effer buono? il quale anche in 
tempo fece delle cofe belle , ( ne già certamen- 
te ab erernoi concìoffiachè la eternità è propria 
di Dio folamente, né il Mondo viene a parte- 
ciparne inficme con eflb lui)epofeuna legge, 
che le iuddecte cofe doveflcr disfarli ; così ragion 
volendo. Imperciocché dalla utilità delle cofe crea- 
te, e da ciò che ad effe è profittevole, la bea- 
ta , e niente invidiofa Natura muover fi lafàa. 
D. Med. Io con un efempio affai familiare, repli- 
cò egli, vi purgherò da tal' errore. Crifi. Ma, voi 
mi farete una grazia ben grande , ciò adoperan- 
do; ne in altra maniera, come ben fapete,po- 
trefte obbligar maggiormente me voflro amico, 
che liberando la mia mente dall'inganno, e dal- 
le opinioni non vere. E qual di noi due ciò fa- 
ceffe all' altro, "apporterebbe a lui gran vantag- 
gio, non vi fembra egli cosi? D. Med. Cosi ap- 
punto. Crìft. Parlate dunque a voftro fenno. 
D. Med. In quella maniera che un condottiero di 
gente d' arme , difs' egli , avendo fotto di se tren- 
ta, ovver cento foldaci, gli eferciterà nella mi- 

G tU» , 
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tizia, e gli ammaeflrerà nelle funzioni di guer- 
ra; ma ìe peravventura qualcun di loro venite 
a morte, toflo egli icrive un altro nel ruolo, e 
in cai modo" il minifterio de' Trenta, o de* cen- 
to, e tutto il militare efercizio non ne patifee 
fcapito, o ceflagione; mefla la recluta in luogo 
del morto per provvedimento del capitano, e 

jj. il mMflnie J.- tmu) tì'w ? £isv<mr. Diserto riempiere 
i luoghi vuoti per li morte ae H li ufficiali, e degli lini comburen- 
ti , un bcltiiiimo c.;t.i-ì<i :à miy-nc ,, '. ..miv.ìr.i \in~.o le .inLiciie 
Storie in quelli fuuidn di diccimili lordati . cavillo , Reme Iccl- 
tiffima , e di ipcriincntata fonciii , che i Re dell.. PcMia tcneart 
perpetuamente illeiiin,e pigici, perii bilobi dclli gucrri . Co-, 
flora enn chiamiti Immutili, per;:.; in luogo di quelli che alla. 
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rimanendofi perfetto il numero: non altrimen- 
ti anche Dio, in vece di coloro chemuojono, 
facendone degli altri, non foftiene danno alcu- 
no per ciò che fiafpetta alla intera armonia > e co- 
Aituzione dell' Univerfo. Ed in tal guifa perfe- 
vera nella bontà, avvegnaché gli uomini parti- 
colari, che nafcono in tempo , finifcano di vi- 
vere ,c fi disfacciano. Cri/2. Capperi! difi'io; gran 
fottigliezza di efempio! ed o ccceffìva, e fovru- 
mana Capienza, ch'c quella volìra! Ed è pur ve- 
ro che voi altri mfi da fcempiaggine, e da grof- 
fezza , non vogliate intendere ciò che fi dice, 
ne 14 levar via il pelo delle malvage,ed empie o- 
pinioni , e dell' errore con cui fiere allevati, il 
quale voi portate nel!' animo , a guifa di cifpa 
negli occhi dello 'ntelletto. Pofciachè quel voftro 
capitano ( ttftì ricordata ) avrebbe forfe voluto 
che quei primi foldati non moriucro, e gli Ia- 
fciò perire conerà ma voglia, e come per forza. 
Ora, non potendo fargli immortali, "tragitta di 
bel nuovo, ficcom' è in proverbio; altri reclutan- 
done in luogo de' già morti , e riempiendo con 
altri il numero feemo , in tal guifa mantenendo! 
perfetto ; e col iupplimento viene a confervare il 
prò ch'egli ritraeva da' trapaffati. Ma l'affermar 
ciò di Dio, il quale può far le cofe immortali, 
non farà egli delirio, e manifcfta befleramia? Co- 
G 1 sì 
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sì avviene che quel voflro efempio non fia cai- 
zance, ne quadri per alcun verfo. Ora io rivol- 
gemilo contra di voi, e Jf gecterovvi in feccia lo 
ìteflo voflro folleggiamento . Imperciocché per 
quella ragione appunto , per cui afferite che il 
capitano non refla pregiudicato negli ufati efer- 
cizj, cosi nè Dio rimarrà tocco, o danneggiato 
uell'efltr facitorc,e ncll'efier buouu-, e lauto me- 
no ; eh' egli trafmutando , c in altra foggia can- 
giando , e disfacendo il Mondo , non gli darà 
perciò nuova figura in eterno , ficcome nè ab 
eremo egli fabbricollo. Ada prima di crearlo al di 
fuori , già colla mente il formava ; c cosi Dio 
non iftavafi feiopcraco innanzi alla compofizìone 
delle cofe fcnfibili: e venne poi a formarlo eoo 
ordine, non effendo le difordinare cofe opere di 
Dio, ma si bene del cafo. Adunque disfacendo 
egli quello Mondo fenfibile , e vifibile , egli è 
tuttavia buono, e perfevera nella bontà. Imper- 
ciocché non iftermina già l' Univcrfo da' fonda- 
menti, nè il condanna ad un eccidio totale; ma 
piurtoflo lo fcambia e trafmuta per migliorar- 
lo, e alrra figura più perferta gli dona. E dì ve- 
ro, le Divine Scrittine parlano "di nuovi Cieli, 
e di nuova terra. Che poi l'Univerfo debba ne- 
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ceflariamente sfafciarfi , dalle ftcfle parti di lui, 
che alla giornata 11 guallano , puoffi agevolmen- 
te conofccre. Imperciocché fe le parti di una 
cofa vengano a corromperli , forza è che anche 
il tutto di effa foggiacela alle medefime affezioni 
colle fuc parti ; ficcome afferma il celebre , e di- 
vino Bafilio, al cui raziocinio acconfentono an- 
che gli Stoici. E quello fi è il Erario faldiffimo, 
nccefTario, irrefivigabilc , intorno alia corruzione 
del Mondo> e voi liete avvinti da nccclfità, c 
da legami, come fuol dirli, geometrici, non po- 
tendo sfuggire la fermezza, ed il nerbo delle di- 
moftrazìoni , e della ragione. Ma per non ifiri- 



1110 ricorfo anche alle voflre delizie. Ecco vet- 
rovvi fponendo l'opinione del faggio Platone, 
il quale nel fuo Timeo in tal modo favella di 
Dio , e dell' Onivetfo : $ual cofa è ciò che fempre 
c, e non ha nafitamntoi auatcofia è, per lo Contra- 
rio, ciò che nafice irrisi, ma non e ìn tempo alcuno! 
Quello fi può comprendere colla intelligenza , e colla ra- 
lioiic , ejfcndo femprt ad un modo: quefito, dall' altra 
parte, ^ cade fiotto l' opinione del faifio irragionevole fa- 

Un'altra volta egli così parla del facitore: Ma- 
lagevole imprefia è dunque , trovare il padre , e crea- 
tore dell' 'Univa fio: ma, trovatolo poficìa, notificarlo 
e fipiegarlo a tutti è impojflìile . DÌ nUOVO poi , COSI 
del Cielo ragiona: Sarebb' egli dunque fiato fempre- 

menic il ditrrso Difccpolo nel!' Apocalifle al capo n. verfo i. 
Ei viii aUm aitimi tT irmm noium. TrimMm Min («/«• V fi-i 
mt «rra éiiif, W mire jist no» tfi, ■ 
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trini, non adendo principio di ita/cimento? ovvero fi ■ 
egli fatto , cominciando da qualche principio? Egli fu 
fatto; impcrc'iacchì può rvederft , e toccarfi , ed ha corpo . 
Ora, tutte le cofe di qucfto genere , femtra che foffèr fat- 
te. E da capo: Il tempo è farro infume col Cielo, ac- 
ciocché infieme fatti , in funse ancor fi dtfcsolgano , quan- 
do pure avvenga il loro difcioglimento . E parimen- 
te fa che il Re di tucte le cofe a quegli altri, 
i quali voi penfate cfler Dii, in tal maniera fer- 
moneggi: Dii degli Dei, flati fatti da me, uoi fe- 
ti indiffolubili , quand 'io pur /voglia che lo irate: per 
altro ogni cofa infime legata fi può dislegare. E dì 
bel nuovo : Pereto effendo mi flati fatti , non fitte 
mica immortali, ne affatto indiffbluiili ; ma contutiociò 
«db farete difciolti , ne proserete il dtflìn della morte ; 
t ciò per mia -volontà ;' s nella quale -voi atiete un 'vin- 
tolo maggiore, e affai più poffente, che quelle cofe non 
fono 

38. mtU jm/c "J=f *wrt m viimU «W.re , ( ifui fìù peficriti ) 



buona Toglia.eff™ le faftirue [pìritinU nuli il":/' 
• ili per gmk fpcUiliflim» del C,a:n, c , :1 
min cavate dal mente , c fatte partecipi dell ci 



irò, (leeoni' egli ebbe virtù di crearle, c l'ha di conferir 
potrebbe anche in un animo diiìrugpcrlc ed annichilirle. A 
nel fecondo libro contra i Gentili lafciò fermo , U«s4vdi 



e perch'egti ftima 
te detta 'conve ni rfi al falò Creatore. S. AfcWagto parimente rif 
feconda Orazione conila gli Ariani: *» jM JWfr« BbXi»». 
p.i fe&nw 'fé. ¥ i>'ei> ™ nn.nth»- , >»a 'il"! -i " 

ricfl ìnmtKthatfim ..^.n.,« M«™ ixft**lìt*' fi" 7 " fi 
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fono colle quali faftc congegnati allorché nafcefle . Ami- 
co, vi fanno egli prò quelli ragionamenti, qua- 
li altrettante medicine? e vi facciam noi rcftar 
perfuafo, benché tardi, di bere quelle nofhe pa- 
role, affin di nettare dalla feccia l'udito nofiro 
alquanto falmaftro? ofadi medica a quefto in' 
cancellino più lunga canzone? Ben vedete, che 
Io fleflo Platone conobbe, il Cielo efferfatto,e 
fc fu fatto , doverli distogliere e giullare ; eflcn- 
do neceflaria confeguenza tacila compofizione il 
difcioglimento : imperciocché ogni comporlo, di 
fua natura fi difunìfec. Ma non vi faccia egli 
travedere , mentre dice : Quando pure vzweng* la 
Uro dìffolttzjorie : e : 'Non proserete il dtflin della mor- 
te, imperciocché egli pronunziò: Ogni cofa infic- 
ine legata fi può di degare , e non farete indijfotiibUi af- 
fatto . Ma di più egli afferma , favellando con Ti- 
meo 



tempi addietro fu di' Teologi , :ndn: dii Dj;uti di Lovinio, at- 
tribuirò i S. Aeoirino , mit cali è veramente di Vigilio Tapfenfe, 
come fanno vedere gli cniditiUìmi Monaci dclli Congregiiione di 
S. Mauro) cosi nel capo j. a noilro propofito: C'tittff* wra tx ti 

'riaj* dr.' Erg, 'n*t^mTn m J"TiJmT^ "fiifltaiutit r d"','Z''f. 
ft frrfit*»t i V Alt , utpatt fnfrì» , & toìitlem omnium maturinoti , 
ju* ftr iffiat fili* fiat, ma lajwl* ìmfiltnr fifaruUm. Parlano S. 
AtanagLo , e Vigilio di tutte Quante le creature, fensi eccettuar, 
ne our' uni, e affermano , effere appunto quella la condiiiotl dì 
, eh' ella prima di cominciare ad ebere non Ei itati , e 



polla di fui natura cader di nuovo nel nkntc , donde fu ti 

Iddio ciò non vicraife colli immutabile fui volontà. ChiarilEma 
cofa i damane , eh' effendo eli Angeli , e [e anime ragionevoli , crea- 
ture anch'effe, hinno l'eiserc immortali per fola graiia e benefi- 
aio del Creatore. 
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meo a vicenda, il Ciclo alimentarli della propria 
corruzione; e riconofce che tutte queftc cofc fo- 
no corruttibili , e capaci di slegamento , per que- 
llo appunto perchè fon fatte. Che fe poi egli 
aflcrifcc, quefle cofc cffcrc immortali per volon- 
tà dell' artefice , io crederò eh' egli cosi parli 
"prefo da non lo quale difdegno, e concraddi- 
cendofi , e voltando l' armi proprie contra se flef- 
fo, a guifa di coloro che combatton di notte. 
Pofciachc l'umana ftpienza è dì pochifiìmo, o 



to che di lor natura poflbn guaftarif, eflendo 
fiate fatte; o nò? D. Mcd. E' fi pare. Crìft. Dun- 
que fe quelle cofc naturalmente fon corruttibili , 
fi ha dunque a penfare *° con vana flupidczza , 
che ci fieno Dii corruttibili di lor natura ? ov- 
vero parrà a voi che il Mondo fia Dio , fendo 
egli fatto , e di fua natura guatar potendofi ; co- 
me la ragione ha dimofirato, e Platone medefi- 
mo flabilifcc? D. Mcd, Non faprci che mi dire. 
Crìft. Orsù via dunque, " paffiamo innanzi, di- 
feorrcndo fil filo, e argomentando con più rigo- 
re; c voi colla mente fvcgliata indiatevi di ben 
capire ciò eh' io fona per fìifputare ; imperciocché 
altro io da voi non defidero , che ficte inten- 
dente, e compagnevole. Confcflatc voi che Dio 



gl'i ) Si fit:o piro di piole eia ncccirjiio , a mio giudiiio, per 
bene cfptimcte !.. fognisi Giiio ulU;ìhì!c: ru».fttfiaórifii ^^■ 
}<. vfiiupfy, chcil Tuino trajufsc: rtm n^ur,m!ìi piJJÌHi tritinoti* 



di niun valore. Ma il 
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fia incorporeo, non nato, non foggerto a cor- 
ruzione , o a finimento , e libero da competi- 
zione; o nò? D. Mcd. Il confcffo. Crifl. Ma il 
Mondo vi parea pur fcnlibile, e fatto , e com- 
porto ; ficcomc di materia , e dì forma , e de' 
quattro elementi adunato, fecondo che infegna 
Platone ; e perciò atto a difcioglicrfi . D. Mai. E' 
mi pareva. Crifl. Se dunque, o valentuomo, Id- 
dio non è tale, c il Mondo è pur tale, bifogna 
conchiudere, che il Mondo non è Dio. Che 
s' egli non è Dio ; nè alcuna delle fue parti il fa- 
rà. Adunque nè il Sole, nè la Luna, nè verun* 
altra di quelle cofe che nel Ciclo fi muovono, 
farà Dio. pofeiachè clic fon parti dell' Univer- 
so, c fatture di Dio. D.Mtd, Voi dice bene. 
Crifl. Se dunque le dette cofe fon parti dell' Uni- 
verfo , e fi è diinoftrato che l' Univcrfo è pro- 
dotto , c foggetto a diflbluzione per efferc ap- 
punto prodotto , c comporto ; e fe ragionevol ci 
parve che le sì fatte cofe fien porte fuori della 
beata Natura di Dio 5 non converrà dunque ap- 
pellar Dio ne il Sole, nè la Luna , nè veruno 
degli altri pianeti. D. Mcd. Non già. Crifl. Adun- 
que avrem dimoftrato ad un tempo, che il So- 
ie non è facitore di cofa alcuna, pofeiachè con- 
feffàmmo , lui non effer Dio , ma bensì fattura di 
Dio: fendo Dio folo facitore, ficcom' egli non 
c fatto da verun' altro. D.Mtd. Voi dite bene; 
ma feioglietemi querto dubbio . Crifl. Qual dub- 
bio, di grazia? D. Mcd. Se dunque il Mondo 11111 
volta non fu; in che maniera Iddio fiavafi ( per 
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un cotal modo di parlare ) nella fua propria ca- 
ia ? e com' egli può effere fenza l'Univerfo? o 
coni' egli fi è benefico , quando non ci fia perfona 
cui beneficare? e, per finirla, Iddio di chi farà Id- 
dio? Cri/1. E' mi pare , lìgnorc , io foggiunfi, che 
voi, quafi fdormentato pur' ora, abbiate porle in 
dimenticanza le cofe da noi detee poc' anzi; e 
che da capo vi facciate a proporre, fecondo il 
parer voftro,"Ja cima delle quiftioni che tra di 
noi cadono in co n ero ver fi a . ne confiderate che 
Iddio beneficando, non benefica di neceffità; in 
quella guifa ch'egli neppur vien coftretco a pro- 
durre, come tcjìì dicevamo, imperciocché la fo- 
la Divina Natura va efente da neceflìtà. Voi all' 
incontro non credete che Iddio bafti a sè me- 
defimo, nè ch'egli fia fomm amente ricco, e per- 
fetto, e che niente abbifogni di cofa veruna da 
sè prodotta. Ora, quand'egli effer non poffa fen- 
za quello Univerfo; della maflìraa parte della e- 
fiftenza, e peravventura di tutto l' effer mede- 
fimo, quello Univerfo gli viene a far correria. 
E, s'ella è cosi, l'Univerfo è cagione di lui, non 
egli dell' Univerfo. pofeiachè tutto ciò che ha 
bifogno d'altrui per fuffiflere, egli è un effetto 
di quello, non la cagione. Come dunque Iddio 
mede ìnfieme quello Univerfo? cerramentc s'e- 
gli il compofe, fecondo che afferma Platone; pri- 
ma di efler comporlo, il Mondo non era. Nè vi 
accorgete che il dire, Iddio averlo fabbricato per 
se medefimo, e per trarne profitto, viene a di- 
ftrag- 

41. /j fi™, itile qnlìhnì ) ì tósi r Carni™ - *f""» V 

r*< fujHiMi» . 



flruggere" quella celebre dottrina di Piatene , effere 
il Mondo flato fatto pei mera bontà di Dio. La 
qual dottrina il v olirò parlare volge, c rivolge 
foifopra, facendone un guazzabuglio ; le pure 
non era potàbile che Dio folte fenza quello U- 
niverfo. Che, fe per lo contrario, fendo egli 
buono, volle che foffer le cofe, non facendo a 
lui meflierc di loro per effere , pofeiache egli era 
prima di effe, ficcome perfetto, e di nulla bi- 
iògnofo, anzi la fìefla fufìkienza, de' fuoi beni 
contenta ; non c dunque nccelfario che la fat- 
tura ila coetcrna a chi la fece . Imperciocché ra- 
gion vuole che il facitore avanzi di età il fuo 
lavoro, e l'artefice la fua fabbrica; giacché ciò 
che lì fa, vicn dopo a chi fa, e di cagione, e 
di tempo : fe la cagione non ha ad effere pri- 
va di volontà, e fenza intelletto; qual' è il cor- 
po dell' ombra, e la cofa fplcndiente dello fplen- 
dore. Peraltro, in che modo il facitore fareb- 
be facitore , fe noi foffe volendo ciò eh' egli 
fa? ovvero, fe come al corpo 1' ombra, cosi ap- 
punto anche quello Univerfo,fuffiftendo, avelie 
torto, e fpontaneamente tenuto dietro al fuo fa- 
citore? Sarà dunque Iddio benefattore anche pri- 
ma che ci fia chi riceva il beneficio, ficcome "a- 
vente in se fteffo le cofe che hanno ad effere un 
H a gior- 

45. falli alrbrt iaìtiiot Ai. VLtmit ) Vedi lepri , 1' Annotazio- 
ne 14. dove Ci rifcrilcono le pirolc di quel nlofofo a tal domìni 
appartenenti . 

44. in « ftifi, U ™ft ) Iddio contiene in sé medefimo ( - 

tnim Htcminlt , come parlano le fcuolc de' Teologi , cioè in uni mi- 
niera ecccllentiflima e, (iiblime , tutte le perfci ioni delle cofe crei- 
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giorno beneficate, eziandio prima che vengano 
in cffere ; anzi le fleffc cofe alle quali egli fu 
facendo del bene. E in quella guila che noi di- 
ciamo fruttifere a quelle cofe che fon nate af- 
fin di fruttare, avvegnaché non fruttino anco- 
ra; alla flefla foggia dicevamo, anche Dio ef- 
fer facitore , eziandio prima eh' efiftano le fat- 
ture, lìccotne avente in sè fleflb le ragioni del 
fare, ed effendo egli per fare attualmente. Im- 
perciocché prcifo il beato, e perfetto Iddio, che 
tempre è, ìolo, e buono, le cofe che non eii- 
flono ancora , ne furon fatte , per quello ap- 
punto ch'elle hanno ad cffere una volta, fi con- 
tano come efiftenti , e già fatte; tanto più, eh* 
egli pub in un punto, e in un menomo mo- 
mento di tempo'Tecare ogni cofa al nafeimen- 
to. Pofciachè egli poifedette una volontà fenza 
principio, come la beata Natura, e coeterna ad 
ciTa, intorno alle cofe che doveano effer da lui 
beneficate, e create ; la qual melma egli tratte 
fuora allorché ciò era per giovare alle flette co- 
fe, e quando la ragione, e l'ordine il vollero. 
Id in tal maniera la volontà, e la beneficenza 
divina intorno alle cofe non è in rempo, come 
la natura di eife cofe, ma eterna; nè fi parrà mai, 
che veruna delle cofe create rubi , e tragga fa- 
crìfegamente a sé fleffa il carattere, e la dote pro- 
pria, e affatto Angolare del facitore; cioè 1' cf- 
fere 

te. Può ffiicrjaifi ancora tjucflo luogo , dell' eterne Idee ili ogni 
(afa creata, di crcaili quando che fia ,e pofliuile a crearli, came- 
lline liti Man ìa sicinpli'.- , u.l .mhui-, , dit Ih nella mente di Dio. 
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fere eternamente. Ma in che guifa mai,fefof- 
fer quelle due cofe inficme, e Tempre, voglio 
dire Iddio , e il Mondo', avverrebbe che quegli 
foffe fattore, quefto fattura? ovvero qual farebbe 
il compartimento degli uffizj, coficebè all' uno 
fi afpettalfe il fare , all'altro il patire ? e qual ra- 
gione avremmo noi di non iftimare rutto il con- 
trario ( eofa illecita pure a peniate ) fe ambidui 
fono eterni , e fe non daf-iiam ère che Iddio fa- 
to è fempre, e fenza principio; che il Mondo, 
dall' altra parte, cominciò una volta, e non fu 
niaifèmpre ? Pofciachc quefto fi è 1' ordine che 
pafla era il facitore, e la fattura, in guifa che 
noi polliamo intendere, e con elfo noi ogni al- 
tra natura di ragione capace , che lìa 1' artefice , 
e la cagione efficiente: che i lavori, e gli effet- 
ti. Di più, che fia la perfettiffima,dì se ftefla af- 
fatto paga, e fopra ogni altra eccellente, Natura, 
e Padronanza : che fieno, per lo contrario, le 
create cofe, e dipendenti dalla poflanza,e dal- 
la volontà del fattore, di lui folo bifognofe, e 
di quello ancelle. Imperciocché fe le cofe tutte 
fono inficme col Creatore, e fon fempre; do- 
v' è la preminenza dello ileifo Creatore, dappoi- 
ché ogni creatura fulfilìe nella eternità infieme 
con lui? O come farebb' egli pur Creatore di 
quelle cofe che nella eternità dell' cflere i! p.ireg- 
giaffero? ,0 O come pretenderanno lo fteifo gra- 
do di onore le cofe dipendenti con quella da cui 
dipendono? dove farà la Signoria, e dall' altra 

4S. o «mf frrrrW.rjMio k Jl;fia jrj,io di moti , ce. ) Quefto i U>1 
Juogo lff»«o guaito dal tempo nel Cicco originale. 
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parte la ferviti ? dove finalmente la maggioranza 
e il primato di Dio fovra tutte le cole? Con- 
chiudafi pertanto, clic Iddio è Tempre facitore, 
c benefico, ma che le iatture Tempre non furo- 
no. Conchiudafi di più, che Dio fi è Dio del- 
le cofe non ancora create , cos'i bene come del- 
le ireau-y fendo efle in lui anche prima del m- 
feimcnto. Pofcia eh' egli colla virtù del preve- 
dere comprefe tutte affatto le cofe che dovea- 
no eflete prodotte quandoché fia. Delreflo, e- 
gli ciafeuna cofa, a piacer firn, allorché più fi 
conviene, e maggiormente torna in acconcio, 
con una certa fapienza , ed arte, e virtù crea- 
trice cava fuori : ed egli ha V efler fattore non 
dalle cofe particolari che fi vengon facendo, ma 
da sè medefimo. Forfè non chiamate voi bene- 
fattore dello ammalato anche il medico, nicntr' 
egli penfa ed è già rifoluto di apportarli foccor- 
fo , avvegnaché non abbia egli recara ancora ad 
effetto !a Éubm volontà ; dovendo poco dopo ag- 
giugnere al pen lamento l'opera itefìa? D.Mcd. E- 
gli è neceffario affblutamentc. Crift. Sia cosi dun- 
que. Ora, pigliando voi quanto c' e di rcligio/b 
nello addotto efempio, rigettate ciò che non fi 
adatta al cafo noflro-, e tajìo Dio farà benefico, 
e facitore, e Dio delle cofe che hanno a ricever 
beneficio, e ad eficr create, non beneficando e- 
gli, ne creando per neceffità, nè tampoco re- 
cando al nafeimento le cofe affine di efler Dio; 
imperciocché egli ha da sé medefimo 1' efTere 
ciò ch'egli è; ma piuttofto come buono, e co- 
me 
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me Dio . Confidente di più queft' altra cola . 
D. Mtd. E qual cofa? Grifi.*' Non riputate voi 
un uomo che tace, atto a parlare, potendo egli 
ufar la favella? D. Mtd. Senza dubbio. Grifi. Che 
dunque direni di Pittagora , e 11 degli altri che gli 
fuccedettero , ì quali anticamente !à in Italia fì- 
loiòfarono? Vi dovrà dunque parere che foflc- 
ro di difeorfo, e di favella dorati , allora quan- 
do infra di loro attendevano a fìlofofare fenza 
far motto. D.Mcd. E come nò? Crifi. Adunque, 
compagno caro, anche Iddio, fc pur' egli nella no- 
ftra ftima non è piggior di Pittagora, e del ri- 
manente degli uomini, iàrà e creatore, e benefi- 
co, tuttoché non iflia Tempre attualmente crean- 
do; poich* egli fempre hi la portanza di creare, 
ed ha una volonrà e prontezza d' animo fenza 
principio, verfo "quelle cofe eh' egl' incende di 
beneficare quando che fia , e di far partecipi della 
fila Divinità. Sembrami egli perciò 1 , che voi al- 
tri volendo fchivare unaflurdo leggiero , anzi ap- 
parente, v'infilziate in un fommo male. Poi- 
ché per foftencre , che Iddio non fia flato mai 
a federe colle mani alla cintola , ma che ab e- 
terno abbia egli fatto del bene , cel rapprefenta- 
ce una cagion delle cofe priva di volontà, e di 
avvedimento; e follevace le fatture dalla comu- 
ne 

47. 7s(a» ricMJ-e noi ) J fw ; 

48. Ari che s li fncadcttm ) ,1 W tnrimrtt. 

4 9 . f w«. n fi ,h- H V int r »S, di fi, urtici J.IU fi, 

Divinità) Cioi, dell' elì'erc, e dialtri faoi fingo (a ri Ili mi benefizj. 
ani^a ,dicc il Greco tetto. Qui ci è convenuto ufar la parafrali 
per ifpiegar bene a fondo il fcntimcnto dell'Autore. 

jo. frr ftfitnttt ) 7.j fin», m diurit, traduce il Tarino. 
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ne condizione di ferve, don/ elle giacciono , contri 
il Joro fattore; e v immaginare le creature al 
creatore coercrne , innalzandole in altrettanti 
Dii, e compartendo un nome, "anzi un foggec- 
to sì grande a chi più vi piace , non altrimen- 
ti che una delle ordinarie cofe , e comunali. Ne 
concedere a Dio ch'egli folo, per efiere la ftcf- 
fa unità, ed il fommo bene, riporti il primato 
fopra ogni cofa, e in ogni cofa, nè che fia uno, 
e folo, e in maniera affamo (ingoiare. Imper- 
ciocché fe quello Mondo è coetcrno a Dio, qual 
farà mai quella cofa per cui Dio è migliore del 
Mondo? Ella è, mi penfo, l'cfTcrc da turca quan- 
ta la eternità. Ed in che modo affermerem noi , 
effere Iddio per ogni riguardo più eccellente di 
ciafeun' altra cofa ? E fe Iddio , ed il Mondo fo- 
no di compagnia, e fe Iddio è fcmpre,e con- 
vicn pure che le fatture fieno di lor natura u- 
nitc al fattore, dove »' andrà egli quella unità del 
beato Iddìo, e quella immunità da ogni relazio- 
ne; e il trovarfi fuori della natura corporea? lad- 
dove Iddìo è una cofa fenza corpo, ed intelli- 
gibile. Dunque Iddio, ed il Mondo non vanno 
di 

ridia j. Elegia ilei 3. libro degli Amori: 

Une fmt r, ns/i-.i; C„:j cft , pifi, limitar, £Vc. 

Il Petrarca nella Carbone 19. all'Italia, rtanja f. 
Jfoi. fa iith m mm< 

la ijual maniera di dire ufurpó il Taffo nel Canto 14. della Gc- 
nifalemrac Liberala alla Itania 6l- 

Waarf finzji fiutiti. Mi fini 

di tht f7t S ,S, t ■adire ,1 JlW» tffili*. 
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«3i brigata: concioflìachè Iddio non è corpo, al 
quale fi accompagnino i relativi, anzi egli folo 
è non fatto, ed eterno, ficcome uno, e Dio. 
Ma io non fo vedere in qual guifa voi altri be- 
ne fpeflb vi raggiriate intorno ad opinioni con- 
trarie , come altrettanti ubbriachi . Pofciachè le 
"Platone fcrivc nel fuo Timeo, c voi ne fiete 
perniali , che il fabbricatore del Mondo pigliaiTe 
la materia ( che a voi altri piace di nominare 
" ricevicrice, e balia ) lenza forma, e lenza fi- 
gura, ma di più, fozza, contaminata, molta qua 
e là con ifcompiglio , e con difordine-, ch'egli 
parimente ad ordinanza la riduce/Te , c di turba- 
ra eh' ella era prima, la ponefle in ripofoj che la- 
voraiTela, e formajrela,e dalla primiera laidezza 
I tO- 
fi. "Pittime [trine iti fan Timro ) Soa quefle le parole de! gun 
filoiofo; ps>.7ii!<i jB iliì; àyaSà aam , 5 (iiJii «- 

ne Jtójiir, 5» Ji ™ mi il ifirir , vf)f!>api' . ìauyjf h" ■ 
à>yì xirifJkn Alcuni £ iei.jk, (.'[ n~„ bJtÌ Filivi i» f imtixt, 
JjW/ift.»- Sfiniti. T^dnt lanftitmfttt DM Unii 

imtiiéw txpUrt Mmimm , talli nitrii n£mifan,auti mijtj fjitniur: 
omequid ma jW [A jfcfan taienr, li fibì *{™mf>t , aaa (M«f«H. 
L» , fid ami i-»mid,r.ue tT iWJìMft /7.,.7,-r., , fip; „ iwtùuta 

ne) e Diose. 

m'l/c^o v :m dì )»;,■,>:„_ i., ,..,:,„:,: ™„. j;™. 

«1,, «•£.'.( .p<^7"- »>««<rf&- «« tri* fcrm Jf/jni ( mireriam J 
ofin. j*a*ttm> 4 tf/ut « «nin b«m it*d»(i*m frifc , , x iflinu*. 
le, ardimi» mMtut omnim epe mlimM. Bcciio Severino, gran- 
de ammiratore delle dottrine Platoniche , nel Metro 9. del jjibto 
della Confolaziom: dclli Filofofia , chiama la materia informe e 
difordinata , coli' agE' untQ di UndUnti, e i*ì leggi jutt ; 

j»n ixlern* frfalmmt finjert enfi* 
Miltrìt finiliatìl affi. 
;j. riievìrrite , r balia ) t.liiiSjitoi £ niiilm: cosi il noltro Zac. 
che ri a. U "'f' -vijjJi^i,;, DMirtm tr «ref f «i/iw , la chiama—» 

Fiatone nel Timeo. 
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toglietela ; fa dunque una volta , fecondo Pla- 
tone, garbuglio nelì'Univcrfo; ne c'era quello 
fornito del Mondo , nè la prefente armonia . 
che fe ciò è , farà bensì a Dio coetecna la ma- 
teria, giurìa il ferititi] eneo di Platone; il Mon- 
do non già. E quando il facto Aia così, voi 
pure inficine con effo noi confeffate, le cofe el- 
itre fiate prodotte; e di più affermate, che Dio 
non benefica ab eterno ; la qual maffima per 
altro voi fate frullare alto , e baffo , e andate 
divulgando qua e là per ifpatirire le genti grof- 
fe. Ma ( dò cb' è ancor peggio ) quello fcompiglio 
della materia, e quella eftrema deformità, farà, 
come Dio, fenza princìpio, e pari ad cflb in o- 
nore: e verrà a godere dei diritto della '* primo- 
genitura , e del primo feggio con Dio , fepien- 

tif- 

}l Tifino .'^jucftTmM J*amnim^'^i^Vtb^à"i^. 
ccvolc,_pcr dinocu ma^iaransi, prece-densi, e _ fupcrioritì^ erfen- 

altri (Yale] 1? cadetti. Pct altro, Sa primogenitura non può attri- 
buirli a Dio propriamente, perch' egli è fcrnprci nè mai ebbe prin- 
cipio di qcneraiion temporale. Porrcbberli anche tradurre leparo- 
Ic del G'tcco fcriltorc ? w»V , J' S H mori itiMti ..' fm 

malli, 4' M»jj/orV i, rr.i , uui ;.i:UL'j,. t .iì c, ; , n 7 . ,M|., 

Mtu '°.n \mfl filiti lamini! «b/cIji , tr tppit si tA-iqmim iUrum 
ftnxMÌtl tr in iinfptll» tjut litMltrunt rum. Ma rutre quelle ma- 
niere di favellare vengono adoperate da' Sacri Scrittoli per acco- 
modi^, alla debolci.a, e fircttcn delle menti defili uomini , dir 
con faprrbbcio in j!:ii jjui:'a conifpire ■> ci fruiti del miffimo Id- 
dio, li ojiie tnfcendf ogni nollro intendere, ie non coli' armo 
di tili figurate locuironi.' Vció antieniflìmo cel nppitfcnnno , e 
il.c ferranti li derilione, brachi lunghiiLmi , d'ugni altra coia 
e fpirituile, e corporei Mi le dobbiam pipite in tutto ligore 
di Teologia, '.dito , elle fido iman "ihilc , I.-mr.'.uflimo , ed cicr. 
r.o , non hi eti the mirali la fui dnruienc, Per iti nulli ipif- 
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riffìmo, e belli/fimo ; ficcome increata. La figu- 
ra all' incontro, e la forma, e 1' ornamento par- 
ranno aggiunti dappoi alla materia; e per con- 
feguenza dovrà di bel nuovo allontanarne c fe- 
pararlì da effa la figura , e la forma : e dovrà 
la maceria ritornarli da capo al difordine, e alla 
bruttezza dì prima. Perocché le cofe che in tem- 
po cominciano, finifcono altresì in tempo, di lor 
natura. Voi vedete, quante ciance, e quanta gof- 
faggine iUafi appiccata alle voflre opinioni;" le 
quali non confentono che Dio da facitore di 



. loro fleflc pjffar.de, rrafra.rMi.doG 

ne!;' Ufficio de' Morti canta la Ch.efa": Uff* 



: ÌodÌT)GbiIe della 
delle creature, che 



letnpre durano, e fempre lofio preferiti. 

1 '"liedi R,wm r«; «h»ìa 
polirò molto no; abili 



pam'c*. S-Gi^.io N.rnn.rr-n nella Ora. 
: &•■: & & ™, dice Il firan Povoie, f ^. , k, Uv ni».. 
Ìc-i àù- li )H tai t y 1* m¥ r.co; ini,**n , ^ I* £«t<«; 

n !,*(, itXw # u iflfTf roAalw IfcH li Snu, fii » .p.4 
«^fuj,.. . Din V tru ftmpir, <y -li, W irii : -vit, ut tiiliat 
Mar , fimcrr ifi . t^am irjt , & eri! , nofirì itmfarii , fiHxijHt ™j- 
i*f<tm<m* f*M. HI. M.n.f.mp.r ,/ì: nqut W W. f.iffnm no- 
< , i, iquei ifi. 



in fi inmfUaitHr; mi friniti'»* hutou , «ri fintiti biiilumm . E Tei. 
miliario nel primo libro contra Marcionc al capo 8. fpiega con. 
molta elcgarua , e adii prcciiamenic , che (la la divina eternità 
role: Ì{m hdit ttmpm 



p.irfyfi. Qnifaì . , 

ti*m ttfiifititm , vinfiti fimi nmmbuttr . Dni mt™ tim tlitiwii 
initit , t? fine tfi , ]Ki» t muori , 4'lim tr miutun iniiii er finii . 

Jt. U tputi bùh n*Iìifon ibe Dio fin f minti di fxftenz.r,m4 iifi- 
Ufitnrt) Oltre al noftro ZacCh erta, ciò alleila anche S.Maf- 
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fuftanze, ma di foie figure, '"alla foggia de fab- 
bri, de' pittori, e de' muratori; che, fe non a- 
vefiero alle mani qualche materia , non farebber 
pompa dell'arre loro. Cosi dunque anche Dio, 
fe la materia fiata non foffe , non avrebbe fab- 
bricato quello Mondo, ne avrebbe avuto, a giu- 
di- 

i%n<a ifh i «'rniàn» juS ùbFwe.i mirili? 3 htiwfyn (- 

ini v *u? a ifnfrUifl 

h« «4tìc: pi fiUhottUru» natii W. )1 «/i«<N* r,.„ 0 J„ mtl „ tm ,. 

,/„/h™ ^, ( . n „„> J ,« ; ,™.,.< tt « tJ D (BW> 

don juJlititnm , fid «~UI.vi.rn qnsiititìLtti [atàsntUmm «nfctm ih» 

56. rfjVj fajil sV filtri , «V f/frtri ( Jc' Bidrarcri ) Gli inficili 
tilofofi , che ville™ ne 3 tv.ip Jd |M[;jnclimo , non ftp per mai j.cr- 
fuadcic a se mcJdimi chf Iddio i V ti,c cicaro il Mondo di nien- 
te ;c filmarono ciò affiato imponibile ,c contraddittorio. Infogna- 
rono perciò, li miteril comune di tutrequanre 3c cofe cfsere in- 
creata , c canfcjjiicnrcrrtcntc coetcrna allo ilcllo Dio; con quello 
nulljdinicno.clic lavimi del fare c del produrre in Dio licile ri- 
polla; la potenza pallivi, nella materia, lai fenr intento de' ticn- 
tili lapidili li ractv.^lic apcrMiiicnt;' d.r iamim.-nhili rtftìmonian- 
zc ! ina può ball .ire pLt iìi::c i! l 'e!- ivate li'o:;o di Cicerone, clic 
un tempo IcsjjtiMli oc' u:ol libri di-: li Nrmr.i di -li Dei , e ci fu 
Itrbatoda Lattanzio nel 1, libro ielle Divina iii!ì:':i./:u-ii ri e.ipoS. 
Trimam i s it" w rft profuMr, dice il Romano Oratore , tjm mi- 

Y'C 7 ' i 9 '' a " m>fii 1 

*ty«Zj J ìjìf ',„', ZffJi?ZT,J'<'L"','f,A' t .4 V:L!'%'fi"Zr«,-, 
pilwjHt Ut-> <r,., : fi .fu t ,wi,»tì* J,,-:,,s nutwìtm fr*flc efi, ff «r- 
iitìt , a:ii jii.ibj ;:,'.( ffcr;t , f-J »fn" ìi.\ì/:rn iiumb . Quii fi n;a 
,ft A D/» munii f.,i!„ : ne Urti f.ì.ìtm , £T a<j*t , (T « rr , (r iyùi 
« Da fi3m ,fl . Ora si Fatta empietà, e irti errore li moOraofo vicn 
confutato tf-ief-i.iriii'riTL' di! nn :in>y :..> I.iimivki, come potranno 

■ " Al finciuì di::.. ; ".imi ioi:.:v.tir;c .iuvi-rli ^-ui^ncrc , che non 
dubitò punto Epicuro di concedere alla matcr'ià quelle due folcn- 
ni prerogative che da noi Crilliani fi attribuirono all'unico «Te- 
lo Iddio", vale a dire la eterniti, e la creazione del Mondo. Im- 
perciocché non piacque al fuddetto filoiofo che Dio ave fsc forma- 
li le cofe, e non avcfsc prima creata II materia comune di effO 
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dizìo voftro, dove collocare le belliflime idee 
della fua virtù formatrice. E peravventura co- 
firetto da fcarfità di materia, fece quello Mondo 
minore di quello eh' egli avrebbe voluto: o fe, 
per lo contrario, fu di efla baftevohnente for- 
nito, e a fuo piacimento, avrà egli tratto fuo- 
ri tutto il faper fuo, e le ragioni del fare. Ec- 
co di bel nuovo voi agguagliate , c paragonate 
k detta materia, clic difordìnatamente, e feon- 
ciamente fi muove, alla grande ed immenfa po- 
terla di Dio; come quella che ha potuto acco- 
gliere in sè tutti i concetti di lui, ed effer tao- 
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ta appunto, quanta a lui piacque. E in sì fat- 
ta guifa"U buon filo del taziocinio viene a fcuo-, 
prirc, lei efler per ogni verfo, pari di onore al- 
lo ftcflb Dio. Del qual fmlmnu qua!' altro può 
trovarli più empio? cioè dello agguagliare a Dio 
una cofa lenza forma, e lenza figura, non fo- 
lamcnte nelT eflcr Tempre, ma oltre a ciò (per 
così dire ) nella ftefla virtù. D. Mcd. Affermano 
i tioflri, che la materia fi comprende !l con un di- 
feorfo illegittimo, a guifa di forma; e che Pla- 
tone 



□ igìlìzed by Google 



Saccheria Scolastico. 

e come volti il dottitf 



NO'eni ioriJMnf 

no Marnilo ricino ; Bjri, 



c riducile non donarne di elitre più chiaramente ì 
doli clic di ori : - - 



hi ItLidìafamente le Ita olTeiYindn. Quinci 
— ■ :nercdi coic,, 

ni all'uni, n> all' a!-.i 



li rifica, occupati tempre intorno i total |( 



1" ro%7cd é'^w'JJK " 
rodo un meno ente, uni bo;ia o un ordito di cn Le ; non cflendo 

E' dunque affai mamfefro ch'ella non* può annoverarli tri glìtnì. 
ri veti e fpiritUiti , non potendo le cofe di til natura fcrvir di 
l'oggetto, di Cuoio, e di baie alle forme de' corpi generabili 
corruttibili, come fi cfla materia; ai tampoco dee collocarfi tra gli 

gllmento fossetti ; pcrclii tutti quelli h 

e principiando uni volta , finifeono ano___ , . 

come abbiam detto, S pura potenza, ni persi ilcll'a mai li gene- 
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oliali un'ombra del vcio | k ilo coli 

li materia, che per h l'ira collante diiriziunc partecipa in qualche 
modo della inamabilità di' veli Cini , e dall' aliti parte, non tanto 
per U fui ofeuritS , quanto r;: eiki; il t.;r;J.; milito ; il :b-_-L'-"u 
comune de 1 corpi, li accolli alla natura delle cole corporee, s'io. 

legittima^ compofla dal diiWo vera , e dair appaiente mclcc-lati 

coll'acumc di i t I <_n to della mate- 

ria come di cola i^iiuaa di o^ni formi e figura, ina capace non 
per tanto di accogliere di mano in mano tulle le l'orme e figure, 
fendo ella quel Proteo dc'pocti, clic 

Ornali rnr,:f.-' »;,-.: f, fr hi vùr.unU urtiti, 

JjJtfMJIM, t.ir.vrhMjnt /.,.,.„, j<mì„ laì „ t lipianm; 

{ Virgil. Georg. 4. verf. 441. ) 

e allora intendiamo ciò ciré veramente dee intenderli della mate, 
ria; vale a dire, ch'ella per si ftcfla non abbia alcun' atto , o fuf- 
fiftema attuale^ mi coii:ut:ociij q i'.ll.i nofiro intendere £■ afsai man- 
chevole; non cflenito mai la materia, in se mcdelima, e fuor del 
noltro ncnli ero, priva dioirni / irma. Altre volte poi ce la imma- 
giniamo come una cofa tcnebrofa , laida , feoneia , c fcom r igliata j 
e al Iota noi veniamo a concepite ili ciii ncKc minti nollre un'idei 
meno adeguata, perchè lediamo colla immaginazione ciucila forma 
ch'ella realmente „..■, :ia : a—fochè Ir, fillio difordi.10 , e [a con. 
fulione aittota, la olcur iti , la bv.ttttin feri' i:cjùc 10 alla materia 
di qualche forma : e nondimeno la materia ptima , fe fi conlidcri 

forme, diventa materia feconda, e vifibilc, facendoli, per gran"* 
diefempio, legno, marmo, piombo, ferro, arscnio, oto.od al- 
tro corno fomigltjii:c; de'fjir.iii ai: ni r ( i,onli pufeia gli fcultori , 
Ì fabbri, gli architetti, ed altri attilli per materia e fogge Ito de' 



t,>, qua! i \i r.i.iti-ii.i. iiioìc accaderci , ne interviene al 
do ci mettiamo a conlidcrare il pcrfettillimo dì tutti g: 
libili, cioè l'ottimo e maflimo Iddio. Pofciachè o vog^ 
dcrarlo come infinitamente lontano da ogni affezione e 
da tutte quelle mancanze che accompagnano le cofe cri 
fpirjtuaH , e carne :.t> 1x0 puriuìma , qua!' egli è in v 
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risi concetto degno di quelli forran* eflcnta,mi 
re piuttofto ciò ch'egli non fu, che ciò eli" egli 
:t lo contrario, adorni) «itelo , e figurarcelo con 
iuìuìejui in*»*» da' fenu; e allora penfcremo di lui ciòchcpcn- 
farfi non dee ; come già fecero i regnaci della letti di Epicuro, 
che attribuivano a'Ioro dei l'unum figura, fc crediamo a Cicero- 
ne nel primo libro della. Natura degli Dei, e tra' Criftùni glic- 
ictici jtnlropamaifui : incili; Hit in ni In fi : ; li r li , ni graudciia , ne 
colore, ni iuono, ni litri fallibile quiliti, proprii dc'corpt:nì 
dura in tempo, ned è circonfcritto di luogo, come il fono indie 
k follarne ipiritualicrcatc. Nulladimcno li Itcfsi Divini Scritturi 
fuole ufare sì Fatte immagini per iovvenìre illi fiaccliena del no- 
firo cortiliimo intendimento, addo me il k indo , ed appianando in_, 
eerto modo li malisevoleiii , e la fublimitì Jeltc divine cole col 
mcitodi tili rapprclcntizioni di' noftri lenii iom mini Unteci . Ciò 
fu oiì'ervito dall' Angelico Dottor S. Tommafo nella primi Parte 
delli fu» Sommi di Teologia, il nono Articolo della primi Qui. 
(rione. Convinti»! ifi Sur* Sniffr*, die' egli , divini Ir fpiri,«4U 
fui fimilimiint mftnllam trtim . Dm- ttim imiti frnitit fitun- 

Km hthit. Unii lonvtmtiMr i-SttrlSirifttrl trldnnmr miù ff hit in- 
fo fiA mttifhorh ttrftulhmt. Et hot ,fi ij,si dkit DhMjJim frimm- 
fitula Ciltftii Uitrtrthit: Imponìbile ed nobis aliter lucere divinum 
radium, nifi variente facrorum velaminum circumi'cutum . Cani- 
ni! ttiam Sdir* Striftnrt, qut tommunitrr omnilmi fnfonltw ( fitun~ 
Aum illnd ad ^ornami! (rima, Sipientibu! 8: infipicntibus debitor 
fum ) nt ffritmlU fki pmiUtmiìtAiu chmmIIh- mHwr*; ut ftU 
tim -J,l fìl rnd,. «mi ufittt, f*i 4i intillilìiilU ficHnd.n, fi tafim- 
Ji noi [uni iJinti. Dietto alla fcortidi SanTommifo camminò il 
Fiorentino poeta Dime nel Canto 4. del Pi radi io conquefti veri! : 

Cui ffltr ittniinfi ti vtflr* fapj.i , 
Ttrotihi filo it /in/ilo apfnndi 
r.-l- 1/,. p. pyiil f -attilliti, dtztn. 

Tir nntflo U Scritturi tmitfilndt 



fin fittimi, 1 fhii e 

Mttìimfii * Dio, iti litro intende. 
E fintt Chiifi , un affitto mu 

Ciiirìtfk c MiM vi rtetrrfintn, 
E filtt, ibi ToUii tifiti fine. 
S. Gregorio NiiTeno ne! li. libro contri Eunomio, acconciamente 
al nolfro propofito, chiama la divina griiia ri ioi-Jnm t «tt- 
a-ipat lufturiìsv /mino; :Ùimittinrimfrjnifi aijiiìintim fi ti ftr- 
•vitatim funlti/ii noflra. Jcquali parole fono efpreflc a maraviglia 
da quelle di Dante: nniifitndt jt voftri frinititi . 
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tone in grazia fempliccmcntc deli' infegnare, e 
! 'pcr modo di fuppolto, abbia in sì fatta manie- 
ra difpucato . Crift. Adunque , io foggiunfi , fe col 
folo e rado difeorfo noi comprendiam la materia , 
come appunto immaginiamo sa l'ircoeervo, farà 
ella in fine priva di cfiltcnza , e di fufliftenza . 
Che fe ciò è vero, adunque non di mareria, che 
prima folfe , fabbricò Iddio qucflo Univcrfo , ma 
di niente in neffun luogo eMentc. Imperciocché 
egli fi pare , anzi è fuor di contralto , che quello 
Mondo fia fatto,avendo egli ordine ed armonia; 
le quali cofe vengon prodotte da qualcuno che 
acconci , e divifi : non già dalla fortuna , o da lor 
medefitne. Ma quella favola della materia, cque- 
fta malvagità di opinione, oggimai è gran tem- 
po che fu non codardamente confutata da molti 
de' noftri ; laonde per ora noi tralafciamo di fa- 
vellarne. D. Med. A maraviglia , " ocariffimo, il 

pie- 




ma con buoi di becco; dalli finale acquiftò il nome c'iraiirvt, 

f^/come attrita Arrotile nel fecondo libro dell» Storia degli 
Ammali al capo quinto. Editm >ft ftttk [ cervi ), dice Plinio, 

Mi, jmm jnxisThifin «uà, lufttnA Ma Liodoro Siciliano nel 
fecondo libro delli Biblioteca racconta, trovarfi degl'/nutr-s; an- 
che in Arabia; come offervò il dottiflimo Padre Arduino alfoprac- 
citito luogo di Plinio, 
oi. s n<ijTm> ) i fixJrif- 9 torna uftr: = unir mìo . 
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parlar voftro ha dimoftrato"ciò ch'egli avca tol- 
to a pmovare. Ma oflervate, in che leggiadra 
maniera concludano i noftri, il Mondo effer fen- 
za principio, e fenza fine. Cri (i. Dite pure. 
D. Mcd. Afferma la Geometria che la figura più 
perfetta fi è la rotonda , com'ella non ha nè co- 
minciamento , nè termine. Ora, che il Mondo 
partecipi di tal figura, la fteffa villa èbuonte- 
flimonio . Imperciocché ragion voleva che 1* ot- 
tima e perfettiffiina delle figure (òffe adattata ali* 
ottima e perfettlfiima delle cofe. Vedere perciò, 
dìfs' egli, come infino dalla figura dividi mani- 
fefto 1' effer non principiato , ed interminabile 
del Mondo; concioflìachè la figura riconda non 
ha nècapo, ne coda. Crift. Ma,o valentuomo, 
dils' io, a me utramentt del pari che a voi è in- 
comprenfibile il principio di quella figura : 11 per 
altro, ogni circolo ha fuo principio, e fuo fine, 
imperciocché fia qui prefente un Geometra, e 
deferiva detta figura in Tur un piano; comincerà 
egli, mi penfo, da qualche principio delincan- 
dola intorno intorno, come dice il faggio Bafilio, 
da un centro, ad un 11 intervallo determinato. 
D.Mctt. E come nof vnft. Non altrimenti anche 
K a que- 

gì. tJ'o ch'ttlì *vti ttlte * fnnnirt) tv mJafó^Ui. fft ch'eri (a 
fap> irìié Uffmtà . 

6j. f ir diro) pSpm. L' intcrpeirc Latino ha tradotto nule tmm. 

64. JiluHénitU intima inforno ) &i-*itv> . 

65. aì un innrwUo itrtrminAto ) Ifrsiyan tn't. Mal fece il Ta- 
rino svoltare Jiimxjìoiu ; imperciocché la voce l&fim propiiamcn. 
te fignirìca iiflimxA, ed iitirvilU. Doveva egli ricordarli de! ce- 
lebre piflnUn de' Geometri: t(urì >lvf« f tfaipn, xmX» >f"r*- 
*a, Qaovit itntn & nmrwU* tln»\»m itfaiittf 
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quello Mondo, avvegnaché' 1 fi creda ch'egli ab- 
bia figura ritonda, cominciò da qualche princi- 
pio temporale; e prima che folle fabbricato, egli 
non era : ed avrà fine allorché il fuo facitore fil- 
merà bene di dover terminare la natura di elfo. 
E così quella voftra lunga e prolifica feempiaggi- 
ne fi parrà efferc un bel nulla , feoperta , e ri- 
provata dalla ragione , e dalla .dimoflrazioné . 
Ora, che quello Mondo fia fatto, e a corruzio- 
ne foggetto ( fol che voi vi fludiate di accom- 
pagnare con 1' attenzione il mio ragionamento ) 
vi apparirà un' opinione più chiara della mede- 
finta verità. D.Med.ln vi afcolto attentamente . 
Crift. Se c' è qualche cofa non fatta , è ella in- 
corruttibile , o nò? D. Mei. Pare ch'ella fia tale. 
Crift. E fe c'è cofa incorruttibile, è ella increata? 
D. Mtd. E' forza . Cri fi. Parimente a rovefeio , le 
cofe fette fon' cileno corruttibili? e le corruttibi- 
li furori fatte? D. Mtd. Tutto bene. Crift. Mail 
Mondo è pur corruttibile, come danno a cono- 
feere le di lui parti: apparifee dunque eh' egli fia 
fatto. Oltre a ciò, fe noi teftt dicevamo increato- 
l'incorructibile, e incorruttibile l'increato ; ed il 
Mondo è creato , concioifìacnfi ugni euipu è crea- 
to; fenza dubbio il Mondo è corruttibile. Da 
capo: fe non fi trovano fcritti che parlino di 
Mondo incorrotto; s ' anzi dicono che in Libia 

66. fi erili ih' (j/; Mit foie-i r/fojjj ) Fwtlte c*ot amento il 
noltro ScoIafticQ i effendo la rotonditi del Mondo coli più fuppo- 
fh che dime-Unta: ni polendoli conofecre che pcrallii deboli con- 
ghiettnrc, ciuali fieno 1 termini , e li figura citeriore di cfso. 

o> ditun ibi in Uhm itnf'S'"" f'f" I* ** r « ) p " 
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congegnata foffe la prima barca; e fe agevolmen- 
te affai fi può fommare il numero degli anni fierfi 
da che gli uomini vennero in luce, e tenerne la 
genealogia; fe dunque " ne le caverne della terra 
fono riempiute, nè fuperata la falfedine del raa- 

meizodi fomigliantì efempj Lucrezio nel quinto libro il verta jjjj 
toglie a provare che quello Mondo ebbe uni volti princìpio: imi 
ch'egli non è antichiiEmo : 

Vr4ttrt4.fi /"'*' -fi- 
- Terrai &■ ceM , fimptraue Alimi furi : 
far fuptM ttlhm Tttkmm, tr fmtr* Tnje, 
J/un din alti jui^nt ri' tteiatrt fan t 
Olio Iti fiiil* vimm Ialiti attimi me ufqutnt 
jtitruh f*M4 rmnnmtnih infii* fiorimi ■ 
Vtrum, ut ifimtr, fatti mwttttmfiamd, rtttnfìut 
H*l*r* 'ft Munii, niijnt friiim tnrii* ttfit . 
Qairt ttium fmiim mnr unti tXftlìmfr , . ... i 
tinnì aUm **$t[tmt: nuni tiilt* xdvitiii fiut 
Mulu: modo apultl mtlirot ptpirtrt finirti . 
Dtuiqnt natura bit rtrnm, rdtlsmm riftrlt tfi 
Upper, tr bini frimni tnmprimii ipfi ript'tui 
Wu« reo fin», in furiai mi ftfplB ventri tatti- 
Sì!. *! l>. r .t, J J^ r ^fi n itì.lufiutt)V!or, è sì agevolerai..: 



'ar nondimeno eh' egli accenni { ma, pei uro dire, con quii 
ne ofeuriti) fe il Mondo folfc di tutti quanti la eternit» , don 
e negli fpaij iletrainati dì quelli immeijf* ^duraiione^, tane I 



eDerfi ikinptinJ I Imhì concivi e fotterranei per 1' a biffare delle 
città fprofondlte da' terremoti : ctteifi addolcita l'acqua falmaftra 
del mire perlo ricevimento non interrotto di tanti fiumi: e mot- 
te altre mutazioni notabili cfserc avvenute, che in proceffo di lun- 
ghiflimi tempi danno alle parti del Mondo una faccia totalmente 
diverfa. Sovvienimi a quello ptopofito di un curiofo pentimento 
di Girolamo Fracilìoro, gran filoiofo, medico, e poeti, ch'egli 
efprcffe nel primo libro dell» Sifilide co' Tegnenti verG elegantif- 

Forfiim <y itntfut vinili, ftfitmH» etìm 
H/tura, futifit itùm, *wm «» Bui" till*i 

tuU* , m Muli* nati, *»! ÀtftrU ftaUt , 
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re; ned è incorruttibile quel tutto le cui parti fo- 
no a corruzione foggette ; ne immune da ceflà- 
gione, e fenza principio, ciò che ha una definita 
natura-, nè fempiterna quella cofa in cui l'arti, 
e gli uomini fttjfi cominciarono ad effere da qual- 
che tempo; ne può aver provvidenza chi non 
ha 1' eflere da se medefimo ; conchiudafi che '1 
Mondo è fatto; e che s'egli è fatto, dìsfarafli pa- 
rimente : avendo egli per natura conforti quefte 
due cofe, il nafeimento, e la corruzione. Tale 
fu la mia difputa con quel boriofo Dottore di 
Medicina, H quale penfandofi di poifedere ogni 
fapienza, infuperbifce,anzi gongola, oltre a tutti 
i littorani del Nilo. Ma per non licenziarvi pri- 
ma d' avervi lautamente , e di tutto punto ban- 
chettato , e per non tralafcìare cofa alcuna delle 
appartegnenti alla prefente fpeculazione , io vi 
cfporrò un altro mio abboccamento col filofo- 
■fo ( Ammonio ). 

Imperciocché il di feguente , fendo a lui din- 
torno 1' adunanza de' fuoi fcolari, egli ci venia 
dichiarando un altro trattato di Ariftotile, che 
quegli intitolò delle Virtù Morali, e interrogan- 
dolo io, fecondo mia ufanza, e udendo ad ani- 
mo fvegliato le cofe da lui dette, all' impenfata 
ci 

Vtntm tiitm J«( iffi »™"* ( 1"' t*SF'Ì ) 

Cuna iitr , fui an ftr ttmfeTa iìffiatt unni . 
^fl iaf.ciì dfim, hjmlJìHc frìiurt Manli 
Infurimi , <f urti iiu iaiavlm timi 
Mcufirtttt mtva, ajfiialar fttuirfiHt jrrmipu 

lu non olerei però driffcrmaie chu tilc appunto foife la mente 
ix Zahhlria, ijuilc io mi fono ingegnilo dì lappre (cataria- 
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ci cadde in acconcio di dover favellare delle 
Idee. Io diceva che Ariftotile non favoriva quel- 
la dottrina, ma che dì ciò ancora, ei battaglia- 
va con Platone , come d' altre opinioni mollili 
fime-, e che que' due valentuomini non fi accor- 
davano tra di loro, fpezialmente intorno a tali 
cofe, che pur* erano "delle opinioni folenni, e 
principalìflime . E a me fovveniva di quel detto 
dello Stagirita: VadanjT alla buon ora le idtt; altra 
non fon» che ckaltm. Égli alio 'ncontro fmdiavafi 
di occultare il contrarlo. £ di là, non faprci co- 
me, venne di bel nuovo a ripigliarli, e a ri- 
metterti in piedi il difeorfo dell' Univcrfo. Af- 
feriva dunque il Filofofo ( come fc il giorno a- 
vanti non fi" foffe moffa parola intorno a ciò ) 
effere il Mondo coeterno a Dio. Allora io bru- 
fcamente, e francamente, e di già in cagnefeo 
guatandolo ; e avvenutomi a tal difeorfo ,'° come a 
qualche improvviio guadagno; l'afferrai con gio- 
va- 
ta, ititi *H^wt filmiti, i fritilfilifflmt ) « vn ««Ji- 
70. (orni t jat-V tubili ) iaif ifnaii. ww» di-' 
'fZ'r.i 'm n"'e wTff.'ttó dTT^-Uf'Ue ■ T\ a'v n"* 

""ì mt B aK«<> U de:ta T£ì°ì tifili X' : 'jTm^L^\'Ìi\Ù'X 
credevano fopiafitc-ndere a' guadagni , e Ulefittde. O.-11.0 ne'ìj Si- 
iiia j. del 1. libro a! ferii» fi8. toccò quella opiaioa popolale: 

«.r,f(7» f «« frt/rnt Un/uriti f«t . 

h'da vedeili anche Pinta nel prologo dell' Anfitrione > oT< intro- 
duce quel dio ad infoiarne gli fpcitaiori . Quinci nacque nella 
Credi il decantilo protro bio • *•«« F>»« ( Mwnin>f*mimf II qml 



■ in. i-onciomacni: camminanao mucine , prena i i^i 
fiù perfouc, c avvenendoti l'uni di effe co' piedi. 
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vancfca baldanza, c tofto quella propofizionc gli 
feci. Crift. Affermate voi che Iddio, prima c fo- 
la cagione delle cofe, avanzi di pregio, e fia in 
qualsivoglia conto migliore di ogni altra cofa? e 
con tale fproporzione , che non ammetta confron- 
to? Am. E chi parlerà in contrario? difs' egli. 
Crift. Di più , affermate voi eh' egli fia unico tra 
tutte le cofe, e eh' egli efifta da tutta la eternità? 
Am. E come nò ? Cnji. Se dunque a ciò non ac- 
confentite di mala voglia, e confeffate pur me- 
co, che Dio, prima e fola cagione, fia più. ec- 
cellente di ogni altra cofa per ogni riguardo; edi- 
te che 1' efler unico tra le cofe fia 1' effere ab e- 
terno ; adunque per confeguenza forza è che Dio 
foprafti, e fia migliore dell' Univetfo . Am. Per 
l'appunto, difs'egli. concioffiachc Iddio è un e- 
tcrno efficiente; il Mondo, all' oppofto, una co- 
fa fatta ab eterno, perciò tanta difFerenia patte- 
rà tra X uno e 1' altro , quanta paffa tra il faci- 
tore e la fattura, tra il Creatore ed il creato. 
Crift. Ma noi non affermiamo, fòggiunfi, Iddio 
per ciò effere più eccellente dell' Univerfo, che 
1* un fàccia, c 1' altro fia facto j nè ciò preten- 
dea di provare il noftro ragionameli" <j, (eado- 
chè 

chi in qualche cofa di valore , perduti , od abbandoniti , fe i com- 
pagni fé ne accorgevano , gridavan tolto: He;*, communi; 
HUodcumqjje est i.ucai; come abbiamo di Fedro liberto 
di Augufto nella Favola Iella del Quinto libro. £ oggi ancora in 
limili incanni gridano i noltrì fanciulli : jilU ftnr. Del rimanen- 
te. Ateneo nel tenodecimo libro delle Cene de' Sapienti fi valfc 
della frafe che ufa qui Z * c c il E R i A , nello fteflo modo appun- 
to: i/p, OvXTiarJc umtf ipfuùn ri m Xaxivj-®- ni Mepri'u "fu. Ul- 
}Umu fu™, frinii « fi Mjrtilm iafpmtim wtltent {«* foiim !*~ 
tnm ti/tifar, injuii. 



DigiiizGd &/ Google 



Zaccheria Scolastico. Si 
che in quello tutti affatto convengono, e il vo- 
ler diftruggere il fentimento comune di ciafeun' 
uomo j non farebb' ella una feiocchezza ben gran- 
de, c difeon ve niente a feienziaro , e a iìloibfo? 
Adunque non già dal fare, e dal patire ci ab- 
biam propofto adefio d' invefiigare , c di andare 
a caccia { ptr coà din ) della differenza che paf- 
fa tra -Dio, ed il Mondo, e della preminenza in- 
comparabile dello fteffo Dio , ma s egli lblo è 
fempiterno, uè ha comunanza veruna col Mon- 
do, quanto all' cflerc maiiempre. Che fc ciò è, 
io mi fo da capo ad interrogarvi. Non chiamate 
voi fempiterno ciò che fempre è ? Am. Certa- 
mente. Crifi. E Dio non è egli fempiterno, per- 
di' egli è fempre? Am. Cosi dico. Crifi. Parimen- 
te il Mondo , eflendo fempiterno a giudizio vo- 
lito, è egli fempre? Am. Appunto. Cnft.Sc dun- 
que voi dite, effer eterno quello eh' c fempre; 
e ciò non conviene a Dio folo, fecondo la vo- 
iìra opinione, ma di più. , al Mondo; dove n'an- 
drà la preminenza di Dio, e il trafeenderc ch'e- 
gli fa l'Univerfo con un vantaggio maggiore d'o- 
gni comparazione , per qucflo eh' egli c fempre 
( e ciò altro non è eh' cflerc fempiterno J s'e- 
gli folo non ha quefta dote, ma i\ Mondo altre- 
sì viene a parte con elfo lui del titolo di eter- 
no , ed e dalle vofire dottrine onorato con gli 
ftelii privilegj di maggioranza? Né confideratc 
queft' altra cofa. che non è dicevole ad uomo 
cui caglia della filofofìa , il difputare con unti 
fofifmi,e in maniera si contenziofa, affettando 
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di riportare 7 ' una vittoria Cadméa. Tale fi fu il 
mio parlare. Colui allo 'ncontro fi tacque, dive- 
nuto mutolo, e fenza voce più de' faffi, e de", 
pelei ; imperciocch' egli vedeva, i circollanti am- 
mirare le noftre dottane, ed apprezzare le di- 
moftrazioni de' Crilliani, e bisbigliare infra loro, 
eh' eli' eran gagliarde e robufte. Allora quando , 
ad alcuni, eh' egli buon tempo avanti avea ri- 
colmati della fua loquacità, e balordaggine, co- 
mandò il dover ufeire dei circolo, e il non a- 
fcoltare le cofe che venianfi dicendo ; ad effet- 
to, ficcom" io penfo, che non rimanefTcr tocchi 
dal ragionamento, e dalla dimoftrazionc , e non 
rifolveffcro di flarfene a detta de' Criftiani. Io pe- 
rò rincalzando il difeorfo, a lui così difli: Rìfpon- 
detemi anche quefto , o valentuomo . Am. E che , 
per cortefia ? Crift. Dite voi, che ciafeuna cofa ab- 
bia "un fingolar fuo proprio carattere, che folo 
in cifa,e femprc fi trovarqual farebbe nell'uomo 
la facoltà di ridere, nel cavallo quella di anni- 
trire? Am. E come nò? Crift. Adunque fa di me- 
flieri cercare, qual fia la nota affatto propria di 
Dio, che in lui folo, ed unicamente, e femprc 
fittovi. E qua! cofa fia degna di venerazione , 
e convenienre alla beara Natura; fe pcravvencu- 
ra il tener fede eh' ella fia e fola in uno flato im- 
mutabile , niente bifognofa di veruna delle crea- 
te cofe; fendo ella perfetta, e badante asème- 
defi- 

71. mi vittuU C*4ml* ) Vedi fbpra , li 7. Annotazione. 
71. u/t JingaUr pia fnfth turtttirt) Il Petrarca nel Capitolo ter- 
zo del Trionfo d'Amore al verfo 134. 

Va fininUr fm frefw ftrtamtm ■ 
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delima, rcftandofi perpetuamente ad un modo 
femplice, ed uniforme, non avendo né princi- 
pio, nè fine; e eh' dia quando crea, da mera 
bontà fia indotta a creare . parimente l' aflerirc , 
l'altre cofe eflèr nate quando che fia,c trafmutabili , 
ficcarne aventi co mi nei amento di tempo; in guifa 
che la eternità fia di folo Iddio, alla qual dote vada 
intrecciato 1' efler egli uniforme , e fempre , e ib- 
lo,e immutabilmente. Non iftimar dunque, o 
Filofofia de' Greci, ( giacché mi veggo coflret- 
to a ragionare con efla, non altrimenti che s'el- 
la folle pedona viva ) che veruna delle cofe vo- 
lubili, e mutabili di fot natura, c in fomma ca- 
paci di muoverli , e di ripofare fia coeterna a 
Dio. E in quella maniera noi non leveremo via 
" la proprietà di lui fingolare , eh' egli ha unica- 
mente, e fempre, la quale fi è la cima delle fue 
grandezze ; figurandoci a tallone , che gli fia con- 
forte qualcuna delle cofe nate a cangiarli, e che 
realmente non fono. 74 Ma per farvi, o valen- 
tuomo, delle dimoftrazioni tratte anche da ci5 
che vo: altri per lunga pratica dovete intendere 
a fondo, vi addimanderò anche quello, fe pure 
Li vi 




8+ 
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vi digiterete di rifpondcrc alla dimanda. Am. E ciò 
fon per fare, dils'cgli. Grifi. Sembravi dunque, 
che le cofe infieme efiflenci pollano avere 1' una 
dall' altra, cagione efficiente? Am. A niuti pat- 
to. Crift. Affermate voi altresì, le cofe coetcrne 
effere del numero di quelle che fono inficine? 
Am. Egli è forza. Crift. E che il Mondo fia eoe- 
terno a Dio? Am. Infallibilmente. Crift. Di più, 
che Dio fia facitore del Mondo? Am. E perchè 
nò? Crift. Offervate dunque la conchiufione che 
feoppia da così fatte premerle . Imperciocché fe il 
Mondo e coetcrno a Dio, c le cofe coetcrne fo- 
no di quelle che inficme elìdono, e Jc cofe in- 
ficine efiflenti non poffono l'una all' altra effec 
cagione efficiente; adunque il Mondo non può 
aver Dio per cagione efficiente*, fe pure ciò che 
vicn fatto, non ha da efferc ;| come una ccrt' om- 
bra, né appartenere alla ragione dell' efferc, ed 
il caufato dee alTumcrfi dalla caufa,non altrimen- 
ti che un compimento della fuftanza. il che fucce- 
de nel Sole e nello fplcndorc ; o"qual'è il con-. 

75-. cimi »jj tiri' mira ) I.'tfcmpio dell' ombra, clic vicn prò. 



lo Dottore tipi-uova t-udì.i kicrci lenitivi , Jimolìr.iriJo che in- 




dotta d; 



fi 



„fu <mh*atfm ,fi. II San- 



rirnr»' Dii tiitmkrtrh nrmrti tfit noi pttrfl . 
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fuftanziale al mcdefìmo, in quello eh* è nel Pa- 
dre , e nel Figliuolo . Laddove "la caufa efficiente 
detta in rigore , e con tutta proprietà, bìfogna che fia 
non folo dotata difenno,e di elezione , ma ol- 
tre a ciò pi'oducitrice di fuflanza trafinutata. 
Che luogo dunque ci rimarrà, o mio fignorc, 
di affermare che Dio fia cagione efficiente, ed 
autore del Mondo.il quale fecondo gì' infegna- 
mcnti de'voftri fi è coetcrno allo fletto Dìojcon- 
cioflìachè la fuflanza del Mondo c affatto dìver- 
fa da quella di Dio? ovvero, che luogo ti rimarrà 
di dire che ranco Iddio , quanro il Mondo fo- 
no inficine ab eterno, pollo che fia ben detto, 
che le cofe coeterne fieno della claffc di quelle 
che inficine elidono: e che le cole inficine elì- 
denti non po(Tano tra di loro cfl*er cagione ef- 
ficiente? imperciocché, una delie due; o egli è 
neceffarìo ( fecondo che le propofizioni tra voi 
e me fìabilite d'accordo, e 1 affermazione , e la 
negazione dialettica han dimoftraco ) a" voler di- 
re che Iddio fi è facitore della fuflanza del Mon- 
do, l'affermare altresì che quella fuflanza fenfi- 
bile non è cocrerna allo fteflo Dio ; o quando 
quello ammettiamo ( cioè eh' eliti fio. nteerna ) ci 
fa- 
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farà giuocoforza il negare che Dio fia la ca- 
gione efficiente ùcli 1 Univerfo . Non vi fembra 
egli così? Am. Per poco voi dite il vero. Cri/?. Ri- 
pigliamo dunque da capo lo Beffo ragionamelo, 
imitando , quanto per noi fi potrà , lo tiretto par- 
lare Laconico, imperciocché lecofe belle col fre- 
quente efercizio, e i8 col farne la raffegna, fogliari 
divenire più ferme ne' quiftionanti. A buon conto 
noi conferiamo d" accordo, Iddio effere il faci- 
tore, e la cagione del Mondo. ^«.Sicuramen- 
te. Grifi. E voi altri renete opinione che il Madi- 
do fia coeterno a Dio. Am. Senza dubbio. Crift. E 
le cofe coeterne fon' elleno del genere di quel- 
le eh' efiflono di compagnia? Am. E come no? 
Crift. E le cofe elidenti di compagnia non pof- 
fono già f una all' altra effer cagione efficiente ? 
Am. Nò. Crift. Adunque il Mondo, che fecondo 
la opinion voiìra è coetetno a Dio , non può a- 
ver Dio per fua cagione efficiente. Ma con tut- 
to ciò noi abbiam provato con argomenti, Iddio 
effer caufa efficiente del Mondo . Am. Certamen- 
te . Crift. Adunque il Mondo non farà coeterno 
a Dio; concioifiachè ogni fatrura"vien dopo a 
chi la fece , e di cagione , e di tempo . Am. Ma 
porlo ciò, rifpos' egli, ofservate in qual' inconve- 
niente noi li ani per cadere. Crift. Dite; ch'io 
Volentieri vi afeoko. Am. Se non affermeremo, 
tfifs 
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difs' egli, le cofe effere a Dio coeterne, adunque 
Iddio non volle eh' elle fufììfteflero - y e fa quan- 
d' ei mancò di volontà in riguardo alle fteffe co- 
fe. Che s egli configlioffi in tempo, avverrà ne- 
ceflariamente altresì, che una volta cangi pro- 
ponimento. E porto ciò , non fi manterrà pref- 
Io di noi concetto che fia degno di Dìo. Pe- 
rocché il confulcare in tempo , e il cambiare ri- 
foluzione, ci rapprefenta mutevole colui che a 
fomiglianti affezioni cfoggetto. Crift. Anzi tut- 
to il contrario, amico, io replicai, egli non c al- 
trimenti di neceffità il dire , aver Dio deliberato 
in tempo circa la coftituzion delle cofe. 10 Adun- 
que fc alcuno chiamaffe non cominciata, al pa- 
ri di Dio , la natura delle cofe , ed, a lui coeterna ; 
fappia pure, ch'egli ebbe veramente una volontà 
fenza principio , quanto alle dette cofe, ficcome 
buono, e Dio eh' egli è; ma che nondimeno e- 
gli le compofe allor folamentc , che ciò dovea riu- 
nir loro di profitto. Senza che, il deliberare, 
fe fi dica d'uomini, dà motivo di argomentar 
volubilità, e mutazìon di penfiero: laddove in 
Dio la confulta non è fomigliante alla umana; 
concioffiachc Iddìo non è uomo . Adunque il con- 
futare fi dee intendere a quel modo appunto, 
che più fi conviene " alle nature nelle quali egli 
è.. Affi. Voi dire bene. 

Crifi. Avemmo anche, amico mio, un'altra 
vol- 

80. Mu^u [. tlam, <K*m*f>, ce.) Quello luogo ridi' origina- 
le (emina corrotto; e però ci è bifognato Tupplire del nodro.mi 
parcamente, e con gran riguardo . 

81. tilt nJlnri rulli igli è ) tv; xmx«lJfcai furari- 
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volta ragionamento infieme della '* fovrana e bea- 
ta Trinità, e ftimò bene il Filofofo d' informar- 
fi, in qual maniera noi diciamo, effere la me- 
dcfnna, Trinità ed Unità; imperciocché, diceva 
egli, ciTere quelle due colè a maraviglia difeor- 
danti. Ed io a lui: Noi affermiamo, o amico, 
che la Trinità è nella Unità, e che la Unità è 
nella Trinità 5 poiché fon tre le rerfonc , la Ef- 
fenza una fola . Concioffiachè il Principio delle 
cofe , la natura fommamentc generativa, la bon- 
tà fenza invidia, il fonte della vita, il lume in- 
tellettuale, il bene e l'uno per elTenza, la prima 
caufa, colui che è, ed è da dovero, e riman fem- 
pre ad un modo, vale a dire la Mente, e il Pa- 
dre, avendo generato il Verbo, non ver fa che 
li profferiica, ne che internamente fi concepifea 
( come avviate de' penfamtnti ) ma fuftanziale, c in 
realtà fulìiftente , e di una medefima fuftanza con 
elfo lui, da tutta la eternità, c coeterno, ficconi' 
egli ha la fìc/Ta Divinità col generante, non già 
quanto alla Pcribna,ma fibbene quanto allaEffcn- 
za ; ejucfìo Padre, dico, da cui anche procede ab 
eterno un'altra Pedona, a lui ed al Verbo con- 
fuflanzialc , la quale le Divine Lettere chiamano 
Spirito Santo-, inficine colla generazione del Ver- 
bo, che anche Figliuolo, e Sapienza vien detto; 
fenza veruno difeorrimento, o ragliamento, o.e- 
vacuazionc (fendo quelle cofe affezioni de* corpi) 
oltre ad ogni età, ed al tempo, e a qualfivoglia 
intervallo che intender fi poffa, egli è uno inde- 

gì. Jtlt* Jvwìb* t ititi Trinili ) «Sci il % tumseài 
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me col Verbo, o fia col Facitore, o colla Sapien- 
za, e parimente collo Spirito Santo; le quali due 
Perfine fi riferifcono ad etto Padre, come a princi- 
pio; cioè il Verbo per via di generazione, lo Spi- 
rico Santo per via di „ emanazione „ o fia di pro- 
ceffione. Conciofliachè la Sapienza, vale a dire il 
Verbo, foprantende alla coltituzione , al produci- 
merito , c alla formazione delle fuftanze : lo Spirito 
Santo dall' altra parte fi è quegli che fpira in tut- 
te le ragionevoli, e intellettive fuftanze, e che 
perfeziona la eflenza loro. Adunque noi diciamo, 
il Padre del Verbo, della Sapienza, da cui lo 
Spirito Santo procede ; eflere la prima cagion del- 
le cofe , e il principio della Divinità ; principio 
fenza tempo di quella Divinità che contemplia- 
mo nel Figliuolo, e nello Spirito Santo, fecon- 
do che afferma Gregorio, il noftro Teologo. A 
quello modo la beata e 11 principaliffima Trinità 
fi è infieme Trinità ed Unità; nè dimembrata 
in una fconvenevole moltitudine di Dei, fecon- 
do le Greche favole ; concioffiachc ella è Unità ; 
nè rinchiufa invidiofamente , e ! * alla Giudaica, 
dcDtro una fola Perfona ; eflendo ella Trinità. 

M Am. 

Sj. },i»tit*Ufiìnu Trititi ) w»»< f,^. 

84. t Al* Gindaii* ) Intendi limmcntc il vulgo .lenii acccciti 
è materiali Giudei, che fi fermi [olii fcaria delie Scritture , ne f» 
penetrare fino al midollo di effe per arrivare quegli occulti miite. 
rj che in se racchiudono . Per altro, gli antichi Patriarchi, egli 
altri Santi del vecchio Tclìamcnto ebber (ufficiente cogniiionc del- 
la hcitiflìma Trinici ; e il Re Davìdde pire che l'avelie molto 
chiara; ficcarne può raccojjlicrlì di' fuoi Siimi , miffime dil Salmo 
109. che comincia: Dixit' Domimi! Damino mia , [tic * itxtrh mtit , 
pllcgato anche da Gesù' Cristo a' mifcrcdcnii Giudcj nel Van- 
gelo di S. Matteo al capo il. verfo 43. in pruovi di tal vcritì; 
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Am. Adunque, difs' egli, di perfone, e di nu- 
mero quefìe cofe fon ere; di foflanza, una fola 
cofa. Cri/}. Alzò un grido flrabocchevole , c fe- 
ce applaufo 1* adunanza degli uditori , con una 
cerca gioja e vivezza, poiché quello appunto che 
il nomo ragionamento fludiavafi di dimoftrare, 
lo ftcflb Filofofo venne ad inferire, e a conchiu- 
dere. Egli allor forridendo, ma di un cotal ri- 
fo Sardonico, e ad un tempo alquanto arrogan- 
do, fi tacque, e ad altro difeorfo fi apprefe. 
QucfU furono i tre abboccamenti eh' io ebbi con 
etto lui ; due a propofito del Ciclo , e di Dio : 
cioè, che il Mondo non e a Dio coetcrno; uno 
intorno alla beata e fovrana Trinità, o voglia ni 
dire, alla trina e loia Unità. Mi occorfe ancora 
più volte apprclTo di dover difputarc fopr' altre 
opinioni e de' noflri, e de' Greci pagani; le qua- 
li difputc, iìccome nulla hanno che fi fare colla 
propofta quiftione, e fpeculaztone , mi par bello 
per ora il tacerle. 

Volete dunque ,o amico, pago di quanto per 
noi fi è detto finquì.c informatovi de' mici ragio- 
namenti avuti col Filofofo, che ce ne ritorniamo 
a eafa? B. Signor nò; anzi voglio che difeacciate 
dall'animo mio la cima del prefente dubbio; 
concioffiachè voi ficte un ingegnofo, c fapiente 
Oratore. A. Deh lafciate andare con buona ven- 
tura quefte parole; ch'io non già per accattar lo- 
di, nè per millanteria ho sì fatte cofe ramme- 
morate, ma per provvedere ''.alla voftra guari- 

«Bjii/iftr®- . hit\U propri a mente vuol dire («no ft'to Ai fatua. 
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gione, e fanità. Dei rimanente, io non fo con- 
to alcuno di lodi, ma folamente della caia ve- 
rità, e" delle Temenze, e de' documenti della Chic- 
fa. lafciata dunque la lode a gli ambiziofl, e a 
gli fpafimati della gloria, dite ciò che più vi ag- 
grada, c qual cofa metta a romore, e conturbi 
l'animo voftro'-'circa la profeflìonc delle dottrine 
della verità. Voi dicevate, o valentuomo, que- 
fto Mondo eficre flato fabbricato da Dio dopo 
le foflanze intelligibili , allorché ragion volea eh' 
egli ponefle mano alle cofe; poiché Dio fa li- 
beramente, e da bontà móffo , non da neceifi- 
tà capretto . E così affermavate , Dio non iftarii 
feioperato innanzi la fabbrica del Mondo fenlì- 
bile, come quegli che allor il creava le intelligen- 
M i ze, 



u-Mi^.:.-,,. 
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2e, infondendo prima i fuoi beneficj nelle natu- 
re intellettuali, c ricolmandole delle fue grazie, 
non abbifognando egli per altro di veruna delle 
fue creature, concioflìachè egli abbia da se me- 
defimo I' eflèr facitore, non già dalle cofe crea- 
te : fendo Iddio pago di sè fteffo, e perfetto. 
Non tenevate voi tutto ciò per cerco? B. Sen- 
za fallo. A. Voi iìcte acuto, e penetrativo, e di 
memoria fornico, e nulla ,f vi fcappò di mente 
di ciò che nella difputa lì è trattato. £.Voi fcher- 
zate, o fignore, rendendomi la pariglia con al- 
trettante lodi} ne volete effer lodato, ma ben- 



tiliilihil'mm erdinationem , fitnimque minili neilrt tapina Jiptràft j fM-> 
rum ne ippelUi.cnr, qùdem i*vefli S *rt pvp*m«i . Hit enim infiliti. 
Mundi f^fiamiim eomplent. Con S.BiIIIjo 11 accorda mirabilmente 
il nummo Dottor S. Girolamo ; il quale nel dottiamo fuo Co- 
mcnto l'opra la Piitota di S. Paolo a Tito fcrive al noft.ro propo- 
rlo nella fagliente maniera: Sex miiiia nudum itejiri erlis imflennr 

urenti fJfie niiirandam eft : in ingeli , tùli, deminalienti ; 

miri] ai mhttXtl /mirtini Ziro ,C (tbfqut temfer*mnitibiti atipie min- 
fnrìi , Dee jaiente fuiftittrint '. Unti bit ilifie inani* temperi , JJM 
me ferma lineai, me meni amfrehiniirt , me ttiitalia liciti auietet- 
timin , pnmi/ìt Devi Vmr Sapienti* fa* Vertum femm , V ipfam St. 

tini. Di tjt'lc-iuntmo fa mellone Dan:e AlWiceri nel Cmfo 
i9- del Kitidno a. 1 \:iij p. addaceli- anthe ia tlfiionr rwrihi 
' ' uiia.fi non Ila , t. >.-:.: io fatti non i tic- 



m, *t Glifi. Innre teatlo 
De finii, dr S ll in-" 

ih, ialrrn M«A fifi. fW 
Mi tutfl» -.-e*, , ferine .„ meli, liei 
D.jf frinir dell* Sf.r.ie Sanie ■ 
£ f le tederà., fe (..» Ki pali: 
E i'ihe U nj«i l, -j.de .Unenti , 
(h net, wdi-iUe , ih . mele: 
Satt.' fi» frfnj» f'fo 'etnei. 
So. ti fiafp, di eternit ) /.(>.■(,. 
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sì lodarci avvegnaché apprezziate il giudo, c l'e- 
quità. A. Deh, valentuomo, diana paflata a que- 
lle cofe per ora, e fermiamci fulla proporla fpe- 
culazione . Dite adunque ciò che il voflro difcor- 
fo era già in via di dichiarare. B. Voi pure, o fi- 
gnore, venivate dicendo ciò eh* io diceva , Do- 
po il Mondo intelligibile effere flato creato queft' 
altro a* l'enfi foggetto: e avete fatto vedere ch'.e- 
gli è corruttibile, re una volta fu prodotto. E 
che Dio rimanga!! nella propria bontà, fenza che 
a lui nafea veruno fcapito, o detrimento di effa 
bontà per lo sfafeiarfi del Mondo, acconciamente 
affai, e vaJorofamcntc il voflro parlare, a forza 
di convincenti ragioni, ha dimoflrato. Di più 
anche quello da voi dicevafi , Efser neceffario 
che il Mondo fi crafmuti, e divenga immortale, 
e foflenga un certo cangiamento, anzi migliora- 
mento, e riceva una cotale trasfigurazione dal 
fuo flato prefente ; facendoti più fublimc , più fan- 
to, e più divino. Or non lì dicevan' egli que- 
lle cole. A. Appunto. B. Orsù via dunque ri- 
fpondete ad un mio quefito. AEa quale, di 
grazia? B. Se Iddio ha da render quello Mon- 
do immorale, e da trafinutarlo, e da riformarlo 
più bello; per qual ragione egli noi fece tale fui 
bel princìpio, ma dopo, quando che fia, dee tra- 
sfigurarlo rendendolo immortale? Imperciocché, 
o per ignoranza del bello egli ale noi fece , qua- 
le una volta il fata, come ripentito; "o per di- 

90. 0 /er difetta di psttanA ) Qui 1» induzione Latina del Ti- 
rino f confuto e ftotpiatii mi, tum aia pomrrit , jmd tasi atfu j 
invUìt ttttm aia iffnpil . 
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fetto di potenza; o finalmente ( ciò clic non è 
lecito dire) non isfuggìtà egli la palfion dell'invi- 
dia. Ma dalla beata Natura lungi fi Hanno l'igno- 
ranza, e la debolezza, e l'invidia, e it pentimen- 
to. Che avete voi a dire fu quefle cole? A. Nè 
per ignoranza, o valentuomo, di ciò che bellez- 
za fi fofle , egli noi fece incorruttibile , ne per 
impotenza, nè tampoco prclb dalla pafTion dell' 
invidia; imperciocché, del /Uu e fommo bene, 
qualfivoglia invidia fla fuori; e del potere, la de- 
bolezza; e del fapicnte, anzi della fapienza mc- 
defima, la ignoranza; e dell'immutabile, il pen- 
timento. Ma ragion volca, fignor mio, che il 
paefe corrifpondefle appunto a' fuoi terrazzani , e 
che la fianza non folle diflbnante gran fatto da 
coloro che doveano abitarla . Fu dunque forza 
eh' cfTcndo noi nati corruttibili, e di giorno in 
giorno ftruggendoci a poco a poco, anche le co- 



incontro, avviandoci noi vcrlb la immortalità, 
era neu furia che le fuddette cofe " il noftro efem- 
pio feguificro. Non vi ferabra egli che il lìmite 
fi diletti del fitnìle, ed amico gli fia, c"di fua 
camerata? Ciò pure udilte dal proverbiose ve 
lo infegnò ne' fuoi verfi*'il Poetai B. Incendo 



ìe che intorno ci Hanno, tali 




fofTcro. Allo 



ciò 




Zaccheria Scolastico. 35 
ciò che voi dice. A. In cotal guifa dunque an- 
che quello Mondo, di varietà di piante, di fpc- 
zie d'ogni maniera, di differenze d'animali, e di 
forme fenza novero didimo, e fregiato; e rifplen- 
dentc di quelle cofe tutte per opera di Dio; in 
oltre avente anche le ragionevoli nature, dicogli 
uomini , che in elfo converfano ; in grazia de' 
quali principalmente da Dio fu fatto, ( e chi di- 
cefTe , quella efler la fola cagione della creazione 
del Mondo, forfè non s'ingannerebbe ) fi fa fo- 
migliantc a sè mede-fimo, e il concerto con le 
proprie fue parti avidamente abbraccia, imper- 
ciocché ragion voleva eh' egli folTc congegnato in 
rnanicra non affatto diffonante, anzi aveffe "per 
ogni verfo una certa fimilimdine , e parentela co' 
fuoi abitatori . Ma qual parentela ci farebbe .mai 
fiata, fe nafeendo quelli, e morendole Corren- 
do col tempo l'entrare ad effere, e non molto 
dopo guaflandofi' s impercioc- 
ché- di tal condizione tono le cole generabili, e 
corruttibili , le quali poi doveano da Dio effere 
lUbilitc immortali. Ma in che guifa mai avreb- 
ber foggiaciuto a villa d'occhio mortale, e avreb- 
ber potuto comprenderà dagli altri fenfi il Cielo, 
e le cofe mone dal Cielo , fe foffero Hate immor- 
tali, incorruttibili, non foggette al finire? im- 
perciocché il limile affarìi al umile , e il difeorfo , 
e la 

94. ftr ogni vtifi ) à/aylm. Il Tarino trafclirù di volute que- 
lli parola. 

95. , fittati nlump tmtmrt ti tficrt ) % *f»'» i> <ls ii 

9<>. ) Quello periodo c imperfetto; di die 

non accorgendoli il buon Tanno, Io traduflc pefiimameme. 
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e la fapienza degli antichi, e il fatto medcfima 
dimoftra ed infogna. Ora, poiché per provviden- 
za, e benefizio del Creatore noi torneremo a ri- 
vivere di bel nuovo , ripigliando quefti noftri cor- 
pi già immortali, e fupcriori a qualfivoglia mu- 
tazione , co' quali e fummo, e venimmo nella 
vita prefente, ( giacche non del tutto, né a per- 
petua corruzione noi ragionevoli fatture condan- 
nò il buono Iddio) conveniva all'incontro, che 
le cofe a noi fpettanti, ioflero quali appunto i 
noflri corpi, -vale a dire) di gloria, e d'immor- 
talità ripiene, ne a vcrun cangiamento, o trafmu- 
tazione foggecte; affinchè il ùmile ben fi avvici- 
naife c fi accofiaffè al fuo fimilc. Quefta fi èia, 
ragione, fignoie, perchè quefto Univerfo non 
fu nel .fuo cominciare da Dio creato immora- 
le, e franco da corruzione. B. Voi "mi avete 
fciolto un gran dubbio con un dubbio nitrite mi- 
nore, compagno mio; imperciocché fe Dio era 
una volta per fare immortali gli uomini ancora, 
a che indugiare il benefìzio? perchè non faceva 
egli tutte le cofe immortali fin dal lor nafeimen- 
ro? A. Udite dunque un difeorfo bcliiilìmo, che 
f! il divino Mosè , Profeta, e legislatore, lafciò 
fcritco, e che la ragione conofee chiaramente et 
fer 

97. ni awttt fiitlio «b l'M AMh con un iiMSa nf«W mia'" ) 
feem fui * "inaia ^.\»*a[. Ciò chediffe Orazio ntJIi Situa J. 
del 1. lihro al verfo io;. 

UH agii t*™cW, lium jW Hit rtfihit. 

98. il JSviau Mo,ì) Intendi bene, che Mosè fcrifTe 1.1 fcmpliw 
Sroria della «catione , e della caduti dell'uomo: le liflcflìoni poi 
clic Seguono, Copra le cofe da quel Profeta narrale , fono del no. 
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fer vero. Imperciocché il facitore e creatore di 
quello Umverfo, dopo la nafeica del Cielo , del- 
la terra, e del mare, e di più, del Sole, della Lu- 
na, delle flellc, e delle altre cofe che in Ciclo, in 
terra , nell' aria , e nel mare hanno flanza , crean- 
do l'uomo; ( giacche conveniente cofa era che 
ad un Re, ad un convitato, dal Re di tutte le 
cofe , e dal convicatore foflc apprettata la reggia, 
il cenacolo, c ciò che »' convito fa dimcltierc. 
di più , che l' uomo in terra foflc dipucato e fo- 
prappoflo Re, e convitato a que'bcni che il gran 
convitatore 59 gli avea mefli dinanzi. ) Adunque 
il buon creatore facendo l'uomo, e l'anima in- 
telligente, la quale H difeorfo conofee eflère im- 
magine di lui, e unendola, ed allacciandola al 
corpo fenfibilc, e dal bel principio fpargendo ne' 
corpi , per mezzo dell'anima immortale, femi 
d' immortalità , acciocché 1' uom fi accorgefle 
della benificenza del buono, e foflc di contem- 
plarla capace, '"ed entrafle a parte delle cofe 
a' fenfi nafeofte, per la mefcolanza, e per lo tem- 

N pcra- 
•jp. ^1; irvr.t wtjì iiMnij) Dante nel Canto io. del Pandifo il 

Mifn l'ha inaiai.!: omjì ptr te ti cibi. 
I Latini nel mcdclimo lignificato dicono appoatn. Ovidio ncllt 
decima Elegia del primo libro ir Tinto: 

Oasi mire, ami flint, appone , quid tinctt air, 
Hll iti cuoi nM, cfindliir , erit . 
t Orazio nella Satira qttiv» del libro fecondo , in cui deferive la 



Tr mjji'i apfafitii iiìtffit , hjbemui «mimjiK. 
Notiflimo è il prcccito di Gisti' Cima a' fuoì Apposoli nel 
Vangelo di S.L'nca al capo io. verfo 8. tUaintite «ne tppwMtur 
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pcrnmento di una fufbnza intelligente; il fece 
lignore del fuo volere, libero da neceffìtà , fcioI-> 
co, ed arbitro di se medefimo. Imperciocché que- 
flo fi c il carattere, e il principi contralTcgno 
della ragioncvol natura: quella lì e la immagine, 
e "'la rappr e Tentazione del regno di lami, in ol- 
tre gli diede la legge, quali'" un efercizio d'im- 
mortalità , perch' egli conofeeffe il Signore , e 
non fi penlàfìc già di effere fenza Re, e fenza 
padrone; avvegnaché foflc nate R c delie terre- 
ne cofe, per grazia di colui che tale il creò. 
Ella è certamente una bella cofa la cognizione -del 
proprio fervaggio ; la quale dà lo sfratto all' or- 
goglio, alla foverchia licenza, al falìo, alla bo- 
ria, primo ed eflrcmo de' mali; e inficine rin- 
frena la ferocia dell'animo, riduccndo a memo- 
ria "'il Conosci te stesso della Delfica in- 
fcri- 

jiu t r <. a •;i-inri.:'.,i.i ; ^ .-.i : , ; : j -, . pncmtHni rmmar- 

tillutii, traduce ilTarino; nule, i mio ginJUió. Li leggo da- 
ti di Dio all'uomo ji.l |>r!Mv.uc la fui fede!'! , ubbidicma , 
foggciioncjriori il ■ infiiuii , in i pi-.i:i,)i l .> dciei/M , 



ideila quale fi acquìfti. ÌIr.remio 



So beniflimo che 

.... P c '' ' ; p\ [ '-'^ 

premio, intintiti , imeiumtntt : ma (o altrc.i che alcuiu volli la u- 
iiirpano pei if-ui-Ji fitltofa , ovvero pvr divi fi rftrùr, (agio. 

~jr.uk. K nndhi ii.>n. : |jr.i*o li è l'intefo qui dal noibo fcrittorc ■ 
Dalla voce -"(Mi derivali 1,1 voce Ì1>.^-: , ath'.ttt ; cioè , colui clic 
fpopliaio ed limo li clerciuv.i ne' !;ÌL]>!i!ti /.im/ilr! , end chiamali 
da' Greci lì yvp.,ì, d-l nude. Jl noflio Dame gli uomini tim- 
pani nel Cinto 16. dell'Inferno al vello zi. 

Sh,.,l fi!,,,, i umfi» f,r mdi , u*tl, 

lA-rvifludo lar prtfk , t lar --Untasi r« , 
l'rimi thl firn tr, lar kjttati i fallii. 
- ioj. il Conosce te stesso ddU Drlfiu infcritjem ) T NItGl 
lEAYTO'N, era ferino i carirteii d'oro lulle poitcdel (.empio 
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fcrizione. Ora, l'uomo, poca (lima della legge 
facendo , e porto in non cale il Legislatore, di- 
cadde nfio dalla immortalità , alla quale, fe egli 
foffé flato offervatore delia legge, aveva dirit- 
to, e pagò il fio col proprio difcioglimcnto. Im- 
perciocché giuria cofa era che il male non foffe 
immortale; e ciò per benefizio del Re, del Le- 
gislatore , e del Facitore . Ed è pur mala cofa il 
difprezzo , e la trafeuranza <Jc' regj comandamen- 
ti, e il picciol conto che fi fa del benefattore ; 
onde non può a vcrun patto sfuggirli 1" accufa 
d'ingratitudine. Quello principio diede l'uomo 
anche all' altra folla de' vizj, e allo fcìame, per 
cos'i dire, degli fconfigliati , e {temperati piaceli. 
Quella fi è la ragione dello fcioglimento, que- 
fla la caufa delia riformagìone , e della immor- 
talità. Altro non è la bontà di Dio, e la mife- 
ricordia verfo lo fcaduto,e la fovrabbondante be- 
nignità. Imperciocché avendo compaffione l' ar- 
tefice della fua fattura, c non foflencndo ch'el- 
la fia vinta dalla malìzia , difcìoglic bensì quel 
vafo che accolte il male in se fteflb , ma pofeia 
il rifà di bel nuovo, e kvoraln un' altra volta, 
fgombranne, e fcancellatìne gli abiti, e le iin- 
preffioni cattive; acciocché nè fiamo ammalati 

Ni fen- 
di Apolline in l>cllo. Ciò, in gli litri , accenni Ovidio nel i. 
libro dell' Atic di a aure al vcrLj dove introduce lo ftcfso 

Apollinc a con figli irlo in quella maniera : 

h mila', Ldfctvl, ilxìt , frjctfttr .Amati,, 

Eft iti Jivtrfim f*m* iMmtt ftr aUm 

Utmt, coi noscx f« si ai h H <U? e /*(:f. 
E Giovenale coìì no ferite nella Sariri undecima al verfo 17. 
e uh diftcniil T N lY0 1 IEATT O'N . 
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ferrza fine, ne all'incontro reftì condannata a per- 
petua c fempiterna corruzione quella fattura che 
da principio nacque alla immortalità. Ma condoli 
fiackè la malizia, e il difprczzo della legge andò 
innanzi allo fciogUmcnto, ragion volea per l'op- 
pofito, che la virtù, e la oflervanza della legge, 
c'°' la innocenza precedelfe la riformagione , c 
la immortalità. Perciò, fignore, il me delìmo 
Dio, e Legislatoic, e Re fi fece uomo, e tut- 
tavia rimanfi Dio ; ed egli fteffo, fattore della, 
«atura, guarifee le infermità di elfa natura, ""'di- 
jiiolìrandoh in sè medefimo pura, libera, illefa , 
incontaminata; aggiugnete " s fommamente lim- 
pìda,e fcevcra da ogni peccato. Così egli viene a 
farli fìrada d'immortalità alla fua fattura, e infic- 
ine feorta, e, per dirla com' ella è, princìpio , e 
caufa; avendo rifufeitato e refo immortale quel 
corpo il quale, tolto della noflra natura, e fii- 
fianza, lo fteflb Verbo e Facitore unì a se medefi- 
mo infierite con un'anima umana, ed intelligen- 
te, affine, fuor di ogni dubbio, di riformare la 
natura tutta. Imperciocché perla ragione che, 
avendo l'uomo primiero in pena della colpa ac- 
colta in se la ciilTòluzionc , e la corruzione a breve 
tempo, tutto il genere umano iòggiacque agli ftef- 

104. UlamuitKii ) MiUfTtr'ar. ttjiit ulto di fucati. 

IOS- ii™->flri,uU.i in lì mt.it fi mn f»J, lìitrt) Uiùmo S. Piolo; 
il ijuilc nell.i fm Pillola agli Ebrei il capo 7. vedo 17. ci de- 
fcrivc osi la r 3 nti;àdi G*sù Cristo: TAh nìm iitAtt ut na- 
tii tfut fuuifin , fmtbu , ìmm»ju, impollui«i , ft;-W- ■> pittato- 
rifui , O- txttlfat n.'ii fiBnt : ani no* lutti ntttffìtjttm amliih , 
q*tm,tilrml*m f,;c-ii*tci , frinì fra fttit itliitii hifcits afftrrt ,dtiait fra 
ftpUi: hoc in fttit fimi, fc Iffìm «ftfMifc. 
lofi, fummtmtntt Hmpiit ) *31>mis. »«h™. 
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lìgaftighi; per qncfia ragione, dico, col mezzo- 
dei Facitore medefimo, che rimanendoti Dio, fi 
è pur facto uomo ; in cui la malizia trovar non 
feppe alcun de' fuoi moti, o veftigj; poich' egli 
era la fonte delle virtù, e della fantita, anzi la' 
fìefla immutabilità, e Franchigia da ogni peccato; 
lì trafmetterà a tutta la fchiatta la caufa della im- 
mortalità, c le fopranfegne della incorruzione: 
Voi avete, mio caro amico, la cagione perche 
noi dal principio del naicer noflro non fummo- 
coflituiti immortali. Ufando adunque il con- 
fronto, vedete di grazia, ed apprendete per voi 
medefimo la differenza delle dottrine , dopo a- 
verle tra di loro paragonate . Que' uofhi maeftri 
tengono che il Mondo fia coeterno al fuo fa- 
citore, non falciando che Dio avanzi , e fia più 
eccellente di tutte le cofe, per ogni riguardo, 
c in ogni genere di perfezione , ma innalzando alla 
ftefla gloria chi è circonfcritto, ed ha corpo ma- 
teriale, colla Natura illimitata, ed incorporea. 
E, ficcome dice Bafilio , il gran maeflro della 
verità, fanno eguale a chi è immortale , ed in- 
corruttibile , ed è Uà dovcro,e dura fempre ad 
un modo, chi è corruttibile per natura, e dee 
difcioglierii onninamente-, come le parti diefo, 
e la compofizione ci danno a vedere; s'egli è 
pur vero che ogni cofa comporta parimente di- 
ìciolgafi. In aggiunta, chiamano Dio quello 
Mondo, e le di lui partì,a guifa pure di zotici, c 
di forefi : ne concedono che Dio fia facitore per 
provvidenza, e di volontà; fumando eh' egli fia 
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cagione bensì di elfo Mondo, ma fpogliata di e- 
lczionC)'°'/"-iyì(^7 da qucll' efempio dozzinale che 
fempre hanno in bocca. Ma da capo reftano prc- 
fi colle loro ali medefime ( per parlare col pro- 
verbio ); imperciocché, menrre dicono, non ef- 
fer dovere che il Mondo fatto dal buono , e ac- 
conciamente difpofloj venga a guafìarfi, inter- 
rogati fofaa circa gli uomini particolari , in gra- 
zia de filali principalmente c fatto l'Qnivrrfo, 
come avvenga mai, che nafeano , e fi guafiino, 
benché pur fatti da un buono Iddio, e in sì bel- 
la guifa formati, come conveniafi a' lavori di un 
buono Iddio; iftupidifeono, e divengono mu- 
toli più dc'pcfci, c de' fafìi. Di più, confettan- 
do eglino, quello Mondo non aver da se me- 
defimo la immortalità; ( imperciocché, per quel- 
lo eh' io ,oi udì già dire ad un chiofatore di gar- 
bo de' mifìcrj di Platone, fe pur col penficro fi. 
difeofti dall' Univeifo il fuo facitore , e lafd di te- 
ner falde, e ben ferme, e di ftrigner quafi col 
pugno le opere fue, tutte fc n'andranno in fum- 
mo , e rofla ne feguirà l' annichilazione , e la cor- 
ruzione dell' Univerfo-, ) tutto ciò, dico, in sì 
fotta guifa coufefTando, affermano pojtia, il So- 
le, e la Luna, c in poche parole, que' fette che 
fon chiamati pianeti, e lo Ite flb Cielo efferdii: 
ed cfler cagioni di ciafeuna faccenda mi Mondo, 
benché corruttibili di lor natura: rapprefentan- 
doci 

107. pcrltiali di qmil' tfrmph dn^tjaillt chi fempre /unite inlmci-j) 
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dori quelle cofc per altrettanti dii , c {villaneg- 
giando ad un tempo'" il grande ed augufio nome 
della Divinità, anzi la cofa flefla, ed abbaffando 
fino alla corruzione la purifiGma, ed incontami- 
nata Natura . Queftc fono le opinioni di colo- 
ro , o piuttoflo le pazze narrazioni , e finzioni 
intorno all' Univerio : e tjuefto fi ì"°i\ capriccio 
dell' errore . All' incontro, quella è la noftra fen- 
tenza intorno alle cofe, e quefto fi è il parlare 



[fio ;„„,„f, r dal verbo (u&itfffl, (he vale Llfojl/jn 
inali dinotar YoMcro urti cofa ccccllcntillima , per . 
Tuo) (juelrionatlì e combatterli colla fpada alla mani 
Tirihì Vttmtnt («W fi rMufa , 
; dille Dante nel fettimo dell' Interno al vctfo 6j. 
i pecunia. Ciò meglio s'intenderà dal legrientc luog> 
ic,che s'incontra nel primo libro dcpli Unici, dov'c 
ella giultiiù: QaeJ ,»im f fl «p„i £»»mm: 



nondimeno, volendo lenivate le iovcv.t.io r.nru' 
ta/to , cioè, proprio blamente- del fommo frinì 
llnpcradorc dell' Univcrfo. . ' - 

Ilo. il ttput» itlVet'vc ) =ìm*v.U i^Muww 
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della verità. Noi confeflìamo Iddio folo increa- 
lo, e immortale per natura, e fenza principio, 
ed eterno: per 1' oppofito, quello Mondo fenfi- 
bilc , e vifibilc effere flato latto '"dopo la pro- 
duzione delle cofe che fono. Imperciocché il fa- 
citore fa con ordine, '"c confeguente mente ; ac- 
ciocché non ci fia cofa difordìnata; che il difor- 
dinato non è di Dio, ma del cafo. In tal ma- 
niera, diciamo che Dio ha i'effer facitore da si 
medefimo, non già dalle cofe fatte: e che noti 
iftette egli oziofo avanti la creazione del Mon- 
do fenfibilc, come quegli che *//<»-<*.faccva le in- 
telligibili fuflanze: e che non venne di neceffi- 
tà a produrre le cult. Affermiamo in oltre, che 
il Mondo non l' ha accompagnato ab eterno nel!" 
effere, per non farlo una cagione involontaria 
deirUnivcrfo,'" colf introdurre eflbMondo fiafi 
un' aggiunta naturale di lui, e come uno ftralci- 
co: ma confelfiaino.cffer lui autore delle" cofe per 
bontà fovrabbondante,e di fua volontà. Il Mon- 
do poi fappiamo effere corruttibile di fua natu- 
ra, fendo egli fatto. Diciamo però , eh' egli non 
fi guaita de! tutto, ne in fempiterno; e ciò per 
la bontà di chi '1 fece : ma che trasfigurafi , e fafli 
più bello, e inficine co' noftri corpi diviene im- 
mota 
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mortale, dopo la univerfale confumazione. Im- 
perciocché niuna delle cofe create dal buono"* in 
grazia loro, farà data in preda a corruzione per- 
petua: e quel guaflamento per breve tempo fu 
introdotto dal buono a beneficio delle ragione- 
voli creature, "'acciocché non giacciamo infer- 
mi fenza fine; e inGeme perchè dalla temporal 
corruzione di quelle cofe imparino le fuflanze in- 
telligenti ch'elle fon fatte immortali *"non per 
neceflìtà della loro natura, ma per mero dono 
del Creatore: e che non hanno ottenuto in for- 
te il primo ftaro e più felice per mancanza di 
un altro inferiore: acciocché riguardaflero nel 
primo c folo principio, nel buono per effenza, 
ed uno, ne mai di contemplare il . benefattore 
ftzieti k prendeffe: amaflero di effere fignoreg- 
giate , c ^fruire in eterno la illuftrazionc del 
buono: e ódiai.ero"'H non voler fopraccapo. 
Quinci ancora chiaramente apparifee 1' éccefiiva 

•. .a. 1 ..: O : po- 

11^. in^JVJ /iio)J'/jjiii«^Imcndi,,pi;r Erelc partecipi dc'fyoi 

Carli. Per altro, dice chiarimenti: Salomone al capò itì. de^Pra. 
veibj vcrfo4. Utivtrft p-opte ffhttipfam afwrm iff Dimisi, cioè; 
3 gloria fui. clì'cndo egli «ut il primo p.incipio , cosi l'ultimo 
fine d'ogni coli creata. 

Ut- *ttk<tbrm>* jwet/*»» Infirmi fi»KA fine ) Il Tarino legge 
malamente S; «i àSiitm e perciò interpetra: ne immer- 

1.IÌU miilrmui ; che qui è aflatto fuor di piopofiro. ma certamente 
dee leggerli : i! c « #ì ^aónt : ne tttrnxm tmttmos ; come 
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potenza , c fapienza di Dio, che le mortali tro- 
ie rifa immortali, c non permette che noi"' fu- 
mo all' ofcuro della mortalità noftra , nè che in 
cfla lunga dimora facciamo; come dice alcuno 
de' noflri favj . Lo fcioglimento adunque delle co- 
fe fenfibili non arreca una perpetua corruzione 
all' Univerfo; che certamente ciò farebbe alieno 
da Dio , nè '-verrebbe dal buono . Ma quella gran- 
de, c'"tanto varia ne'/uei effetti fapicnza di Dio, 
col mezzo dello fcioglimento de' corpi umani, 
trovò la maniera di diftruggere la corruzione ar- 
recata dalla malizia; e a' mortali la immortalità 
comunicando, fece che gli uomini, dòpo avere 
fpcrimentata la corruzione e la diffoluzionc , o- 
diaffero la «ufa di efla , che noi dicevamo ef- 
fere la malizia . Ed altresì , che noi agevolmen- 
te imparammo dallo fcioglimento, ó^M riiormit- 
gione , e dalla sì fpcJIa mutazione u.i quello Uni- 
verfo , lui , e non altri , aver da principio crea- 
te le grandezze, c le bellezze delle cofe vifibi- 
li, e eh' eia dovere , per la contemplazione di 
effe ammirarne con grande ftupore f ottimo ar- 
tefice; ne attaccare il titolo di Dei alle cofe da 
lui fatte, a cagione della bellezza, c dell'avve- 
nente lor confonanza ed armonia. Perciò giù- 
ftifììmamente egli punirà coloro che le di lui o- 
perc hanno in conto di Dei, e che negano l'u- 
nica Signoria di elfo, e che favoleggiano, a lui, 

119- unii -vtriii ne' Tuoi etimi f-pitatjt ili Dio ) Tifi-»»""**' 
Già «f.'«. Ho aggiunto ni' faci tffìni ; pcrchi in si fleff» ella non 
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che folo è fcmpiterno, eflbre il Mondo compa- 
gno in eternità,'" eccitando, e follevando la crea- 
tura a ribellarli al Creatore, ficcome parla Gre- 
gorio, il gran Dottore della verità. B, Voi di- 
te bene ; e ricapitolando a forza di confronto 
le cofe già éf patate, dimoftrafle la differenza"* del- 
ie dottrine, e che quanto la luce dal buio, tanto 
le fentenze de' voftri dalle Greche novelle diverfe 
fono. Ma pure una cofa, fignore, io ho gran 
voglia che mi fia dichiarata ; e ve ne priego . 
^.Piacer mi fate, o valentuorao,interrogandomi 
di ciò che vi aggrada. B. Voi dicevate che Id- 
dio creò l'uomo arbitro del proprio volere. 
A. Certamente. B. E eh* egli pigliò la iv£ge dal 
Creatore : ma poi non facendo conto di i&i leg- 
ge , venne a difprezzare il Legislatore. A. Appun- 
to . B, E che quella fi è la cagione dello fcìo- 
glimento. A. Ella è pur così. B. Qua' ncccfci.. 
dunque vi fu, amico mio buono, "'di onorare 
i' umana natura col darle la libertà dell' arbitrio, 
per cui ella dovea efler tirata giù nella corruzio- 
ne, e ftrafeinarvi feco quefio Univerfo? o come 
mai , elTendo il difprezzo della legge , che voi 
dicevate cirer caufa dello fcioglimento, venuto 
dopo la creazione dell' Univerfo, Iddio anticipan- 
do fece il Mondo corruttibile ? A. Sapeva , o mio 
buon' amico, il Crcarore colla virtù del preco- 
nofcere,che l'uomo avrebbe fatta poca fh'ma del- 

O i li 
III. ttiìttnit, 1 fìllmMult U muur* 4 rttitljrfi A Cnaturt ) * 
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la legge, e che farebbe flato mortale; ond'egli 
prevenendo gli apparecchiò il Mondo mortale, 
albergo a lui adattato; Ora io vi rifponderò, 
qual fia la cagione perchè l'uomo fia flato creato 
lignote delle me voglie. E voi, le altro avete, 
dimandate pure . B. Dite prima ciò che fu prope- 
llo. .,4. Dico. II Creatore, o caro amico, effendo 
buono, anzi la lìcita bontà, e il (bramo bene, 
non vuole che la noflra natura foggiacela alla ne- 
ceffità , coficchè alla maniera de' bruti , dovunque 
altri la conduca, fenza refiftere colà fen vada: e 
oltre a ciò , egli ditole che l'oneflà noflra non di- 
penda da vincolo di natura , acciocché noi , di 
buona voglia la virtù efercitando, lodi, e premj 
ne meritammo . imperciocché 1' onefto forzato 
non gli è caro, ma èetui '"quello che fi coltiva 
per elezione . Forfè lodate voi un voflro famiglio 
fupplichevole , carico di sferzate, e flrctto in 'ca- 
tena, s'egli farà qualche cofa da voi comandata- 
gJÌ;o piuttofto, allorché niuna neceflità fovraftan- 
dogli, niun flagello, non tralafci cofa che a fer- 
viti! fi appartenga, né fi ritragga da veruno de' 
voflri affari , prontamente , c con piacere ferven- 
do? B. Chiara cofa è, o mio buon'amico, ch'io 
apprezzo, ed amo il fecondo. A. Dunque, o va- 
lentuomo , anche 1' autor delle cofe favorifee il 
fecondo, e dì ciò dilectafi , nè akto deiidera che 
il noftro ben' operare; quello fol frutto da noi ri- 
cavando, col quale ci falviamo: ficcome dice 
"'l'inclito, e divino Clemente. Coloro adun- 
ili amila ibr fi tdtto* ) jiaw«|#>i . 
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que che levano via la libertà dell'arbitrio, e dati- 
no carico al facitore , perchè non nacquero di 
configlio fpogliati, altro non fanno che preferire 
l' impeto brutale, e la irragionevol natura alla ra- 
gionevole, antimetrendo 1" involontario movi- 
mento allo fponraneo , e alla virtù col ducor- 
fo congiunta : c " a per poco hanno a male di 
non ciTer nati bertucce , o camcli , o afini , o al- 
tre corali beflie. B. Deh come, fignore, per 
quella mia dubitazione voi mi avete latto afino, 
e feimia, e camclo," 7 e tutto ciò eh' è indizio 
di brutale. A. Voi icherzate, amico: ma io non 
iflimava efler da uomo prudente e affannato il 
mettere in burla cofe sì grandi. B. Io parlava, 
fignore, per una sì fatta piacevolezza, non per 
beffare; ch'io intendo le cofe da voi dette, e 
fo buon grado al Creatore , che mi fece eflere 
ragionevole , e arbitro de' miei voleri : e non ilio 
ad incolparlo; imperciocché, come può 1' uomo 
querelarli del fapiente,del bellifunio, e del buo- 
no? anzi è da sdegnarfi contra la feonfideranza 
degli uomini, che apprezzano il piacere più del- 
l' virtù, adefeati eH ignoranti che fono; come 
appumu fc alcuno ami il folletico, c dal piacere 
ingannato fi grafi) coli' unghie tutto il corpo, 
nulla badando alla fcabbia, eh' è per feguirne. 
A. Voi dite bene, ed c molto acconcia la fo- 
no 1 , fu fui lunm * mdt ì iuhhhÌ ^\tTi!i« r it . Il Tari- 
no ha creato voi bado : Mf« tunm plinti ji m-Atftt frrunt. perche 
non hi ben «piti li forai dcili paniceli! fuim^'j eh' è quello 
che i Latini dicono «un.™ noi. 
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miglianza. Orafe altro avere, interrogate pare. 
B. Solo quello dubbio mi avanza: in qua! gui- 
fa noi diciamo che i corpi degli uomini, in par- 
ti, e brani fenza numero rotti, e feerpati; dalie 
fiere bene fpeflb , e dall' altre cofe in terra , ed in 
mare, che hanno virtù di corrompergli, guattì c 
malconcj ; anzi non di rado affatto fperfi , e con- 
fanti; abbiano a rivivere, e a confeguire la ri- 
furrezione. A. Io toflo che vi avrò dilciolta que- 
lla comunale, e decantata quiftione, al nolho 
fcambievole ragionare imporrò fine; le pur qual- 
che altra dubbiezza l'animo non vi perturba. 
B. Quefla fellamente 111 mi occupa, e mi fla fifsa 
Dell' animo; imperciocché, come ben fapete, da 
gran quantità di frivoli dubbj , e da molti errori 
mi fpurgafte la mente, ..4. Grazie allo fteflb Crea- 
tore, che mi diede il ciò dire. Attendete dun- 
que, e Hudiatevi di refìar perfuafo, elfer così be- 
ne pombile j coni' ella è ragionevole, la rifurre- 
zionc de' corpi. D. Dite; eh' io vi afeokerò con 
piacere . A. I corpi degli uomini , amico ( giac- 
ché mi è forza difputare per breve tempo della 
natura delle cofe ) di quali principi direm nei ef- 
fer comporli? B. De" quattro elementi, fecondo 
che dicono i Fifici ne' loro difeorfi, e la verità di- 
moftra. A. E difciogliendofi detti corpi, dove di- 
ciam noi che vadano"'a ricirarfi? forfè in que" 
prìncipi de' quali furori comporli? B. Egli è ne- 
ceifario affolutamente . A. Perchè dunque dovrà 
pa- 

11$. mi ttitfà, i mifitfifl* mtSttim* ) i(itf£« rf 4'yJt vi h- 
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parere ftrana cofa e maravigliofa, fe il- facitore ì 
e faggio, e poffente, e che fa le ragioni di o- 
gai cofa, i corpi degli uomini, in pezzuoli, e 
particelle innumerabili minuzzaci, da' quattro ele- 
menti a giufla proporzione di bel nuovo ridu- 
ce? pofeiachè colui che da prima colla fola fua 
volontà gli ratinò, e difpofe, congegnando di co- 
fe contrarie un cerco temperamento degno di ef- 
fere ammirato, e contemplato, egli medefimo 



ti de' quali fu ella comporta, richiamerà aduna 
indiffolubile confonanza. Ora, egli farà quefte 
cofe col fuo gran cenno. Forfè che la Divina 
Natura non iitrigne quali con mano, e non com- 
prende tutte le cole, fuperiori, inferiori, e mez- 
zane? Ella è fuori dell' Univerfo, e dentro YTJ- 
niverfo, e {opra l' Univerfo. Nulla vi è che fia 
vuoto del divino potere, e di quella fuflan- 
za eh' è fopra ogni fuftanza, la qual fola è fen- 
za termini, ne (offre'" cofa che intorno intor- 
no la chiuda ; pofeiachè la Divinità fì è fenza 
quantità, e fenza grandezza, ficcome incorporea, 
lì. Certamente. A. Se dunque ogni cofa empie , 
e"'/o Spirito del Signore ha ripieno il <Ì'!U terra , 
come patlano le Divine Lettere, e'" nella £tm 
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matta fono i termini dtlla terra, qual difficultà, o 
qual fatica farà al beato Iddio, il conofecre ciò 
eh' è in fua mano? Ignorate voi forfè ciò che 
in mano portate attorno? B. Non già. A. Dun- 
que ne pure il facitore, faggio effendo, ignora 
le maniere dei fare i corpi, o qual parte di t§ 
fu pigliata da ciafeuno elemento, e poi di nuo- 
vo nel medefimo rifoluta; ne, ponente ch'egli 
è, non potrà inficine accozzare i corpi umani 
già difdolri. Ma di più badate a quello. B. Ed 
a qual cofa? A. Quell' uman feme che vieti git- 
tato nella matrice della donna, non dite voi eh' 
egli fia una goccia di umore? B. Certamente. 
A. Chi c dunque colui, o valentuomo, che -'sì 
picciola parte di umore , e di fperma lavora in 
un 

mc^tora c^'&^eftfr'^m'oli"™ rVmmfmio'ncTpìù fonili e 
curiofi filoTofinti. W.^cìIk' , V «o-.m , moflu dall'aura fc 

minale , itjccato dall' ova/a della femmina , e cì.l-ciq c.c.V utero i 
fecondarlo , che fomminiflri la materia all' embrione ; o uno de" 

no tuttavia, elle appigliandou 'tenacemente alla matrice , c frig- 
gendo a si il nutrimento, Colo tra gli altri viva , e (informi poi , 

B (fi fi I, " 1 

quali lei-vali la naturi per co nervate in Kifr-ns le fpeiic degli 
animali ; farà ftmprc vero che il principio della "cncvaiiutic è 
occultiUimo , e minulillìmo , c perciò non (oggetto al giudizio, de' 
fenfi. Laonde dicca mollo bene <]uclla magnanimi donna , la ma- 
dre de' Martiri Maccabei-, trfln,i fifimtit , come pailanti le Sacre 
Lettere al capo 7. del :. Iihro di quella Storia: T^iftit au-'Urt t in 
tirerò aro ttfpjruiftii ; nry/i rnìm tgo Jpirìrum c" animtm Aon<r~ji vobìs 
V fittimi W fiuffl™» "umbri DM r s o Iffi tronfisi : ftd cnim mun- 
di trillai-, fui firmivi! L-'inuis n.in-.-ililim , taìrrn omnia/11 iu-Jtni! a- 
rrpnrm , W ffi-ilkm -,u(« itmm rum m,fr,Uirr.:.: rriitl C" M«, 
fimt muti 10 fmt liffii itfptitii popir lisa tini- £ il Profeta Giob. 



DigitizGd&y Google 



Zaccheria Scolastico, uj 
un corpo umano, e legala coli' anima, e ne fa 
'"un animai ragionevole, mortale, d'intelligen- 
za, e di faenza capace? Or non c egli il Crea- 
P to- 

be altresì , al capo io. del fuo libro , verfo io. dà mito l'onore 
della fu» concezione il fovrano artefice, con quelle parole: 3J«n- 
"i fiw I« mulfijii ai, (T fimi »f<*m me iM&Ufli? TtlU & ut. 
»!!,», wfijfli me, offibm V B(r ,;, „« w yJi mi : viUm tr miferinr- 
dum rrilnitìi mihì , cr vijiutit tni infiUnli ffiriiam ntnm . 

rj;. un tuiaiil rj-iwiwl» , mortile ) Quello aggiunto di morula 
nella definizione dell'uomo, è dì Porfirio filofor'o, il quale nella 
fin Introduzione alle Categorie di Ariftotilc , al capo J. do/' egli 
tratta della Differenza , cosi lafciò fcritto : Aia(ip» iV» , ha Mfiipn 

f j, r^,,, . ri of^ttó , j;^.™ . 

«, \ryixti àfilfa lìfiStf «/ Sui. li f'irm tfKffù, Jìi?«r» >jmc 

■»«'.<.>. DiffìriMU efi id 1*1 ipid<{iit difcrt. 3v>m hemt V Ianni 
ritieni tram, no* digerivi! , t*m V i" V 'pi fimi" mimili* : fid 
t\4riaiult *iùB»m wh ti illit fiimxit . lum rtthnt froditi filmi V. 
MUTO»! /ti Urlale adjettnm noi ai Mi* dijiiuxìt. Dove fidi mc- 
ftierl oITcrvarc, clic da' Cri ili a ni filofofi fu alterato in ciucilo luo- 
go il tetto di Porfirio, avendo cui voluto che fi leggcll'e in vece 
Ai ci Sui, oli, ,1 ìyyi-*.,,, ^in t tli. Per altro doverli' leggere nella 
prima maniera, ci aiiicurano Ammonio , e Boeiio. Tutti fanno 
che Porfirio fu Gentile; e petciò, fluitando egli la fupcritiiio- 
nc del paganefimo , collocò gli Dii lotto il genere dell' animale, 
facendogli nondimeno animali ragionevoli ci immortali , a diffe- 
renza dell' uomo , eh' è animile ragionevole mortale. Tocca quelli 
opinione Ovidio ne! primo libro delle Tra sforma! ioni al verìo 7 l. 

tl/n ngfo fini HlUfilt dnimtlibn, wbt, 

vtfir* 11*111 ulejìe filnm , fa-mtvu dama : 

Cef„m« mudi. hdk.unU fìfiihn undd: 

r™ f, tts ctpìt: binerei fiutiti, 
Ora i fapicnti Criilimi fi offefero di quel termine profano , e per- 
ciò foltituìrono in vece il vocabolo .yjiJ...: fendo Hata opinione 
di alcuni Santi Padri, che gli Angeli cosi bene come gli uomi- 
ni foTsero utWti, c di corpo venuti , ma fottiliffimo , Incorrut- 
tibile, ed immollale. Di c|ucfta definizione dell'uomo addottadi 
Porfirio , ma clic fu piima ricevuta nelle fcuolc degli Stoici, fa 
menzione Setto Empirico net i. libro delle Ipotipofi Pirronie al 
capo ;. colle Tegnenti parale : i»,.; «firn» fàftnrrt <S.t >..- 
>.<«, *..ri,, vi S, Mk4uw Jìitimif . Mii djeUnt, hominem tfn trimd 
Ulhatk, mteuii, inullisiniit (T fduuU edfdx. E nel primo libro 
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Saccheria Scolastico. 115 
me coi corpi dirittamente corfa la lizza; co' quali 
anche viffero infieme.e per cagione delle iVÌrtOf 
infiniti fudori fofferfcro ? B. E' mi par giufto , e a 
ragione conforme. A. All'incontro, che quelle 
che "* mal governo fecero del viver loro, e, 
'"quali perdute le penne, dalle virtù fdrucciola- 
P ! ro- 

1 39- mal pvmu finn iti vhar loro ) Dante nel Canio 17. dell' 
Inferno al vctfo 46. 

E'I Miftìn vttthia, i'l nuovi ii Vtmnhi», 
Che fair ii Manta* il mot [owm, 
140. «ufi piri*n le pinne , dalle «irti fimcehtaram ) Si accenna 
Ja limoli dotirinidi Platone efpreili nel Fedro colla fegueme al- 
legoria! ii rrSra t«bc I9.(«x«™ » iM-ii*»- £ «PMW 

jwAi, s»m a yim*. «m« . ^ :™ , s, m<- 

^Mi-aj, Lf Li «pi. t J<<ÙM.ifaTi- S Mamz&Sn, >«'»> 

p;™, «j>, Ji:,:, j& jwì b .,, fi», ri ;<- 

mìji, 4^^" 5i irjrjlf'. Qmjiìj uiw ioi:jii inanimi taram hiln , 

rotartene fmmrrìt ulani, aliai -oiitlitit aliai fortini ffttiti. iam igì- 
t*r ptrftlai ift ir auttu , fillfmii inuiii ,cr per imam Mnadampir~ 

tsmprttSjrrir .- ali btUtdaUm atSai , torpai teieLan faftip>t[ IT 
iffam iltui movere ■viiirur , propttr illiai futcmUm ; ■ *t proiait lotttnt 

ti , Ce hai olio, nel mcdcGmo Dialogo , e troverà l'inoli e cale al 
noftro propolito. Piacque a Dame la nobile c grizioli allegoria 
dei divino filofòfo i e perciò nel Canto 10. del Purgatorio al 
verfo 114. mirabilmente in quelli guifa la clprcne : 
>{«b v'mtrg'" noi, thi n ' 



E Torquato TalTo, uomo di profondi eruditone , adulò delira- 
mente quella dottrina Platonica 1 gli abiti delle virtù, e de'viij, 
come fa oni il noftro ZicciifiHi ferìvendo cosi nel Cinto 
17. della Gcrufslcmmc Liberata alla Stima Si. 

Afa I» (Ì*M alt' irta, c fuictfi itile 
Dttlt ■virtlt ripsfto e il ria/ira bine. 
Oli non gela, e non flit , t non l'iftollt 
Datti irt iti piatir, lj non fitviiat . 



uff Dialogo di 
tono; e ""dallo ftorrao della intemperanza, c de* 
piateti vince furono, il pefo del loro ftràfcìco fe- 
condando; e 1 " dal defiricro della malizia, c dalle 
frafeheric di quaggiù fi lafciaron portare ; della 
propria immortalità, e"' della eccclfa lor parente- 
la, 



: bene Spetto ritarda , e qualche volta impedifee affatto il 
umano intelletto , (or.o afTai notabili le (e £ ucnt. parole 

jflir.o nell'ottico libra it Trim'éU al capo "ce.. odo: Hi- 
.pi fìliM, éTjh rtrrm. Q»i uaitm ft*iirt t p*fo, rtlt- 

'/L>J,.,« •ennaltnm infUifuli vifio, cr ftripiatthmJi n. 

:. i:\ t.-r n J\ : f o l'I !ov,~((h;.; alVri'.c- 

jt.c i'c»:.S)ili cole, oblio immtiM.l'. ed ift.-uda.fi r.el oc. 

a Diaccili jl mtótùmo Simo Dottore Ufeià lenito net 

tt nlli.it, luitni, al capo t. T^-m'i V * 



d fMiaitt '/ir, j-jm fuoj ìfllt fni*fw 
u ni ^/»JJ1, *r^»r iiu(ii»iiiif^ 



a di S. Agoltino avea detto l'Autor 



del Libro Divino della Sapiens.! il capo o. verfo 1 5. Carfmi nìm , 



ira. nomini , egli dice, iatmnttntU si ■ 
Topicamente lignifica fiume A'.tp! , e per 



Mia'. Ufurpafi poi non di rado in lignificato "ir s>ri<i ,0 firuadro- 
■r. E' piaciuto a me il indurre J*i/o ftùrmo; latjiial voce fa ido. 
pcrata dal l'ctiarca nella Canion "rande alla Starna 8. 
Ed tm«r «7'mW 14* f m „ fa /t, rm ,. 
14:. ili dr/t,i,r« dttl* milieu ) Vedi Platone nel Fedro, do»' 
egli fa molte parole di total dcftriero. Leggi anche il Sonetto fi. 
del Petrarca, e fupra etto gli Sponi-ori. 

145. JtlU tari/a Ut fA'tnttlt ) E' noti (fimo il mcijovcifo di Ara- 
to citato di S. Paolo nel capo 17. desìi Atti Anpoftolici al Ter- 
rò iB. t; 33 e ,v,u#. k!»,',™^- ,„,.,„ >,„,„. r »a- » i. 

™ e «. icguita il Dottor delle Genti, it^'ltà 
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la, e di quella prima, c fbrbka immagine dimen- 
ticate; nel gr-ri career?, del fiipjilizio infieme coi 
corpi fieno cacciate; in compagnia de' quali feon- 
ciamence corrupperfi? e '"quei Piriflegetonti che 
Platone ricorda, e Cocico valicaffero a nuoto? 
Je quali cofe anche le Divine Lettere '"fiume di 
fuoco s t." ,i lìtrme che mai non dorme, e geenna, e 
'"obbrobrio fempiterno , e guardi*, C jiUtii^ione , e in 

altre fomiglianri maniere appellano. B. Anche 
quefto mi fembra giufto. A. Sia così, o valent- 
uomo. Abbiamo recata a fine la noftra difputa. 
Ora è tempo che noi, rivolta la mente alla o- 
razione, diamo lode al Creatore, e Fabbricatore 
di quello Univerfo. 

O Signore, ed Autore di quefto Univerfo; o 
Padre, e Verbo, e Spirito Santo, o Divina Tri- 
ni- 

««.« £,<u Sfum. Giimi erto rum fiumi Dei, aoi itiimai Aflinun tan- 
ni, mt arronzo, «i taMl, fnlftmr* trìti ty niìtttlnùt bmùiùi ,H- 
■viiwr» ific finiti . 

144. futi VMfittiHati the TUtom rìiardt ) Nel Dialogo intito- 
lato Fedone, o della Immortaliti dell'Anima. 

145. fitotu ii finn ) xfct&i iv TnpJc , njsmim itili , chiami Sin 
Giovanni l'Inferno in più luoghi dell' Apocalilk . 

(unir» »"x nwrijur, fcrive S- Marco nel Tuo Vangelo al capo o. e 
prima l'area dct:u Tfaia al capo 66. verfo 14. 

»47- f'JP'"™y ) | ' Gercmia^ncl capo 

uni», quoi nmfitM itlriint, e nel capo 13. al verfo 40. ««Jìv^ht 
Kàtm, H Junior aUfw. iffTikhm fm/tttTWMH, V ttmmi»l<m*m- 

148. giunti* ) fiAsiii! itili; oiaSaprB. rtftuiidm Vmill 

/tirimi immuni!, ricoida l'Appoitolo S. Giovanni nell' Apocalille 
al capo 18. verfo », 



1 1 3 Dialogo di 
nicà , c trina e lanca Unità ; Padre lenza prin- 
cipio, e non generato: Figliuolo generato lenza 
principio : Divino Spirito '"procedente dal Fa- 
drc : Trinità ineffabilmente '"in Unità ridotta; 
Unità, oltre alla poiTa del parlar nofl.ro, nella 
Trinità adorata, e dr. noi non comprefa: Trinità 
increata, eterna, e confuftanziale, prima e beata 
Natura, e delle cole principio, e bontà fenza in- 
vidia , voi che fiere da dovcro; dateci lo fpur- 
garc la mente, e il renderla degna del vofl.ro 
iplendore, e della voflra contemplazione; accioc- 
ché puramente , quanto fia potàbile , a voi purif- 
fimo Idée ci accolliamo , le ciò pur lece . Dateci 
lo fcacciare dall' anima '"i malvagi caratteri, c 
mar- 

» 49 . iMm Spirili fratArnlt iti Itir, ) Wfu S,T„ a.„>.s:, ,V 
i lì Tu ino ar^iiipnc C Fili*. Disiai Spirimi ix Tulr, <T 
Fili, franimi: «ji.-lV i! Ijifo /tnsimcnto Jf'tjitci Sci! malici , che 
vogliono , lo Spi, ito Santu procedile J.il lolo Padre. 31 noftro 



fmozi c il teft * per I fuo p ni'a? 

■ i 5 o. » Uniti rifai* •) m 

HI. i inni-vili turiti tri , i mirili! i * ìt iwh. 

Di juclie impre[liu;ii cjt:ìvc , c li-i.irdrie dev'anima così Icriveu 
Lattanzio nel quatto libro dd!c Divine Inll i:nzioni .il capo itì. 
£ri",.^ «.■ira -."r Jianr tir.' lumia i ili-Uni i.it:'., ;;.■■.■/ -„r( i...'.Vij m- 
ei*(-r« <J /Wr- 4l vr/ iafiii-éiln lUn-fMl,! *J fidili* cmfttluat ; 
V Ardirono» minili Inulta Ukt tifitaat (impura* . Lo ftcfl'o nel 
libro /<■* Bri, poco lungi dal fine: Uujai prtmii itlrflii «fin. 
filtrai ftvtitiftì rfii ma pfmnt ani frinitimi , rifinii , tirmmfiriptio- 
nìbai confi irmi.:»: Hurranr , nuijni ìn/imii kimtnmn , nrfjrifs 

tnmmiffu, initltWtt fiiì mainiti ìmftmnt. Vcdiprcflb il medi-limo 



marchj: '"e il rapprefentarc le prime ferabianze 
nette da ,ogni bruttura ; coficchè non fia fiata 
indarno per noi la gran venuta, e la prefenza 
della Trinità, dell'unico Iddio, e Verbo; ei fa- 
lciferi fuor patimenti fopra le forze della natura , 
col mezzo de' quali fummo dal peccato difciolri. 
Face che l'anime noiìrc intorno alla virtù, 
con trafeuraggine non fi diportino, anzi prima- 
delia difgiunzinne ria' corpi, lo fcioglimento va- 
dano meditando; perchè non abbiamo poi da 

tUr- 
Auiare nel libra Ter timo delle Divini: indimi ioni il «no io. quii 
folle il ferimento degli Stoici intorno i sì fitte macchie. Oitre 
a molti litri Ictittori Gentili eh' io traljfcio, parlino di quelle 
brutte note Platone nel Gorgia, Luciano nel duplo , Plinto nel 
Penule atto i. fc. (. verfo 70. Cicerone nella Oratone fn Sexit 
Bflfiìa ^tmtriiu, e nella lemma contra CajoVerre, e inquclllfrs 
Tuttit Stftio. Di più Catullo in queir Endecailllibo che comincia: 
Tttlihre cm-jtnit Imfnlii tìntili ; Claudiano contri Rufino; l'Au- 
tore della Declimaiione contra Sallultio , che dagl' imperiti mal fu 
creduta dì Cicerone. Con i>ran leggiadria il gcntilHLmo Anacre- 
ontc nella Canionctta 55. 'toccò fa prcrcntc materia: 



come l'I» recato in lingua Tofc.ina 1 
bile Anton-maria Sali-ini . Plutarco 

egli feriffe della Educaiion de' Figliuoli chiama certe Icellcratcìic 
*.,U*«i8x ««fu, nuichit, li Mnhrj ix non poltrfi hvtrt , 0 fond- 
iti»} ju* non uUm Ttlhji , AJon [cnllir Hjmphtrum Alntt Outmu; 
jicr valermi della cfprcmone del poeti Veronefe ncll' Epigramma 
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no Dialogo di 
turbarci allorché fi fgrupperanno i noflri legami, 
"'e non cì rivolgiamo fovente ad eflì, avendo 
a male la feparazione . Dateci di più lo sfuggire 
la Ma de' gafìighi, c il non ifpcrimentare ama- 
ra 1' ufcka : ma radunateci , e collocateci nelle 
fuperne flanze, quando più vi piacerà, e allor- 
ché 

Di fttlftlfi pìtu, tht ifinfl tlUaU; 

%%tft?t%i£r/ Ì Ì™ U ! 
r» lt nndtfli Siti difi, tenerne 

Diiftttrnofm Spofi: id ti VthhrtttUi 

Che ricaufìc in li- i'tntithe forme, 
lij.i no» ci rh»l t Ì4me finenti ti iffi ) f -nati rpif^.s* ^ ^ 
&Ti. Il Tarino mal a mente : C anxitttu fibra rfKMMt«H»r, Colo- 
ro che lafciano contri lor voglij , e a mal'in corpo qualche eof.i 
grandemente amata, loglion volratli a rimirarla, primi di perder- 
la affatto di villi: come fi lc;>£c di Annibale , fonato da Scipio- 
ne ad abbandonare l'Italia. lJcl rimanente , Microbio nel primo 
libro de' Tuoi Comentirj fopra il Sogno Ciceroniano di Scipione 
al capo 9. mirabilmente ci deferire l'orrore di un' animi fitta nel 
fingo dc'piiceri corporei , quando ella È per ufcircdcl corpo, eol- 

fitit, tajHt in fttùitm ijwitnmiA rtfirmtvit^tx liamiot , C itfih* 
tiatm arftrìt ferlmnfÀt, CT tnm «re/» tfl; 

T^en nifi t«m unii* fall indigna* f*i —Arti . 
Né parmi da eflcre tralafciato ciò che appretto eglìfcrive, avve- 
gnaché in alcuni parie non fi accordi colla Cattolica verità ,e fi a 
infetto dell' crefìe Platoniche, c Pirtae;orichc : SiJ •" p°ft nnrttm 
fttili tarpiti rtUnjiùt (quii o» fondimi omnes Corporea: c.tcJunc 
pelle? ) (ti tut (man ehirrtl ttittit, , tur ntvi nrftrit tmiit htii. 
h, [riferiti 

, jW mi ignei , . r ...... 

da itfiruil, cuidtt. e prima ave! detto nel capo ottavo: Ferlituii. 
nii eft , nen ttrrtri ttnimtm t tarpiti awtitmnaie iulhi philefiphi* re- 
ttintm, net tUilniintm pirftSt sd fiptrnt iftinfanh borire, avve- 
gnaché quivi propri; mente debbafi intendere la mone filofofica , la 
quale cOnfiitc nello fiaccare la mente di' penficri delle cole balle 
e corruttibili , allontanandola, quanto è poflìbilc , dal contagio 
del corpo , per innalzarla alla contemplazione delle cofe eterne e. 
divine: non già la mone reilc , che fcpara l'anima dal corpo, 
diitiuggcndo il compolio. 
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che noi feriaraente a ciò penferemo , oneflainen- 
te vivendo inqueftì corpi cagionevoli ;"*ne' fe- 
ni di Abramo, d' Ifacco , e di Giacobbe. 

Abbiamo pregato abbaftanza: andiauicenc o- 
mai. 

IL FINE DEL DIALOGO 
DI ZACCHERIA SCOLASTICO.' 

icj, ne' fini di Ubimi, i'ìfittu, * li GHeAit ) Allude il noflra 
Scrittore =1 detto di Gesù' Cirsio nel Vangelo di S. Matteo 
a! capo 8. verfo li. ii»n' fot ai.«).ii £ JWpài Ir><ri t £ u«i>.iM- 
«rr« utol A'flftàv. <f frulli t, « rf farULf!* ? frurE. . Mn/ti 

al «iMfi, cr onjjtnie vtnitHt , W Tcwnhcnt mmAirthm, (Tifine, 
V Jactb in Tti*s «forum . 



ANNOTAZIONI DA AGGIJJGNERSI. 

facciata 10- linea 16. mi iii faMi un viro trafilila <U hmH- 
m, ce. ) Ncmcliu, filofofo Crittiino, che vilfc a' tempi de'Santi 
Bafilio,e GrcgorioNiziantcno.nd Tuo famofo trattato «fcJfirnr 
atotóv», itila' Httw* JM'Uimo.ìl caput, /ponendo una certa fui 
dottrina intorno al tempo detta creai ione delle anime ragionevo- 
li, fi valle di quelli medefima (irati il ud ine adoperata dal nnftto 

.S-,8- » 4^¥- 1» i«4 («« ■* "W™ «1 fri- 



! /Sii™, i.Wwkll>tt*,t 
i filmare artefice anche 
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JOANNIS ANTONII 
V U L P I I, 

PUBLICI PHILOSOPHI.fi PROFESSORTS 
iti CMH^sio v^r^yn^o, 
ORATIONES DUI: 
Altera de VACUO, Altera de LOCO, 

EJUSDEU scuotiti ILLUSTRATA, 



DE VACUO 

O B. A T I O 

JOANNIS ANTONII VULPII. 

PUBLIO rHlLOSOPHI* PROFESSORIS, 

H.i.M M Gjamufla •PMdvìiH VI. ìiai UntaMi 
Uam di Ij ce mix. 

UM in ea parce philofophia: , 
Audicores humaniffimi , qua? 
mundi hujus corporei naturam 
caufiafque fpeculatur, plurima 
occurrant cognitu ajque ac ex- 
plicatu difficilia.quE praxlarif- 
firais hominum ingeniis diflol? 
vére acque Uluftrare nondum concertimi filiti ne- 
quc in poflcrum forcafle concedetur : tanta eli 
vel rerum ipfarum divinitas , ve) mentis huma- 
nae imbecillitasi rum precipue qurftio illa per- 
difficilis & perobfcura femper habita eli, Urrum. 
in univerfo corporeo fit aliquid Inane, live omni 
corpore deftitutum v necne. Quam fané qua;ftio- 
nem fi quis pcnitus expedire , & ad vivum refeca- 
re poflct, is ad intelligendam corporis & motus 
naruram, quorum cognirione tota Phyiica conti- 
-.'t ne- 
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ne Jo. Antonii Vulpii 
necur, lìmplicetn ac dirc£tam viam aperiret. Ve- 
runi, quod valdc dolendum eft, veteres Si recen- 
tiorcs philofophi hac de re ita diffentiunt incer 
fc, ut argumencis argumenta,cxperimentis expe- 
rimenca opponences , omnem veri invenìendi 
fpem fuftu]ifle,homÌnefque non ternerarios apro- 
nuntianda fencentia omninodeccrruiflevideantur. 
Quoniam tamen rei cani abdica: invefìigatio, ac 
tam diverfarum opinionum expoficio honeftiffi- 
ms voluprati vobis , qui ad me hofieitandum 
conveniftis, ut confido, futura eft; nihil alienum. 
ab inmeuco meo fecero , qui hoc anno videlicet 
eos Ariftorclis libros explicaturus fini in quibus 
agitur de materia , & reliquis principiis corporum 
riaturaiium , fi ea brevicace ac perfpicuicate qua 
poterò, de Inani feu Vacuo nonnulla dixero, ac- 
que hinc potiffimum, difputacionum mearum» 
tamquam aufpicato,initium fumfero, quod, Deo 
Optimo Maximo aucìore atque adjucore, vobif- 
que approbancibus , bonum , fauflum , felix , for- 
tunacumque fu. 

Nemo negaverit, in mentibus hominum de 
Inani aliquam effe cogitacionem ( ideam recenrio- 
rcs appellare amane ) ; five ci cogicationi veri- 
cas refpondeac , quod contendunt Epicurei ; live 
fit omnino fida, & prarjudicata: opinioni tantum 
debeacur, cujufmodi multa: fune, quas a macri- 
bus & nucricibus infances olim accepimus. id au- 
tem Cartefianis placet. Porro duplex eft de Va- 
cuo cogicacio : popularis una , philofophorum al- 
tera. Rudes & agreftes homines, qui vilui plo- 
ri- 
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limum deferirne, & iccirco nullum corpus effe 
arbitrali tur quod in oculos non incurrat, inane 
vocarit id omne quod rebus quas contincre fo- 
lebat , deftitutum ac fpoliatum eft . Hoc populari 
loquendi modo utunrur & politiores, conluetu- 
dinì obfecuti: non 'tamen idem fenciunt-ac vul- 
gus. Poefa: prafertim, qui populi fuffragia ve- 
n a litui , ita ioqui gaudent . Quamobrem Hora- 
tius in Arte Poetica ( v. tjo. J feriptorem quem- 
dam tumìdum aie , nuks inani* captare , quali 
calura inter ac terram nullum corpus continea- 
tur; cum tamen fpatium illud omne aere qua- 
quaverfus diffufo plenum fit. Idem poeta dolium 
Danaidum apud inferos , inane [ymph& appellar, 
( Ode 1 1 . lib. j. ) % & Prifcum quemdam equitem 
Romanum.qui fine annulo equeftri fiepius in pu- 
blicum prodibat,/^* inani notatum aie ( Sat. 7. 
lib. i.)Romani enim * annulos lava manu gefta- 
banc . Eidem marni homo ( Sat. 1. lib. 1. ) & ina- 
ni* rventer ( Sat.fi. lib. 1. ) prò jejuno ufurpatur, & 
Attollens njacwim plus nimio gloria •vcrtkem ( Ode 1 8. 
lib. i.)pulchre deferibitur: leve nimirum caput, 
& cerebro, ut ajunt, imminuto. Flautus vero 
in Aulularìa ( acìu 1. fccna i. ) anum quamdam, 
avariffimi hominis Euclionis ancillam , ita lo- 
quentem inducici 

— — — art ne quii *aes auferat*. 

1. /trainiti U-v* nmia itfith'nt ) li teftatur pneter aliot Silius 
Italici!! lib. 8. Belli Punici verfu S77. ubi de annulis aurcis cai- 
forum equitum Kòminonjm , ouo5 poli Cannenfem cladem Pani 
vitìores madia mciicbantur: 

taaiifio , In* juodiumjm militar , jutb 

Mttlmr Latin viflrix Ctrthisi mìliti. 
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Wam Ut apud nos nihil eft atiud judfti fitiiui ì 
Ita inaniis funi oppleU, atque araneis, 
Sed, uc poetas miffos faciamus, popularem 
ms fignificacionem explicat M. Tulliiis in libello 
de Faro his veibis : Cam *vas inane écimus , non 
ita Ic/uìmur ut Phyfitì , fuiius inane effe nihil placet: 
ftd ita, ut, ^vcrii caujfa, fine aqua, fine <nino , fine 
eleo ?vas effe dicamus . Ucrum vero Phyficis inane 
effe nihil placca: , quod aie Cicero, necne, iivus 
eric polka difpicicndi locus. 

Ut hunc vulgi errorem Anaxagoras refelleret, 
putantis videlicet.'aercm, quud fenfu ocuJorum 
minus percipiatur, nullum effe corpus: & locum 
folo aere plenum omnino vacuum effe ; oftenden- 
dura fufeepit ( celle Ariflotelc lib. 4. Phyficorum 
cap. S. ) aererà in corporibus numerari, adeoque 
locum in quo nihil fic nifi acr, non effe inanem. 
Id porro efficere conatus eft Anaxagoras argo- 
mento primum ex utribus inflatis perito . ' Ucres 
enim aere diflenti fufiinenc pondera : fune igicur 
pie- 

i. ara*:.: millhn tf:i corpus) Haie vulgi opinioni bhn- 



quilTuno, in cjus Vita cap. if. his veibis : Multh ■viikriUj dmuh 
fy.iu fr, .!:c,.b«,, fitratUt , n/j» rrjdhu ptmUatlaia lll!i , in ut 
fìmuefu fililo fui mtnjii invtmnmliu frinitimi. T>im«i JtKìft in. 
Vttìt fami in Urn flirtiti! , no* in Itihdis , ut d fiditul uriti ftr fiu- 
mi sà ttjlindum ffirinrh fdutrtntur. Adcjiicm locum Lampridii hicc 
Icribit Caliubonus : Fit Uditjut tr noi vidimili in Hit-etri* , ut fui- 
■villi ipi [tdtatìliiu fiijitimtui , non laminili *ut flum* infinijnnr , 
ftd ntmt injltntur: ani fi n* difltndumur nimii , «oWffimw f'Jptmm 

fr*int. 
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pieni corpore , & valido quidem : alicer enìm 
ponderibus fuftinendis pares non cffenc. Ucres 
autem inflati folo aere pieni fuor . Aer igitur 
corpus efl, ac validum quidem. Hoc autcm Ana- 
xagora: argomento, aerispondus, & vis contra- 
hendi fe in plaga, deinde rurfuni expandendi, 
quam, vini , eUflicam rccentiores vocanc , non ob- 
fcure adumbraca vidcntur. Alterimi argumentum 
cidem conclufioni ftabilicnda: prebebant Anaxa- 
gora, fiftulx feu fiphones, quibus atttacìo aere, 
attrahicur &aqua. Aer igitur, ajebac , corpus efl 
ali quo d : nam fi nullum corpus eflet, neque i- 
pfe attrahi poflet, neque aqua, tota longitudine 
iìfiiilx ab ore attrahentis remuta. Qua! feilieee 
ideo per fiflulam afeendic, quod proxime con- 
tingat corpus aliquod fiilula contenrura, nempe 
aerem ipfum. Ha&enus de populari Vacui Ggni- 
ficatione didum cfìo. 

Philofophi contra, quorum efl omnia fubeilius 
rimari, 4 & vera nomina rebus imponere , Vacai 
appellatione lignificare volunt locum omni col- 
li, pore 

a. CT hit* «omini nlui i-npontrt ) Hoc fummo iure philofophi 
utunf.-r, "> non lolu... in:i,i,u( v„.-.b.i:« m.h M-^.v. li.nifi. 
titioncs. 'crum cium, I. rei illqui obf.uri &etp.,ct,u di&cilu 
ulitatis & vjigo ree;pri: nuni'iluis li::* numide -ipnfficari ne. 
uni'ii , ad nova Se imndiu contogiant. Male tnim omninu ser- 
re! ur eum uniscila philssIoMijj , li £oi;i:ition:i hoirnnum «utiji- 
Eurum de reiui pld-roi)ue iub'iraibui . & a vjljinum l.c.m;num 
corninone '.on?,e i;mo:i> . oonoifi [rito Iduint enmmiinibuii|ue 
vocahulii declami polloni . i-nmu.non enaveru , fi quii aftiimci , 
linguai il» die! augni & loiuplciiii ab ingenti) phìlu'oohoitim, 
qui cum res menie vo>int lupe peicipian; de quibin pope!;u( 
oc fofpicar j; quiden , ncccllc lubeni eiTCìba lipius adhibeie che 
(iviura -iu:ijjs incarnita lun; . f^uiprapici l.ucicriui lib-t.de Re- 
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porc carentem, qui tamcn locus fic i«n-i*»j J 

pura qui finii Tuo poffic fufcipere corpus, 
eoquc rcpleri. Cum igicur philofophi Vacuum. 
ànimo concipìant camquam locum corpore ca- 
rentem , & ad id excipiendum idoneum , vel fai- 
tem ut corporis ablentiam: caque fit cogitano 
quam habent cum de Vacuo difputant ; errare 
propcerea videntur, rebuique manifeflis adver- 
fari, 

tara Natura verf. 137. ita fapicnter ceciniti 

J(« me Mimi falli', Gnjt*** <&fi*r* rtftrts 

Diffidi! ilhfiiwt Ulivi ixrfitu ifa 

( min uo-vit vi'tii fruirti» rum fit wniua ) 

Trofnr i S ifi a itiu li H »', V »™» *™'*"»>. - . r 

qnc ccnlorilms novomia «eabnlorum nfum /ibi invideri! qui lei. 
licci maltiiflcot, fciiptorcm cjnemlibct fincs majorum non tgrcdi , 
tnunut^ ant^ ^ ArtePoet. «rf. fj.) tur td<pihiTt ftwé , 

Si [afmm, inviditi? cum lini** Orami & Enfi 

\ n. j.i : . j 1!, .,' jm.k , ■■ '«■;:(( iiff. 
Sitiuttm /rifiati mu frittine nana. 
Vernai in hanc rem msmoratu dignìffimus cft loci» e libro puma 
Acadcmkarum Quarftiomim M. TuIIii ad M. Varroncra: Qmtliii- 
tts ilittt, itiouit, iffdUnàftiua ■wurrmi Orili vitati: fdiffim 
*pui C«r« ani. ifi ■orniti utrlum , fri fhlhfifktnm ; «\*t 'i in mi- 
ti!. DuUltitmim nulUfunt fmUat: fili rati*. Et il 
•méta* t!mw*ut omnium fmtft '««"■ «' «™ rerum nt. 
unum faimi* mmmi.tuttx Mt trtmfcxcni* . Qutd fi Orici ficimtt , 
mi io Ut nim r=r i™ f'cuU vttftiaur , yuan/o M «wì« nnct- 

V*r\l, *H»'«I/«» «urilurm mihi mitili d?mh óvki.Ji m l.sn mfc 
Jo rerum dwrru , iiijm verUrum . Idem lib. J.dc Finibus: 
Dilllltiti CT Thffici utrkit HtUnrur li, ijue iffi Oriti* nati non flint. 
%eomti'* vira , iutifici , irMUMtiti ttlitm non atatUm itjHMMr (io. 
inm if-fx rhttorunt triti , fi* funi teli ftttiftì nlfur papalini, tur' 
tit Urna in duttili» imfi priviti utuntur, ne full, ottani ut imii- 
ttiu bit 41111 tltiiniit CJ* mjìiumi, ut opifici, quidem tutti firn ni tifi. 

ti* fofuet, nifi wjMi'i Mietiti*' nulli iiun;niiii , ufiulit fili ■ 

jJm nfjjù hot fUhJi/hi fititnium tft.art tSf tnint 
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fari, qui ftatuunt, Vacuum nihil omnino elle. 
Profeto enim locus corporis, vel abfentia cor- 
pons, eiì aliquid ab ipfo corpore dìftìnguendum : 
quodeumque tandem illud fit. Neque enim fatis 
eft ad omnem de Vacuo cogitationem , tamquam 
futilem & ineptam, jurc ac merito repudiandam , 
fi dicamus, neque Vacuum fenfu attingi, neque 
ullam ejus imaginem, animo formali aut concipi 
poflc .- umica enim funt in return natura qua: 
nullo corporearuni imaginum fubfidio probe in- 
telligimus. Nam neque tenebras cernere nobis li- 
cet, qua: nihil aliud funt quam privatio & abfen- 
tia lucis: & tamen, tenebra: quid fmt, recìe ad- ■ 
modum percipimus , cafque a luce intcrnofeimus : 
neque filentium audimus, quod eft vocis & foni 
defeéìus, neque ullam imaginem mentii animo 
adumbratam contemplamur; ex ipfo tamen fono 
fatis intelligimus, qua: fit ratio & quafi natura fi- 
li 1 Icn- 
fhìhfiphU -vit* : Jf .jn* Jlfiirtns érrifirt unii de farà mn file/I. 
«•urnijHim ix ommlui ftìb/SfUi Sitili fimiim jiamiaavtraitt ■ Ztnafa- 

Ct tanm frimifi , non Um rtruia imam fml , t\*im no*™ «r- 
■um. H.Kic[ii!s Ciccru. f Illuni in ijpicn-.iiiiairmiai l'iionim r.iiét.-i- 
riiatì addenda ed audloritas Arinoteli? , tjiii in libro «jt^mìÌ. , 
capite di hìi fan Jlttwtxr ti ?''1J^ f " "jf uwS««* ' a .' c ' ° ece ^" 
m ' fiagm i cam feilieet nulla Fune nomini ufitat» qqic relation» 
quafdam recte exprlmint- Quapropier dotìiSimi quìque homincs , 
toni cum venia pEdigoeorum , fi rcs ipla poftnlarc videarur , a 
noTis rocibulis ufurpandi! ncquaquam ibltincnt. Sali, mihi erit 
Dionyfii Pctavii, fummi Theo log i , Se j-ixuHafnÓTv teftirnanium 
affette ; qui libro 5. de Dco Dengue p rop rimi i bus cap. 10. num- 
4. rum vertiflet illi verbi D. Dionylii qua leguntur capire 1. de 
Divini! Nominibus: »■ «ùn ,'iyniuiuii, cbwfim , {^intuii, -j^s- 
pinn: nritdtm irnmmUntm , t<rmmm»rii*xitm , faft'mxnittntiM , fitftr- 
t'itftim ; ita fcribit : Lìttbit tmim Dìenjjìi iadtatitmt , mi , mimfjuc 
Larin*, fid nnifurì* , nmninifti ihmIhU. Vctnm hiCw^nflaMii 
dici* fumo . 
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Icnrii: rurfus ex alterno filencio magis animati- 
verrimus naturani foni; qiiod monct Ariftotcles 
libro i. de Ca:lo cap.?. Ica & Vacui nullam ima- 
ginem cogitando effingere poflumùs; nibilo ra- 
men mirius mentis acie, quid lìt Vacuum, feri 
corporis pcivatio & abfentia , facile cognofeimus . 

Thcmiftius porro, luculcntus Ariftotclis inter- 
prcs, in Commentario ad lib. 4. «*ì * t*™c 
m;,cxponcnsvcr.crum philofophoruin fciitcìiiias , 
qui Vacuimi effe in natura, funi ma opc conten- 
debant, ait, iis quibus placet, locum nìhil aliud 
effe quam ta, five intcrvallum ac fpatium, lo- 
cum & Vacuum nomine difercpare , vi Se re ipfa 
confentire, atque idem effe, eanidcm enim di- 
flantiam & fpatium , corporc occupatum , locum 
effe: corpore dcmtutum, Inane. Hujufmodi por- 
ro Inane, fi Thcmiftium audimus, vcl univer- 
fo pcrmixtum cft, idquc continuum effe prohi- 
bet; vel li ccclum & mundus continua fint, & 
ardo materia; nexu ftipata, ipfum extra maner, 
ambicuque fuo univerfum continec atque cora- 
plecìitur. Triplex igitur Vacuum a philofophis 
memoratili - : x^'-'- unum, five fcparatum , nimi- 
rum , amplum illud 8c immcntlim Ipuimin ,"*ca- 
jufmodi extra mundi oras porrigi atque diffiui- 
di, 

%, ajnfmil txtrè mundi imi ««fei ntpt ,/V-/W. , v ,;!;tct .O.- 
tmfihl ) D.AuguftimiJ l'b.n. de CivitiK Usi «p.f. rum co- 
rum pili Iodio ho rum erajrem canfut.indum fufccpilìct qui mundum 
in tempore a D™ fieri non potuìflc, ajebaut ; ne feilieer viderc- 
cui Deus confilium & voluniitcm Tubilo mutiviflc i urget illos ci- 
cmplo (patii, (cu loci, extra unLKrfum infinite dirfuii , nuern ti- 
Bien locum D:us occupare nari debuerù mundi: intiumcrabiUbus , 
iui unicoquidLai unimfo, fed nultis iìnibus ciicumfcripto . H*M 
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di, quilibec fibi fingere folec: '«.p*-, feti <£$-. 
mmtuM, alternili; fcilicet exigua quidam inter- 
valla fine corporej qua: finguìa corpo ra difeer- 
nant > eorumque partibus incerponantur: temimi, 
coacewatum , quod «Sfi», ycì Grxci ap- 

pellane, id vero concipitur quafi modicum quod- 
dam fpatium, ex pluribus ininoribus exfiftens , 
linde omnes corporea particulx penitus depulfx 
fuerint. Virgilius primum illud Vacuurn, ab hoc 
mundo quem mcoiiiuus abjunclnni & fegrega- 
tum,' magiiiim Inane vocavic Ecloga 6. his verfi- 
bus: 

"Nam 1 

jt.inquic fanftus Dottor, Infiniti vi* tumori, tmc m««d»m mi- 
line, in imbm eie non vidttur Deal ti «pere a futi fulnifir ,fimHìttr 
faj/rinf extra mutuiti»! ir.jìnirt fi-.ai.i (j.jj-bm, in quihai fi quifjtt.tn di- 

rjiilei mun'Li noi Epìaln t fimnim nttattr fu ixalna diferni::.t , 
gmi ili, famieis „:,;,!„<: .if^jjr.-™ Z -Ì»i , CT rtfifoi , ifli tu- 

rili opere Dei f.tììi: ,li..':itti jnui, fi enta ptr ìittttmìnzhiUm immenfiti- 
um latcrum extra omnium thtumtHtmt psttntìam vdiiti infarto* , tue 
lofidem mundi,, quid elUm de fetnmtt, , «ih e.v.,fu r f,e dìfn-lvi ! 
Hanc timcn (ogitilioncm de immenfo cirri univerfum fpitio fu- 
lilcm aliquibus videri polii;, non obfcurc lignificai idem Aucuftì- 
nus his verbis, t[ax l'ut fin™ capili! lege'rc eli: Qwd fi diente; 
teline, ef,e bamimm eeiiuthuu »,ùl„ S i,ifimìj i,ii.: S ,nMtur loti , tuta 
Uh* umUui fit penter rmmdum ì"fr ~-^ti, ,ift» Wg liunìttr faml- 

6. flMjiwm Intni •vtstivit ) Id it» prius appcllivcm Lucretius , 
cum alìii in locis, nini Hb.i. de Rerum Naiun v. 108. 

Porro Virgilius plurimo qii idem veterum philofopliorum fenicnrùs 
cognofeerc ihiduit. , nricipuc tamen Epicuri ac Plitonis.m Datu- 
ra s in Vita Pocrs lils verbi! teflitiir: jlniivìt J Stireni prttept* 
Sfiorii tMflU iolhioa fotism hxbmt Vtritm. Qu.mvii di-jtrfvrum phi- 
Ufiftmm» nfìnivKt litrii fmi infetuifit , de mimo mxìmc nidutur , 
iffi 
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•Namtjut eantbat , uti magnimi per Inane CtuBa 
Semina, ttrrarumquc , animajuc, marifquc fuijfent , 
Et liquiS fìmul ignis: ut his excrdia primis 
Omnia , ipfe tener mundi concre-verit oriii . 
Sunc qui eximnientjimmeiifutn hoc Inane a quod 
unìciiique celi extima confideranti ftatim occur- 
rit , ' Chaos illud effe celebratimi a poccis , de 
quo ita Helìodus ÌnTheogonia(v.n<;.).?»-.™ 
■ffim primum omnium Chaos fuit . Sedfortaffe Chaos 
poetarum carminibus nobillcamm, non fuit fpa- 
tium quod omni corporc prorfus di:flitucretur , 
fed potius materia, cujuslibet forma: ornamento 
carens, ut Platonici opinati fune; qui locum ma- 
teriam effe volucrunt , in qua feilieet forma; , tam- 
quam in vestigio & folo, collocarentur: tefte Ari- 
notele lib. 4. Phyficoruni cap. «?. Porro eadem fere 
fignifìcatione qua Platonici Vnciuim accipiebant, 
vulgarus Divinorum Librorum interprcs, Gene- 
feos cap. 1. tcrram appellar inanem ^vacuam, an- 
tequam feiliect aer jpfi circumfufus , die ac no- 
cle diftingucretur, eaque ornaretur a Deo, Va- 



ino™ ira ftlibit : Xi?-, "PUriii::*, fra /j.-ji.iirJ liafm tfl tlioliou , 
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riafque rerum formas acciperec. Septuaginta, eo 
loco ita kgunt: i i *■ !■ <? ™w™c«r»<. i. e. 
mfifiéil'u q) incendila , five inornala aut incombo/ita . 

De tribus hifee Vacui modis mire differcn- 
tes philofophorum opiniones monumentis litce- 
rarutn tradita: fune. Stoici enim, audore Zeno- 
ne, ftatuebanc, »** rS Oti «™ >»«, ;«* i *v., Pfl .t 
infra mundtìtn ntbil effe Inane , f jwr« mundum --vero id 
mfinitam cjfc. Vacuuin icaque coaccrvatum & dif- 
feminatum e natura tollebant, * fcparatum relin- 
quebant . Quam opinionem Stoici a vetuniflìmis 
quibufdam philofophis acceperant ; quorum me- 
mi- 
fi. ftp*'*t*m nUamitttBt ) Plutarchus lib. i. de l'Jaciti; Pliilo/b. 
phoram eap. 9. ita fcribit : il ì Sru7.,l ( Ini £1*1 tv ««-(i* «fi» ) 

«if «émpmt «f > &Mra,d rfvpiri. «il «vi. ideft: Stoici criniti 
font, txtrt m»ni*tn infinitntn rjìt Inane, in jW feilieet nnfltitttio- 
tu fui munii ilfutvtmr. Tijìehnhu mn , /n primi Uba it I/uni, 
rcn i-finit»™ , ftd n»4nt%m Hfutiuhnl fit fati, . Hanc Sroicorum te 
Pofidonii lenientiam pulchte artigìt V.ilerius Flaccus , posti do- 
fiifllmus, Argonauiicon lib. i. v.817. 

Cardini fui nifi*, rthfìm tbftifi fifmli 

Tartarei fiitt tenti ftlrh: nen HU riunii 
Uctcfmra Poh, riffa*, fi fih„ t ™i™ 
■}H fP it,r, cr prim* Wrt «mU niitrt méfté. 
Intenti /*« .« Cb*,, S f**J pond"' f'fi'» 

In quibus Flacci verbis ma ifcct a nini ad «nere ; prìmum , An!am 
putrii Tarlarti fapmtit rtUi aifiifam non oblcure lignificare jau- 
illud, leu ftparamm Inane , quod ZcnonÌ,citra rerum univerfi- 
titem effe , placcbat . Ncque tamen di (fitebor, polle apud Valcrium 

pVtoms SomL Teterum faEdEn rXeib«T.^U^^^«i 
/«Ì no/?ro , oflendunt ttriintm , live fofum , arfiko , qui femper no- 
bis apparct, oppofitum . De hilcc duobtis cardinibui ìtaVjrgilius 
Georg, lib. 1. vcrf.141. 

Hit virtex nil.ii /empir fMmii : *t HUtm 

Sul fedii*, Styx AtrA videi, mdntfant profondi. 
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mìnit Ariftoteles lib. 4. Phyiicorum cap. 8. Py- 
thagorari fepaiaram Inane pofuerunt quidcm , ìd 
camen cura iubtili quodam corpore confudiffe vi- 
dcntur. docebanc enim, fpintum tenui ffimum 
extra carli oras undique difrufum effe , qui nullis 
finibus contineretut : cura vero per quardam fpi- 
racula, five euripos, tamquam aerem a pulmo- 
nibus aninialiura , ab ipfo cario aflidue in uni- 
verfum duci : coque lìngula rum rerum naruras 
diftingui acfeparari. Leucippus vero , Democri- 
cus, Èpicurus,ei:mque fccutus Lucretius, non ib- 
lum immenfum illud Inane ultra celi ambitum 
effe voluerunc , in quo innumerabiles mundi, 
pneter hunc noftrum , & orircntur & interkent: 
in quo atomorum concilia & difiìdia 6crent ; ve- 
runi ctiam prò diffeminato Inani, tamquam prò 
aris & focìs, acerrime propugnarunc: cujus tan- 
ta: conccntionis cauflas paullo poti perrequemur. 
Tandem , Hero , ccleberrimus Mathemaricus , 
Prologo in Spiritalia, pluribus docci, effe in coc- 
porìbus dìffeminatum Inane, *a*l i. e. ficitn- 
dum naturar»; ncque negat, coacervatum effe pot 
fc, immo id aliquaudo contingere ofiendic, «fei 

Porro idem poeti Mantnanus j£ncid. lib, 6. verf. icT8. imiti rrjra 

Plutoni! aupcllavit: 

lUt ttfturi fiU fit f,r »*>ì,r*m, 

Trrjw itimi Dìlis iwwu , cr finti n S n«. 

Deinde, quoi ail Vaìerius Slaccili, Input! jttn ore Cimi , tonfir- 

nolaiionc; riempe Ìd voealuru fuific W i£ vacuo, di \i4adt1: nam, 
bim, proprie eli are aperto alone ditìuài Lpi;:tiim ciliare . Pu- 
liremo, ea qui Cecjtuinnin nmd p,»d*rt ftfum muti™ , Ulfrmme 
jtt«r ro^imcrr immJho. , illìs Pof.d.mn j.iiìchrc refpondent : i m 
«ùspsic h'( rtt ì&\vrit, puntimi iìfstlntim Jìl fitti. 
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rUa, i. e. prater natura ordino», & vi quadam co- 
gente . 

Videatnus incerea, quod initìo polliciti fumus, 
Utrura Inane in rebus effe poflìt, necne . Perne- 
gant Peripatetici, & Cartefiani: ajunc Epicurei, 
Gaffe ndus, & Angli nonnulli, viri doctiflìmi, 
hoc noftro tempore florentcs. Vulgarcs Peòpa- 
tecici , magiftri fui Ariftotelis do&rinam plus a> 
quo admirati, nefeio quem Inanis honorem, li 
diis placet, in naturato inducuoc : eoque fieri di- 
etim , quominus ' aqua in clepfydris contenta, ve! 
in vafeulis ad hortos iurigandos compararis , cum 
ea piena fuerint , foramine iiiperiori accurate oc- 
cfufo , per inferiores meatus apercos exire potlìt . 
Curii enim aer extcrnus ingreffu prohibitus , in 
locurn aqua; effluentis fuccedere nequeatj iccir- 
co fi aqua inferius erumperec, Spatium Inane in 
vafculo rdinqueretur. Ajunt itaque , naturarci 
graviffimum hoc malUm declinare fludentem, a- 
quam in vafe, quamvis apcrcis fora minibus, l'ut 
tincre. Cujus quidem rei falfam cauffam affe- 
runt: prjeter quam enim quod, honorem Vacui 
brutis corporibus tribuendo , res anima & fenfu 
S ca- 
si, fu dtpfjdrh ,™«»fj)Ariftotc!« Probi cmaium ("celione i. 
niim. t. A,i ri , lit, JJJ i»w.v , Hi Hr%iiri li u-iSwb yhlm 
ìtfjf, a'J*« fiiAoi Mtwiiji in ri «nEf« wri^óftftnt A«p<T m' f 
taf £ti ™J-i*j Cgil.oi i iariji ri bj^p ri n ? x\*$oS/Sr , «ut jAipiy; 

s^.j,=fln th- ì ^ZMi , t»X« liutai, ^ ti wwi 
àipsi&UZiu >ant finpjl. id clt." Cur jrrfilf tnttnàtnùhni , nrjnr nttìut*- 
Mu, f F M,«m .ftHtrfiùrf^* f»«b* KMMwJpririwwMi Imfltt, 

ffe™ / JB > w/(,wr«» .1/™™ «hi™,* ffmtm rcmifmtf, 

nui/iiii tntmtì! imiti:-; ;.r;.i ijìjj.i ,-:!i:irioni , ropu r;m fmllitìm iMt- 
0* tSl. Vide & icfiioncni iC Ptublcnutum nurn-8. 
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carentcs , affe£lionÌbus quas in fe ipll cxperiun- 
tur , contaminare non verentur , " ut Lucrerianum 
loquendi modum adhibeara: neque fieri poteft, 
ut fi Vacuum nihil omnino fit , quod iidcm con- 
tendunt, natura id quod nufquam eli, tantope- 
rc rcibrmidct; 

" Wa») fine re titmen Vacuum cfl , fmjiraque ùmitur; 
ha;c omnia qua: ob Vacui horrorem fieri, vulgo 
dicuntur, recentiorcs philofophi, magno Torri- 
cellio duce, ponderi, preffui, pulfui, & vi refi- 
ftendi circumflantis aeris accepta recìius ferunt. 
Hxc aucem lìngula nos diligcntius perfequi atque 
explicare , temporis nobis ad diccndum prafiniti 
anguftix non pariuntur. Ccterum docce Arifto- 
teles Mctaphyficorum lib. ?. cap. 7. id quod plev 
aura eli, exinaniri quideni poffe, numquam ta- 
men contingere ut re ipfa vacuum fiat; ite enina 
uno corpore fpoliacur, ut nulla iiiterpofita mora, 
altero in prioris locum fuccedente impleatur. 
Quemadmodum continuum dicitur infinite di- 
vidi pone, non quod aue fuerint umquam,aue 
futura; fine infinita: partes continui reapfc divi- 
la; ; veruni quod illud iemper dividi polfit in par- 



hominiim ftultitìi , quo? miicret cadivc- 
mm in fcp ulto rum , Se a feri! hniitoium , ila clcginiilfime : 
Vivai ,t,im fili nm franale qùfon , fmrwnm , 
Cor fui uri vJutrn Limai in morti , firmmr , 
Iffifii mifirtt: a^at taira fi -vindici hit*»,, 
V." tmumt fiult t fruitili lorpirt; C illud 
Si fiarìt , /tafanar [m contaminai tilt**, . 
11. Ti**, fiat ri mmta VMmm isl , fralirapt rima*,) eh 
miìculi Ovidijni ci Elegia lib. j. Amorum: 

Utl fitti ti attrita Dtat tfi , fruSb^ut timithr , &-c. 
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rcs plures & plures, abfque ullo fine divifionis* 
Jain quid Carcefiani , gcnus philofophorum 
pervicax, & fuoram decretorum valde recinens , 
de Vacuo fentianc, confideremus. Hi quidem, 
Vacuum neque inveniri, neque omnino e(Te pof- 
fe in natura, conftanciffime defendunc. Nullum, 
enim agnofeunt fpatium, nullam rem magnitu- 
dine pneditam , live , ut ipfi ioquuntur, exttnfam , 
qua: corporea non fine. Hxc autem conclufio ita 
Cartefianis firma, certa, acque explorata eft, ut 
docere non dubitent, ne divina quidem virtute 
fieri poffe, ut inter duo corpora Spatium Inane 
reIÌnquatur:'non minus enim rc&a: rarioni ad' 
verfari vacuam magnitudinem , quam circulum 
quadratum, vel monrem fine valle. 

Verum, pace illorum dixerìm, cum fpatii co- 
gitatìonem a corporis cogitatione longe diver- 
iim homines habeanr, vel faltem habere fe exi- 
ftiment, iccirco in bona: methodi leges peccare 
videntur qui corporis naturam,five ;«;«, ìn ali- 
qua ejus proprìetatc collocant qua; utrum foli 
corpori coriveniat, an alii quoque rei , non o- 
mnino certuni efi. At, inquiunt, corporis na- 
tura in alia nulla ejus propriecate confilterc pot- 
eri nifi in magnitudine, five extenfìonc. neque 
enim aut durities, aut pondus, aut figura, aut 
color, aut fapor,auc ulla fenfilis qualitas > ejus na- 
turam conllituere poteft. Hasc enim omnia pof- 
func in corpore mutali, & ab eo faltem cogita- 
tione amoveri, ipfo incolumi permanente: fi ve- 
ro tollatur a corpore magnitudo , five extmfo, 
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ftatim pcribit natura corporis. Efto, ut lubet: 
dcmus ultro, a fenfilibus qualitatibus non abfol- 
vi corporis naturami exunfiomm , contra ,cfle pro- 
prietatem corporis ncccffariam . Quid turo ? quo- 
niodo ofteodent Carccfiani, id quod rei alicujus 
ita proprium eft, ut fit neceflarium , diverfis re- 
rum generibus convenire non pofle? Num, qua:- 
fo, ncccffc eft, ut rcs omnes qua; aliquid limi- 
le continent, cadem prorfus natura fint? Si ve- 
runi hoc fuerit, nulla jam erit rerum diftincìio» 
nulla varietas. Quamquam igitur & corpori & 
fpatio, ramquam neceflaria proprictas, magnitu- 
do tribuatur, mot tamen corpus & fpacium res 
omnino diverfa:: neutri cnim dclunt proprietates 
alia: neceflaria:, ita uni convenientes , ut alteri 
convenire non poflìnt , quibus ea fatis intcr fe 
dìflinguantur , & feparentur. 

Re&ius igitur, & rationi magis convenienter , 
mea quidem fententia, Kciliius, & alii Newto- 
niani, "corporis naturarci- in ibliditate fitam efle, 
concendunt: qua: propriecas a fcholafticis horni- 
ni- 

Py'hon. hynnyv. Ul, <■ cu.. I 3 sS.-ti ù-.-u \!y^i li f, x ~ 

Jì««.i. wni iririTW.'.[. i- c. tuttm wpm ,f,e diradi ,»a 

tu, h.t,i dim:*fio*ei rum rtfìft.'«M . Veni' ^icmGiircndusPhy- 
ficae feilìonc 1. lib. cip. <S. tu fciibit : Hii «ori, mi» vidt4tnr 
pope idììiì et Emfin'n, km.jne ante recinto, airmrWs , vis reliften- 
di , fe* rcliltenrii ; hte Urne» mei ittiliitr non ttm fratria Htm , 
iptam ipfammii lamori, tritai niiaui, fìiticifjm naturiti , ri lÓBXH.ujvn 
( «t YhllopeMI ittad -iw D: miriti »,Ur>r:l.::*r ) fAidillttm fidici! , 
IX ifi Ipfi reJUhnìU. .i-iuminta eli, «*id iliii «j«it de rtthiu 
inulli^endi ionia,: I.ile aatim rimario cvaciiìm id fiod ( fimi </•""• 
liunt , lai of pùnte ) T fiidam eli, C rtfi$ti,ii frohdi e*fae . 
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nibus impenctrabilitas dici confuevit. Eft autem fo- 
liditas in corporc id per quod corpus aliis omni- 
bus corporibus circuraquaque prementibus rc- 
fiftit, & quamdiu aliquem occupar Iocum, alia 
corpora omnia , quanracumque vi ab ipfis urgea- 
tur,iìluc intrare prohibet. Animadvcrcere.autcni 
vos velini, ftudiofi adolefcentes, non hic eam 
folidìtacem a me inrelligi cujus opc duriora & 
ficciora corpora afluxis & mollibus difccnmntur : 
qua: folida iccirco a medicis in homine appellan- 
te, folidicas finirti de qua loquor, omnibus cor- 
poribus ineft, five ea fliixa fine & labiHa , fivc 
firma & flabilia: five mollia, fivc dura: feu agre 
admodum,feu nullo negorio moveantur: feu pa- 
rum, feu multura ponderis habeant. Prxter fo- 
liditatem porro , corpori convenir mobilitas, qua 
pariter proprietate fatis ab Inani diftinguitur. 
Corpus enim ab eo loco in quo fitum eft, alte- 
rius impulfu dimovcri poreft, & alia atquc alia 
deinceps loca occupare. Partes irem corporis dis- 
jungi ac feparari po(funt,& in diverfis locis po- 
ni, ira ut interi- «li io erìam longilfimis inter fe 
diftenc . 
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Spatìura, conerà, mente concipimus tamquarh 
illud in quo corpus omnc locetur, & (barn quo- 
dammodo regionem habeat: quod omnino pe- 
netrar! a corporc poffit, ncque camen ab iilo can- 
gatur: quod omnia corpora in fc recipiat, ne- 
que ullius fugiat ingrefTum: quod ncque [nove- 
ri, ncque agerc, ncque obiiflcre, ncque ullam 
formaiii, vel fìguram, vel qualitatem fufeipere 
poffie : cujus parces disjungi nulla vi queant, 
icd ipfum immobile permanens, mobilium fuc- 
ceffionem excipiat , motuum velocicatcm dc- 
tcrniinec, rerumque diftancias mctiatur. Hamm 
autem proprie tatù m Inani convcnìcntiuiu non- 
nullas memoravit etiam Cleomedcs, geometres 
ac philofophus pra:flantiflimus, Metcororum li- 
bro i. cap. i. Vidccis, aut ego fallor , Audito- 
res, ha;c tam diferepantìa & inter fe pugnantia, 
nirairum qua; corporis & fpatii propria funt, ei- 
dem rei convenire nullo modo polle : ac pro- 
pcerea (patiiim rem a corporc diverfam omnino 
haberi oportere. 

Ccrerum , quod adjirium Cartcflaiil, npque di- 
vina virente effìci poiTe, ut Sparimi! Inane In- 
ter duo, vel plura corpora relìnquatur; id ve- 
ro temerarium cft: Dei enim potentix ex homi- 
nis arbitrio modum imponit, eamque anguflis 
nimium finibus circumicribit. Nonne Deus o- 
mnia,qua: exnihilo crcavit .poteri, fi in animum 
induxeric, rurfus ad nihilum revocare? Sic igi- 
tur vas quodlibet folo aere opplccum : aerem qui 
vafe conrinetur, Deus rollar, atquc in nihilum 
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redigat, cum aliud corpus omne in ejus locum in- 
grcdi prohibeat: nonne continuo Spatium exfi- 
■ ftec omni corpore Vacuum?- Refpondcnc Carte- 
lìani, fi hoc ponamus, neceffario foie ut vafis 
lacera conuant, & fe fc mutuo contingant. Sed 
hac refponfionc," Tua ipfi vineta cxdunt : fìa- 
tuunt enim, nullum corpus a fe ipfo moveri. 
Cum igitur ponamus , nullum corpus effe quod 
vafis lacera extrinfecus comprimat, & ad fe in- 
viceli» accedere cogar, nullus propterea confeque- 
tur corani accciius . Ncque efi cur poftremo con- 
fugianu ad aererà execriorem, vafi undique in- 
cumbentem, ejufque latcra prementem. Preflus 
enim aciis cft vis quxdam finita: ejufmodiau- 
tem poteri effe vafis finniras , qua: hunc pref- 
fiim colerare poffit : adcoque vafi fua figura con- 
fiabic, neque id ulto pacìo diffringetur. Nonne 
etiani Deus ptores globos perfette rotundos crea- 
re poffec, uno tantum puncìo fc fe contingen- 
'tes, qua: eft natura corporum perfette rotundo- 
ruraf Hi certe globi fimul conjunili Inane Spa- 
ritimi neceffario excipercnt. Aliis argumentis, 
&: pulcherrimis quidem , e Geometria: fonte de- 
rivatis, utitur Keillius,a me paullo ante lauda- 
tus , Introductionis ad veram Phyficam Acroa- 
fi fecunda, ut oftendat, fpatium effe poffb mil- 
lis corporibus occupatum , falccm divina virtu- 
te: quem aucìorem , harum rerum ftudiofi con- 
fulent. Jam enim alternili qua:flionem e trìbus 
propofitis breviter explicarc aggredior : Utruiu 

1J. /jm >ffi vinti* r*<W) Hotaiius Epill. i- lib.i, vai no. 
Ut ■vìrHt* rjomM Itili» ma ■ 
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videlicec reipfa Inane fic in univerfo , necne . 

Leucippus, Democricus, acque Epicurus, eo- 
ruraque fectatorcs , affamare non dubÌcam,"Va- 
cuum in rebus clfe. Nolim autem, Auditoribus 
meis fucum facere id quod tradit Ariftotelcs 
lib. r. Phyficorum cap. 6. Democrkum fcilicet, 
foliduin, live plenum, Uve corpus, fi ve atomos, 
iv ìiro- , tntis nimirum nomine donaviffe-, Inane, 
contra, «un tns appellare voluhTc. lìlud e- 
nim ita vocavic, non quod nihil omnino effe 
exiftimaret,"fed quod effetaliquod non tns, ipfi 
enei. 

V.tmm in niu: rftt } Opera pittimi! eli audirc Lucretium, 
Epituri pnetept* eiponcntcm , lib. j. de K..N. verf. 410. 
Omni, ,«t,lt, &<«r, f,r fi , n«ur. , àuhu 
C<*Mi, r,t«n *u> corposa sunt et mut, 



In quibus vcrlìbus illud prteci; 
longe abfutiTc Epicuium atquc 
opinione qui magnitudi nem I 



quas habet , ipatio ucóc- 
enim corpui hic S; illac 
cxplicntiir.quoniam ipfi ipatium tuberi, 
' r,8: llniim prabeat ' ' 



lapicnrcr monct D. Augurimi* 



lato icitiir fnaiio , pcribit 1 
dine, i E fa cjus natura. Ut 

Epill. 187. num. 18. Sftttà haanm lollt mfcri!mi , nafpjm cnuw.-c 
fHù **ppum mutt, nn mot- 

IJ. fii futi rfirt dipnoi non cm Scc ) Nonne ipfemet Arillolc- 
Ics privatiortem forma: oppofitam numerai in Iribus principili cor- 
porii naturili:? cum limcn privarlo proprie lit non r ni , fc nibil 
aliud qnam ablcntii formi a fubjccìo apio ad forra») accipicn- 
dam j ut ab ipfo docemur cum aliis locis pluribui , tum Prima: 
Philolonliix lib. 10. cap. 7. Quajiroptcr mirum fortafle videamr, 
Iiunc philofophw" , acerrimum privationii palronum , tanras cum 
Vacuo inimicitias AifccpiiTc i. nani co patio quo privarlo eft ab- 
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enti , live corpori , oppofitum . Quis crrirn ce- 
teroquin ignorar, a fummo ilio philofopho. Leu- 
cippi dottrinarli fecuco , prima rerum omnium 
principia ftacuta fuiflc Atomos & Inane? qua; 
duo tanturamodo vere ac proprie effent in na- 
tura, &, ut ipfius vocabulo ucar, cura re- 
liqua omnia, pura comporta corpora, effe vel- 
lec foluni v; H « , ideft Uge quadam , vel opinione ■ ea 
enim a judioio Hofmim j C a pendere , docebat , ne 
ab iis precariati! quafi naturarti fortirentur. Por- 
ro Dcmocricus ideo Atomos m, Inane non tns vo- 
cavifle videtur, quod conmecudo fuiflet veterani 
philofophorum ferme omnium , ut materiam fo- 
lam entis tk. ft'&ft.inrU nomine iuiignìrent. Tribus 
vero argumentis Leucippus,Dcmocritus , acque 
Epicurus, oftendebanc, Vacuimi in rebus eife. 
Primum erat hujufmodi. Si motus eli, Vacuum 
cft . Eiì autem motus . Efl igitur Vacuum . l'ro- 
poficionem ita probabant . 11 Corporis officium ef- 
fe feimus obfiiìcic, impedire, ac trnnfitum re- 
bus negare. Sì omnia igitur in univerfo corpo- 

fentìa forme, Vacuum ciì abfcmia corporis, feu fpatium corporei 
deftituium , idioti co rcplcri poicft . Non umori diflunulivcrim , 
co maxime difcrcparc privationcm 8: Vacuum, quod priviti» III 
abietina cem ac tiirciniiiMi'LL: :or:ii:c , non omnis omiltno formi: ; 
Vacuum vero iit abfcntia omnis omnlno CLirnoris. 

icT. Ctr/mii officium fdmni cbfilttr, , e\-c. ) Lpicurm , tcltc Lu- 
cilio, decrctorum cjus interprete, nullim tcrriim ruturam vcl ci". 
fc.vcl «cogitili polle, aftirmabat , pra-tcrCorpnt K Inane. Quid. 

bit, vcl ampia, vcl modici, vcl ciigua cene. quoti fi ranqi ab 
alio, vel porcelli poflit , in cornoribus ;iire nnmerabitur : fin ra- 
finm omnem rcfpuat , ncque ullo modi) eorporibui permeanti bus 
nbriftar , .irnmo iranlcundi faculratcm ipfis largiatur , Inane ccnlen- 
dum crìt : quod ncque faccrc quidquam , ncque peijicti poicll ; 
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ribus conterrà & flipata fucrint , nullo interpo- 
lilo Inani, quomodo corpus ullum movcri pot- 
eri:? Sane, ut corpus aliquod moveatur, necef- 
fc cft , alia corpora ipfi proxima de via quafi 
decedere, ac locum dare. Quo pacìo aurem lo- 
cum dabunc, fi & ipfa finitimis corporibus im- 
pediantur , quominus recedere pofiìtit? Corpus 
igitur quicris caufla aliis corporibus effe videtur: 
Inane, Centra, motus. Quod pifeium cxemplo 
illuflrat Lucretius ( lib. "■ verf. 371. & feqq. ) 
Sunr qui fingane, air, pifeibus in aqua nitenti- 
bus , & ulterius pergentibus , ideo cedere undas, 
"viamque efficerc, quod retro loca quxdam re- 
Hnquant pifees, quo unda: ad lacera cedentes de- 
mum confluere ponine. Hoc ipfe commentum. 
his verfibus cxfibilat: 

Sàlica id /alfa totum ratìom return cft . 
Itfttm quo fquarmgeri porerant procedere tandem, 
°Ni fpatium dederint laticest concedere porro 
Quo poterunt und*, cum pìfecs ire jiajuii»»t? 
Jut igitur moti* priaictndum eft corpora quxque , 
Jut effe admixtum dkendum efi rebus Inane: 
Unde iìiitum primnm capiat rei quoque morvendi . 
Motum porro effe, memorati plii lefophi non 
argumcntis quidem.ac foio fenfuum reflimonio 
abunde Iiquere exiftimabant : quo primam rerum 
fidem fundatam effe, iifdem placcbar. Nimirum 
Ze- 

hscc cnim duo folis corporibus convellimi:. Ptoptcrci idem Ep/cu- 
rus Inane appellavi! \i.?*t, ideft rejion™ ; & tféz'itx, nempe ffi- 

j 7 . Twmjw ttjittti ) Tibullus E!c S .(5. lib. i. vcrt in. 
TtHptr in a&fla jìtUtt lamù Offriti fri* 
fui/Vc/t/jnt minili , rjfiiiiiijxc -jijm . 
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Zenonis Elcata:, Parmenìdis itcm atqUe Meliflì 
frigidas argutias , & contortas conclufiunculas 
floccifacicbant, qui DÌmio phiiofophandi liudio 
ad infaniam pane reda£ti, eo vires ingenti con- 
tulerant , ut motum omnem e natura tollerenc , 
acque omnia effe unum, oftenderenc, idque xrer- 
num atque immutabile . ,J Eadcm enim propofi- 
tione ufi Parmenides ac Mcliffus, qua Leucippus, 
Democritus, atque Epicurus: Si niotus eft,Va- 
cuum cft: id deinde fumebant: Non eri autem 
Vacuimi: ex quo colligebant, non effe motum. 
Utrìque tamen eo confentìebant, quod exiftima- 
rent, motum fine Vacuo effe non poffe. Qyem- 
admodum vero effe motum, fenfu percipimus, 
tametfi difncillimum fit motus naturam penicus 
cognofeere atque esplicare : ita Democriti!* , Se 
reliqui Democriti piacita probantes, contende- 
bant, rationem teftari Vacuum effe, quamvis 
non dìffìterentur , philofophos vix explicare pof- 
fe , in quo Vacui natura confiftat . 

Porro, cum eodem fenfuum tcflimonio mul- 
ritudinem rerum in univerfo deprehenderent, 
propterea cenfebant, rcs a rebus intcrjecìo Ina- 
ni diftingui, alitcr unum Se idem futuras. Do- 
cebanc etiam , Id quod fit vere unum , plura ef- 
fici non poffe; adeoque nullum Inane ab eo con- 
tineri: Inane enim interjccium divifionis rerum 
caufTam effe. Hac vera unitale folam aromum 
prxditam effe , ja&abant : quod nulla res, nifi a- 
T i fo- 
ia. E..^m inim w 0 tfr™t ufi TtrmrnU,! *< Mtldmi ) Vide Ari- 
ltotdcra lib- 4 . Phylìcorum op. 8. 
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tomus, Vacui ac divifiom's expcrs, tura folida 
clTet atquc immortalis. Cererà corpora ex ato- 
mis compofira imitate fpoliabant : cum feilieer Ina- 
ne conculcane, & in partes tribui poflìnt; nimi- 
rum in atomos tandem ipfas. 

Alrerura argumenttim quo Lcucippus, Demo- 
crirus, arque Epicurus Vacui neceuìcatem in re- 
bus oftendere conabantur, petitum ex co erar, 
quod videamus , eadem fepe corpora dilarari 
ac rarefieri, rurfum vero contraili & coangufta- 
rij ita uc majori Se minori fpatio fubinde con- 
tineantur. Id aure in, lì hos philofophos audias , 
evenire nullo modo poffec, nifi corporibus Ina- 
ne adrnixtum efler. Cura eiiirn corpora fe con- 
rrahunr, quo tandem illorum parces confugiant 
ac recedane, nifi fpatia fint exigna,hic illic dif- 
feminatà , omnique corporc vacantia , quibus , 
tamquam parvis vaginis, partes corporum rece- 
dences excipiantur? Cumque jam contrada fue- 
rint, minoremque locum occupaverint, (ed idem 
ramen pondus habere deprehcndunrur quod ante 
contraétionem obtinebant; nonne manifcfto de- 
corane, fe jam Vacui minus, quam antea, com- 
prehendere? Eodem pa&o curo explicantur,atte- 
nuanrur,& in majorem fpcciem augentur, nul- 
lo tamen pondere addito, & eadem materia; 
quantitate permanente! nonne locus pra:fto effe 
debet vacans corpore , quem. rarefala & dilatata 
rurfum occupare incipiant? 

Poftremum argLiinenrum conclufioni fila: flabi- 
lienda; iidem phiiofophi ab animalium Si pianta- 
rum 
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rum alimento atquc incremento petcbant. " Ani- 
malia enim ac plance , ut ipfis quidem vidc- 
batur , nutriri, crefcere , & ad juftum magni- 
tudinis modum pervenire nullo patto poffent, 
fi omnia in corani corporibus piena & confer- 
ta effent, Nam ncque via: ulls paterent, per 
i quas alimentum. ad venas deferretur: ncque cor- 
pus refici atque impleri poftularet, fi niliil hiul- 
cum & inane in eo invenirecur. 

Quid porro ad hax argumenta Ariflo[elcs,a- 
ccrrinius ille, ut noviftis, Vacui inimicus? Vir 
maximus, qua eli confidentia , animique forti- 
P tudine, facile admodum,fi non rationum mo- 
mentis , ac ipia au&orkacc & fupercilio lìngula 
; evertic. Contendiu enim primo, fi Vacuum e na- 
tura tollacur, non omnem continuo motum fub- 
Jatum iri: fed foce ut relinquatur faltetn is ino- 
tus quem vocant ò»,.^, five aluraiionis poflc 
enim & plenum immutati, puta calefieri ac fri- 
: gefecrc. Quando tamen corpora immutantur, 
i &divcrfas qualicatcs deinceps accipiunt; utrum 
id contingat aliorum corporum adventu aut dif- 
cef- 

19. vtaiwutU enim ji fiat*) LueretillI lil> I. de R.N. ver/. 547. 
•prtKnt jiumi.ii falid* ni rfic fvttnrut , 
lime rnmen tfst iiitt i.iro min torpori tirati 1 
In full , n fpilanh WnHUI o./iumm 
Liyudni kumvr, tr ultrltui fitti tmnU s .,t!i, : 
Difiupu in m/mi fi ft rihai tmnuntum ; 

Crtfiunt itlnfìn, CT fruii in tonfile filili»!, 
Quid titm in fof.u «fq*t ab tiiiciìm imh 

ln>r'fatì mZJ' V ,Uf* iwnit ^ 

Qndnf » . p antt[»t 

. Trtofirt, hmà *IU feri ruhnc -etimi. 
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ceffo , vel faltem pamcularum ejufdcm corpo- 
ris quod immucatur, trajcdHonc, ira ut nulla fi- 
at fine mocu quem localcm appellare ; nec- 
ne; viderit Ariilotclcs, ac tota cuin ilio Peri- 
patetico rum lettola. 

Dcindc oftenderc conacur, pofTe corpora qua:- 
libcc abfque ope Inanis dilatati & coanguftari , 
feu denfa & rara fieri. Id enini docet ab acre 
proficifei, vel alio corpore inclufo. aer enira, 
ait Ariftotclcs , vel aliud limile corpus, aim res 
contrahunrur, exprimitur: cum cxplicanmr, rur- 
fum ingreditur. Sed. Se motum leudemimz Va- 
cuo cxfiftere pone, ita oitcndit Ariftotelcs. Po- 
tei!, inquic, unum corpus alrcrins locum fubire, 
fi alterum illud loco cedat: quemadmodum cum 
lapis aquam, verbi cauffa, ingreditur , aqua con- 
tinuo cedit : aqua: vero proximx cedit alia aqua , 
■Se ita deinceps. Hinc flucìus illi ac vortices quos 
in aqua Se alìis corporibus humidis, cum ea di- 
viduntur, animadveicere licet. Sed ( bona cum 
ranci philofophi venia ioquar ) remo rufiicorum 
id nefeit, corpora i'eilieet corporibus in motti 
cedere. opinor,id cxplicandum crat, quomodo 
corpora, nullo interjefto Inani, cedere aliis pof- 
finc. De hoc vero alcuni apud Ariftoteleni filen- 
tium. Hoc Eamen opus, hic labor. 

Prxrerea , quod intclligi vix poteft , eam Ari- 
iìoteles communi rerum materia: facukatem tri- 
buie, ut cum «e?» nihìl fic, poteftatc omniai ic- 
circo varias deinceps fonnas iiìduerc poffic, & fi- 
ne alcerius adminiculo plurima efficerc qua: ad- 
mi- 
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mirabilia videantur : pitta e frigida calida , e ca- 
iida calidior, e parva magna, e magna iterimi 
parva , e tcnujori craffior, e craflioii renujor fie- 
ri. Qua: refponfio, perplexa nimis & obfcura, 
utruni veterum philofophorum prò Inani argu- 
nienra diisolvar , qux invidia olìm , & «Wm* 
cenfebantur, do&ìoribus acque acutioribus diju- 
dicandum relinquo. 

Rationi demuni ab animalium plantarumque 
alimento perita:, tribus verbis occurrit Arifiotc- 
les . Aie cniiri , pofle corpora augeii nullo alio 
corpore recipicndo , fed fola mutatione : quem- 
admoduni cum aqua mucatur in aerem , crefeit, 
& fpatium rnajiis incipit occupare. Ha:c tamen 
dottrina, ur vidctis.pari obfcuritatis vitiolabo- 
rat atque alia: quas adhuc memoravimus. 

IHud palmare fupereflet quod ad Vacuum e 
natura exterminandum affert Ariftoceles, de mo- 
bilium feilieet velocitate, comparata cum vi re- 
fiflcndi mtdìorum , ut appellane; in qua quidem 
re, foUertiflimo Galilazo refle in Syftemate Co- 
fmico, falfa multa prò certis atque expioratis phi- 
lofophus nofkr pofuit : id tamen lubens omkco, 
ne vobis longiori oratione molcilior firn. 

Ceterum Democriti acque Epicuri fentenciam 
de Inani corporibus admixeo, Pettus Gaflendus, 
vir ingenio docTrinaque prarfiantiffinius , & 

non folum probavit, verum etiam 
longius provexic, cum fufpicatus eli, immenfa 
illa Carli fpatia, per qua? ftellx inerrantes, & va- 
ga; converfiones fuas abfolvunr, materia: oninis 
ex- 
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expertia effe, vacua, & immobilia. Sufpicionem 
GafJendi poftea coofirmavit ccleberrimus Newto- 
nus. de quorum opinionibus me mìni me copio- 
fius locutum in Ol'ationc de Cali 'Natura q) Sui- 
flantia,tpx non ita pridem edita eli. Lunam q) 
fìtllas <volìtart ptr inuma mundi, CCCinerac Manilius 
( lib. i. Aftronomicon verfu too. ), non fané 
quod intervalla illa ca:leilia omni corpore defti- 
tuta effe, putaverit; fed more poetarmi! , qui te- 
nuiffimum. atfherem, & aerem ipfum interdum, 
inanem appellare amane, ut fermonis initìo nio- 
nuimus. 

Hie aliquis fortaffe ex me feire cupiat, fi Va- 
cuum fit , vel faluem effe poffit in univerfo, 
quo mea propendere fentcntia videatur ; qua:- 
nam tandem fic Vacui natura. Mura illud eli a- 
liquid re ipfa porre&utn , veraque dimenfione 
prxdi tum : an loia corporis privacio &abfentìa? 
Qiiod fi fic aàlu t orietùrne ejus magnitudo tan- 
tummodo ex relathne ad corpora qua; ìpfo coil- 
tincntur, auc contincri poffunc, nihilquc aliud e- 
ric quam capacitai mera; & ad camdcm rerum 
Clituem perrinebic ad quam fpecìant mobilitas & 
virinitas? Ucrum id creatum, an ieternum-, fi- 
nitimi, an infinitum cfl? His vero tot tantifquc 
explicandis imparati effe me, fiitcor; pr,xfertim 
cum fummorum virorum , Ariftotclis, Cartcfii, 
Gaffendi , Newconi, hac de re concenriones & 
diflìdia mecurn reputo, id unum ajo, Vacuum; 
live Inane, quamdiu nullo corpore occupatili - , 
concipi oportere tamquam fpatiuin corpore ca- 
rens, 



Oratio de Vacuo- 153 
rens,quod tamen co implcri poffic : cura vero 
corpus excepic, effe jam regionem ac locum cor- 
poris, & intcriorcin cjuidem. Longe cnim ab- 
fum ab Arifiotelis opinione, qui locum deterio- 
rerei folura agnofeit , iliumque nihil aliud effe 
cenfet, quam fuperficiem cavara corporis proxi- 
me ambientisi adeoque docce, ulcitnum cxlura 
in loco non effe, quod nimìrum extra illud nul- 
lum corpus inveniatur. Ceteras quxftiones, qui 
poteft, cxpediat,*°g^ trìf miai magnai Apollo. 

Eorum tamen philofophorum fentcntiam ve- 
ri fi mill imam judico, qui Vacuuni, materia; cu- 
juslibet ab aliquo loco abfentiam, vel privatio- 
nem cffe,docent: fivc illam extra rerum univer- 
ficaccm , fivc intcr corpora qua; hac univerfitate 
concineneur , vel intcr ipforuin partes animo fin- 
gamus. Quod fi dixerint Peripatetici , & Carte- 
iiani, hujufmodi abfentiam nìhil oranino effe, 
quemadmodum & fdentium , & tenebra; , & vi- 
tium, & miferia, & reliquie privationes nihil 
fine, id lubens concentro: dummodo iplì con- 
erà fateantur, cam ab hominibus concipi tara- 
quam rem nliquam , corpori & materia; oppo- 
fttam : quod mentis noflra: imbecillitati cribuen- 
dumeft. Confuevcrunt cnim homincsnon folum 
rerum qua: funt, ncque cogieationc noflra indi- 
gene ut fine, veruni edam privationum defe- 
dionumque multarum & naturas fingere , & no- 
mina ufurparc. Hxc tamen pudens & ingenua 
V con- 
io- CT rrit mihi mi s nui affilia ) Virgilius Edoga vcrJ'u 104. 
Ì)j'tj fuihi in Unii, ty crìi aiìhi mignni jlf Jlt , 
Tra fatta tAì ffftbm tmftitu . 
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concetto philofophis illis nihil prodeft qui cuna 
Dcum Optimum Maximum omnis materia con- 
dicorem agnofeant , omnia corporum piena effe, 
ncque ullum relinqui Spatium pone corpore Va- 
cuum, affamant. Qui cnim ira fentiunt, eorum 
erroris videntur affincs qui libcrraccm Deo adi- 
mentcs, ajcbanc, cui» ab omni ammirate rcs 
condidiffe, ne feilieet ullo tempore creata cor- 
pora defuerinc ; vel ab eo nullis fìnibus mundum 
circumferibi potuitte, ne feilieet locus ullus re- 
linquererur vacans corporei quorum utrumque 
cum falfum eli, rum a Divina Majcftate longiffi- 
mc abhorret. Fuk igitur tcmpus,aut certe stcr- 
nitas aliqua, cum corpora nulla effènt : flint certi 
rerum univerfitatis fines , extra quos Deus, fi in- 
ducati in animum , nullo negotio rcs novas crea- 
re poteft: nihil edam vetac, duo effe vel plu- 
ra corpora in univerfo, qua:, nullo alio corpo- 
re mediò, inter fe diflcnt. SÌ quis ita de Ina- 
ni opinatur, 

11 Et fapit, mctim facii, Jo<vf judkat a^m. 

il. Etfifit, &c. ) Houtins Epift.I. lìb.ì.vcrfu 68. 
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DE LOCO 

O R A T I O 

JOANNIS ANTONII VULPII, 

PUBLICI PHILOSOPHIj£ professore. 

HMtt in Gjmnifn TnUvim MIT. Uhi Tornirvi 
Unno cIjIjìcxxx. 

EMESTRIBUS feriis exa- 
cìis, Audicores optimi, qua: & 
nos & lluUiofos adolefccntes , 
docendi labore , audiendique 
inoleftia defeflbs, ad quieterà 
ac otiura quotannis traducunt, 
interni iflas difputationes, Divi- 
na Ope prius implorata, ca qua par eft animi ala- 
criratc rurfus aggredirmi. Explicaturi fumus hoc 
anno lìbros Ariftotelis de Celo, necnon de Ortu 
acque Interini, Ave, ut aliis appellare placet, de 
Generatione & Corruptione. Ne igitur illoris, 
quocì ajunc, manibus rem ipfara continuo tra- 
tìaremus,aut de noftra confuetudine cito nirais 
defiftere videremur, aliquìd hodie prafandum. 
exiftimavimus, non ex umbra rhecorum, vel e 
fcholis declamatorum peritura, fed argumenro 
nobis ad explicandum propofito nequaquam alie- 
V i num. 
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mini . Loci propterea nacuram ac definitioncm 
inveftigabimus : qua: difquifitio Se cuin dottrina 
de Ca;Io conjuncìa cft, & ad corporura quotidic- 
orientimi! arque occidcncium compofitìonem ac 
diffolutioncm vcl maxime percinet. Gallura ete- 
nim, fi Ariftotekm audìmus, 1 Locus eft coni- 
munis rerum omnium qua: hac univerGtate con- 
tincntur: neque ipfum per fc eft in Loco. Mo- 
tus 

i. Ischi tft communi! nmm omnium ) Ariftoiclis Jigc [unt verbi >. 
Plivlkorum lib.-f. cip. 7. Tà 5 xx-n. cunrM™;;, ( !;!■■ tv T^r-a ) c'or 
i ivxi, ~, i vpujf m )3 nktm « Bi* -rat mia- «i ™T aio,» jS 



fifmm crfm return in erbtm mwunr. unHnftn, *»„m non eft oli- 
enti : qntd mini eli jiim'ji , V r/f J.'/./iiiJ , «- i*/ii^r oporfte 
pr«ftr Sai f/it d/W pUpUm , in qsi li; , (cu amà i/fo™ tntinett; 
ftd frttir univtrfttta ac Mh, niWi cfl qiiod fcilicet Jìc moj kjiì- 
■MTfnm. Trainii in aio omnii f«nt:nim itlsm fert*fn&amvtrf*m; 

K r d ' '« - c «A, ^ 

^^^^ 

pìccti , ducer , ncti«i ci:r.i ip!;us '.ine; au: cur;us iiiiuin, aut Lo- 
ciim invoniri . Hit .-.meni, parricula fonifn iiìlis, Democriti fen- 
tcntfam de univerfo non omnino rutilerà & commentili! m libi vi- 
dcri , non obfcuic oltcnditi tì' i» cnim , live uni' ■■ci funi , cji'Sit 
Lucrciius omnt, itnm farnnum, il- pinnu»! (immmtm ippcll.it, De- 
mocrito, cum<[iie iranu l' pi e uro liuii ti; niiLiiJus iii.-aqua proxi- 
mc continemur , venuti Jpiicium influitimi extra bunc orucm, ìilj 
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tus porro, fummus Natura: minifter , cujus o- 
pera dierum SC noflium viciflitudo exfiftit , air- 
ni tempora mucancur , ftirpes aluntur & crefcunt, 
vivunt ammalia, fanguine fcilicet e corde ef- 
fluente , atquc ad idem cor mirabili circuita afli- 
duc recurrente: motus, inquam, fine quo nul- 
la generano futura efl"et,verum omnia fegnia, 
fterilia, confufa, inornata, quin pocius horren- 
dis tenebris obfita ac circumfufa torperent , ab- 
lato Loco neque expediri , neque adeo intelligi 
poteft. Quid enim aliud eli motus quam cor- 
poris de uno in alium Locum translatio? Vide- 
tis, nifi fallor, Auditorcs, quemadmodum igno- 
rato mota nuejfe ifl ignorati naturam ( quod fapìcn- 

tcr philofophus nolìcr monuit initio libri tertii 
Phyficorum ) ita ad motum cognofeendum , e- 
gregie conducere Loci cognitionem. Enimvero 
fi quis rerum ortum atque intentimi a motu 
& Loco pociffimum pendere minus perfpecìmn 
habeac , eum cogitare oportet , motum fuiffe 
qui, pluribus jam ikculis a mundi exordio ad 
harc 

olio mundos innumerabiles ex fortuito atomorum concurfu adidue 
lieti, ulerque contendi". Huic Ariftotclis dubilationi libcntcr ac- 
nuicvit Cartclius, qui fdlicet ncque finitimi round u m , ncque in. 
tmirum pronuniiarc anCus, cum per irtitftnit* porrìgi ipatia , affir-' 
nuvir; quod idem eli ac li dixiflct cum Ariftotclc , dubitati poi". 
fe, utram ralum Ime quod videmus, lit univcrfiim; an porius re- 
rum fummi co ufquc diftundaiur quo fenfuum & cogirationurn 
noltrarum infirmitas pervenire non pollit. Qucm Ariirorcli! fi:Car- 

ovo limile effe .^quarti | le ™<£« Cartellarla; phnofophir capùa ve. 

fed ut olim a Grsecis intere, reti bus calle ac magni cumfidc expli- 
ciu funi. 



158 Jo. Antonii Vdlpii 
h.xc ufque tempora ekpfiSj longa & continua pa- 
triarci ferie , nos tandem m dias lumini; oras ( ut 
Lucretii vetba ufurpem ) produxit: motum pa- 
riter effe qui, poflquatn ' brevem lucis ufuram 
fortitì fumus, nos paullatim auget, fovet, con- 
firmat-, mox atteri:, miniar, confumk, donec 
ex hoc quafi thcatro excuntes, novis a&oribus 
' decedamus, &*vita; lampadem, tamquam de- 
curto fpatio,poit nos vicìuris per manus trada- 
mus. Tum vero corpora quibus utimur, io e- 
lementa folvuntut: qua: propriis recepta Locis, 
& ad fui fimilem colicela naturam , tantifper 
quiefeunt j dura rurfum ad novas rcs efficiendas 
inde evocentur. hunc autem ludum ludere num- 
quam ceffanc . Qua: cum ita fint , rria precìpue 
hodierna difputatione exfequeniur. Primum fei- 
licet,quid vulgus hominum fentiat de Loci na- 
tura & proprictatibus, diligenter meinorabimus. 

De- 

1. tremi» huit «funi» fiatiti po»«< ) M- Tulliiis libro I. TufcnL 
Quxltion. „tt 11 (jnidim ( natura ) itàit ufitrAm -jìh , uiKfuam ft- 
anite , nulla prxflitutt ili. Lucrctius lib. 984. 

Vìtifu mtntupia uniti ittta , amnitm ufh. 
3. ititiàimu ) Horniiiis Epift. 1. lib. 1. v. 11J. 
Vivere fi rette nefih , dtctdc ferita; 
Lififii fitti, , edifti fiMh, «fBt HtìSl! 

Tonfiti 'lire tibi ifl — 

4- Hit* Umpidem, timyiam dtwrfi fif.il il , fsfi «ss viiitiris fermi- 
Bui ttfitm»! ) Lucretius lib. r. 74. 

l*<iJ\rS, fifJh mMéinr fie,U tnimutumì 

Et, v ,.tfi c U ,fi jrll , -..lui Umpid* tradii. 
Sumlit hoc Lucidili! a luJii quos Athcnicnfcs ay»«; >.ifC!ra<r>V; 
;in!'£r!.ib.int : in i]u;h:]i rurfovci hmjtadcm , leu face ai , manu te- 
ntili ni , & tur [li conitelo, iis qui ileincep; curfuri crsiu , Cam tra- 
dcbint • fignìScabai aiucm hic hidus vili hutnina; brcviwicm . 
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Deinde opinion» philofophorum affcremus ; 
precipue vero Loci definitionem ab Ariftotele 
traditam cxpendentes , eam rebus manifeftis ad- 
verfari, oftendemus. Foftremo fententìam 110- 
(Iram fupcr hac re , do&iflìmorum virorum au- 
toritari , rationumque pondcrìbus innixam , pro- 
ponere non verebimur. Id unum veftrutii cft,- 
Auditores humaniffimi , hominem de philofo- 
phix ftudiis bene merendi cupidum,eo quo fo- 
liti eftis favore profequi, & volumate compiedi. 

Q_ua:flioneni de Loci natura, in illis nume- 
randam effe quxftìonibus qux obfcuritate ac dif- 
ficulcate fua, philofophorum ingenia torquerc fo- 
Ient, nerao diffkebitur qui confiderarc volucrit, 
quantum Loci definicio ab Ariftotele aliata dif- 
pliceat Epicureis, & reliquis omnibus qui fpa- 
tium nullo corpore occupatum , & tamen trina 
dimenfione pia:ditum, non folum fe animo con- 
cipere poffe, affirmant, veruni & neceffarium ef- 
fe in natura 3 contcndunr: qua de re memini me 
hìnc multa verba facete anno fuperiorc , in ipfa 
ftudionim inftauratione. Nimirtim ita comparata 
eft ratio Loci atque temporis, ut cum amba: res 
cognicu facillimas videantur, utraque tamen val- 
de perplexos explicatus habeat. Quotus enim 
quifque eft qui tempus non fe cognofeere arbi- 
tretur? pueri omnes & muliercula; hujufmodi 
feientiam profitentur: fi tamen. ex eorum aliquo 
exquircre inftituas, quid fic tempus, arftuabit fta- 
tim dubitatione , ac quo fe verut , nefeiet . Id 
porro neque viri fapicntcs , nedum e plebe ho- 
mi- 
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mincs, facile cxpcdirc portine Quid familiarità, 
inquit D. Auguftinus lib. i. Confefiìonum cap. 14. 
qJ notitts in lotjticndo commemorami^ , tjtiam tempia'. 
Et intelligimus utìque aim id loqutmur ; intelligimus et- 
ian> cum alio loquente id aitdiinus . Quid e fi ergo t em- 
piisi Si turno ex me quttrat , feto : fi (juterenti txplka- 
re rvtiim , uefeio . Quainobrcm fi anteceptam ani- 
mis nominimi Loci informationem fpcclare vc- 
limusj ' quam <t,;>-'4<> vocae Epicurus, nihil cric 
Loco clarius: contra, fi philofophis difputancibus 
aurcs demus, nihil erit codem obfcurius. 

Et primum quidem opinantur hotnines, Lo- 
cum effe rcccptacuhim corpoium , fivc id in quo 
corpora, tamquam in vefiigio, confifiunt : 6 quod- 
cumque cnim alicubi cft, id folum efie exifti- 
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mane ; quod vero nufquam ed , ncque effe o- 
mnino. H;ec autem coinmunìs opinio, fenfuum 
teftimooio plurimum innixa ed. Videmusenim , 
& folida multa corpora fluxis corporibus, & fo- 
lidis fluxa, & folida folidis conrineri ac termi- 
nari. Indite, ac pifecs, verbi camTa, mari, flu- 
minibus, & Iacubus undique coercencur: arbo- 
res, homines, & bruta: animantes circumfufo ac- 
re includuntur : dementa ipf*, pianeta: omnes, 
acque ingences aftrorum globi in liquido & im- 
menfo rethere fiti & collocati funt. Rurfum flit- 
mìna & lacus ripis & alveo , mare litoribus, vi- 
mini dolio cohibetur: dipcllex conclavi, concla- 
ve domo, domus urbe, urbs agro tcrminacur 
& claudkur. Cui fenfuum perceptioni poilca ni- 
mium obfccuti, longius etiam proecfsere, ut fei- 
licet vel'nullos mundi fìncs agnofecrent, vei fi- 
nitum illum quidem effe, conccdcrcnt, fed ali- 
X quod 

Joqtren! de hominiEit» viri Fanflis: [/ti irp, just " 1"" mijhuii. 
<h> a*t q a!m Unum imoLmff. tmm f„r , n:,f S „.,n, r/ìr Mfl 



Vfijuc tdto f*0ìm ftìit input ctfU ri 
Finiti txtmtis in tunddi «ndinnt Mil 
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quod Spatium Inane fibi fingerent, nullìs termi- 
nis circumfcriptum , quod ipfius mundi Locus cf- 
fet, acque ipfum complefteretur excrinfecus. 

Putac deinde vulgus, inveniri aliud Loci ge- 
nus, quod interrvallum recìe dicere poflumus: 
hunc porro Locum arqualem omnino cifc rei lo- 
cata:, ejufque parrcs partibus reccpti corporis ac- 
curate rcfponderc. Intcrvallum hujufmodi ccn- 
fent immobile effe oporrcrc. adeoque nulla ra- 
tìone corrumpi pofTe; tametfi corpora qua: illud 
deinceps ingrediuntur, & moveantur, & inter- 
eant. Profeto cnim, ut verbis utar poeta: Ve- 
nufinì ( in Arte Poetica verfu 63. ) 
— — — — — finte receptus 

Terrei 'Neptunus claffis Aqmlombus arcet, 
'Regìs opus; fttrilìpvt palus prius , aptayue remis 
V'tànas urbis ala, grave fciitit aratrum, 
Seu curfum mutarvit sniauum fiugibus atnnis 
DoRus iter meiius, — — — — — — 

ha: onines mutariones quas Horatius memorar., 
ad corpora in Loco fica , non ad Locum ipfum 
pertinere videntur. neque fi paludes foras deri- 
vata: funt, aut flumen alio verfum , iccirco Lo- 
cus non eft idem qui anrea finti Quare dicimus: 
1 tìic oltm correlai flumen, hk fìagnabam palutUs : ni- 

8. Mii tl!m rum 
locatarum, non Li 
Iib.4. v.I. 

I/« jWtMUjiic W« , biffa , jjm m.txìmt J(i 
^«te Thrjsem Ann* nitii C hirU fato 
nccnon illa Tibulli Elegia j. lib. i. v. 57. 

C4r[itt mot, liuti, il frpum mmtiiits litrhi- 
Bum licer .* hit m*[n* jtm Lotus urlìi trì< 
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Oratio de Loco- iffj 
mirimi hoc Loco.a quo corpora illa difcefferanc, 
& in quem alia poftea advencrunt. Atque ha: 
flint Loci nociones quas etiam in animis indo- 
cìorum impreffic ipfa natura . 

Philofophi vero, quorum eft complicatas hu- 
jufmodi nociones acutis & ingeniofis difputacio- 
nìbus evolvere , id primum furaunt , Effe in Lo- 
co, communem corporum omnium ( fi unum 
fupicmum caslum excip<« 3 AtiftoteJe audlore ) 
proprieratcm habendam : qua; vero corpore ca- 
rene, & ab omni concrctione materia: libera & 
fegregata funt , ea non effe in Loco , neque a 
Loco contineri, nifi nM/i&*k, niniirum ex ac- 
cidenti. Ad quam rerum clafTem pertinent mcn- 
tes illa: beata: quibus voluncaris Se conGliorum 
fuorum miniflris Deus Optimus Maximus uti fo- 
let: item animi hominum, & habitus rationem 
ac voluntatem humanam perficientes . Quemad- 
modum enim res hujufmodi proprie moveri 
non potìTunt, fed tamen aliquando moveri di- 
cuntur , fi corpora illa moveantur quibus ipfa: 
praefunt, & qua: perficiunt: ficuti feienria, ex ac- 
cidenti moveri dicitur,fi homo feienria praditus 
moveatur : eodem pafto & in Loco effe dici 
poiTunc, non per fe , veruni quia prarfto funt, 
X z vel 

Jcniquc illa Ovidii Faftarum lib. I- V. 180, 

Bit, uti *■« tfrfa tft, tam L°tut Urbis irar. 
Cnm quibus concini: Atillotclcs lib. 4. Phyficomm eap. 1. hi) vcr- 
bis : Er 5 jt oiip tri ini, iSaf d ivi* nfiripn &■ ik' Ji\er, a; Sì 
i ri f i ^pa ìrifn i/tfeu 1 •( JJj (' J5 »C Jiil-i'flaMit . i. C. 

T^am in ipa Loco iumc rfl vr, unici in io *pu era. pure mduìft- 
Jl*m tft, Lumi &. reciftuulnm (/ir pidiim 4t ultifone Jivtrf'm , in 
tr tx ji.o flint m»t4t4. 
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vel adharrent torpori, quod ìpfum proprie in 
Loco cfì. Fert eciam confuecudo fermonis quo- 
tidiani , ut metaphora quadam , humanis animis 
taniquam Loca tribuamus res quibus iì maxime 
delecìantur. Ncque hoc ìnjuria; Loris enim cor- 
pora contintntur , animo autem Locus e fi affetti* fu*, 
'certe D. Auguftino Enarratione in Pfalraum c. 
num. s>. Hinc amacor ÌUe apud Plaucum Ciftel- 
Iaria ( A£tU t. fc. .. verC r„ ) 

Ubi fum,ibt nonfam: ubi non firn , ibi e fi animai . 
Ec apud Tcrenrium parafìtus ( Eunuchi Ailu 4. 
fc. 7. verf. ult. ) 

Jamdndum . animus efl in patinh. 

""'Ncque yero fi£Us rebus Locus ullus in natura 

9. lift D.^ugiiftìiH ) Qui bine fentemiam copiofiu! esplica:: 
Inarrationc i» Pfalraum 3. num. ty Tri tnim* , inquii , rtìit ìi- 
tMpnr amor Amari tnìm mowv um^sm U lemm , 

SJuf mprìttfià '•" itltltatliat , «0 ft fttvrnifit p*»™ Ut.t- 
tm. D. .imeni Bjliliiii Mignus in Homilù ad illird: Mttnit libi 
iffi, «plirat alia rationc , quomodo anima lit in Loco. OùJi , in- 
óuit, 1 vi, vt; Gfmyvniìbl 'X» * » »i« <Stfi£M- tóa ^ 1 1 

«r ?(r /> /iì Ima mr.ttHr : fui pi;.- f j .-.■.■:p'.-f.|.7i jutm ijn carpare , 

lo» (fl. 

10, F.oilcmpaflo loctiiitur Polvnicei apud Eutipidcm inPhanif- 

— ">»'"< '*« 

it."_*" p "j -.",;.;"',;;,,/;",> ^_ 

ti. Wmih wi fittU ni»! Lochi b//»i ia mjmm ntiaftit» ) Ari- 
ftotclcs liti. 4. Pliyiicamm can. I. TK yJc «i fa>6,ttf»- , 5 ff^fj 
L'ii «pfl <■/? hìnottT-JM , Jiif ([-inni! J)c Imcjtcivo !aracn s fcii ru- 
pe la pho , vide cjii- ir i'ì immi.lveiumiii ad Zichaiii Sclioliilici 
Oulognnt contri Mundi ie:crni;atcm ,Adnau:ionc Sa. Coniiilc et- 
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relinquitur, qualia flint monftra ìlla & portenca 
qua: poeta: in otio comminifeuntur , Centauri 
pura, Briarcì, Scylke, Chimsecx, Minoranti, Sa- 
tyri, Cyclopes, Harpyiie, ac Umilia fexcenta: 
folus . enim " poeta , tabuUs cum cepit fili , Qturit 
fiad n*fquam tft genrium , repcrit tamm . 

Sumunt prauerea nonnulli philoiòphorum , 
Loci magnani vim & w«^> effe; cum corpora 
univeria in fuqm quxquf Locum magna velo- 
citate deferri j ac poftquam eo pervencrint, ibi 
tandem conquicfcere,videamus. Quorum tamen 
fententia: omnino adverfantur qui exiftimant, 
Locum nihil alìud effe quam vocabuium quod- 
dam, ei ordini ac ficui quem corpora inter fe 
obtinent, fignificando accommodatnm : cetemm 
ipforum corporum naturam nihil immurans , nec 
iifdem alìquid addens, aut decrahens. "Ncque 
enim fi quis me din infccutusjanteire demum in- 

iam Pctnim GafTcndum Phyfic* Seétione 5. membro polle fiore , li." 
bro I. caDLtc 1. quod cft De U*<m*làm ^irupeditni , fiUdifldit , 
tr tifiUU . Errorem ertdentium effe in rerum natura Sitjrros no- 
ni Ifaacus Cifaiibonus lib. 1. de Situici Grstcocum Poefi, pjg. 

p^u, r*hU, «in lepit fibi ) Pianini Pfcudolo A£tn 1. fc 

' 1 i- NtfW enim fi aih mt di* Infialiti Sre. ) Placet nimirum Ms 
iiliilofoplils , Locum S.- Si'rui-i t'k pniiuthm» reUtinm, UI ver- 
bi; utar Boeihii Scvcrini e libello de Trinitele capite ubi hxc 
lcgcre td, alluma a nobii esemplimi valde illulhantia : J(o* igi- 
tur dici futili , fr*iiCÀth*tm rtUtìvtm wieM<«t ni de iiha Aicìtur , 
feenndnmfe vii Udiri, nel mavì, fuc f.f* non in 1» «n*d et, tf» 
confitti', ftd in n qoai tft in nmfnrMltM tlùpH maio fi btitie: me 
fimper ad atiuj , fed jlifmliei ad idem. Jiie enim , fin qmffi.i'n . 
killer fi taeiim di-ter, eri, Me fini/ter *d me compri'*. ; DM pai 
itli ipfi finifiir fi, , fed «nt> i;o dixsir ««furi* . „;f»: e S o fi.i/ler 
uff/ila, item fit illt dixlir; non fiod in fit pir ft dixttr , mini ni- 
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cìpiat , ex hac ordinis & fitus mutatione quic- 
quam novi adipifcitur, aut aliquid eorum qua; 
habuerat, amittit i neque lì quis e dextro fini- 
fler, efinitìro dexterfiat, id hominem fui dif- 
fimUcm ullo modo facere poteft. Ab his porro 
non longe abeunt qui"diftantiam nefcio quani 
corporis uniufcujufque a mundi polis immobìli- 
bus, & a punflis ortus atquc occafus , Locum 
elle, opinantur: torio; autcm corpora Loco mo- 
veri, quoties in eadem diflantia non perfeveranc, 
fed ad poloium alterutrum, vei ad oitum, aut 
occafum magis acccdunr. qux puncìa immobilia 
cum reapfe nulla finti ( omncs enim mundi col- 
porci partes concinuis motibus agitantur ) iccir- 
co manifeftum eft,Loci naturam in alia re po- 
tius, quam in difenda hujufcemodi poncndam 
effe. Sed neque concedendum viderur, Locum 
nihil aliud effe quam vocabolum, aut mentis co- 
gitatìonem: hoc enim fi concedatur, illud rìdi- 
culum fratini confequetur, corpora qua; dicìmus 
Loco cìrcumfcribi, jam in vocabulo, aut men- 
tis cògitationc futura effe. 

"Obfcurillìma igitur eft Loci natura; quod 
in- 

i», « l m v,fid l»ed mt Ai lc i,n> t Ut àrxttr, «jh li fW tfi , t 
mt V « me <fl , mlnimt wr, tx fi . iW, ,« fiou&n ni A. 

' i' 4 "'j)fiJLm". ''. mimi! ftlTttLjtuìti ') Vide "snvc- 

ftrum Mauriim in Paraphrali ad caput j. libri 4. Phyficorum AiJ- 
ftotclis niim. 9. textu 41, 

i(. Oifi*,ìflìr>u iiitm iti Lmi misti ) Hujufmodi obfciriras non 
foliim 1 « ipl'a , veruni ctìam 1 pra:judica[is multorum philofo- 
phorum opinionibus origincn ducere videtur; qui nimirurn id o- 
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ingenue fatetur Arilioteles " lib. 4. Phyficorumj 
cap. i. nana curri res unaquKque opc defìnitionis 
cognofeatur , definirlo autem confici ex genere 
ac differente, difftcillimum icekeo cft veram 
loci definitionem afFcrre, quoniam de ipfius 

B 1 -'- 

mne quoti fit, aut Subftantiam , aut Accidcns elle , arbitrante : o- 
mnem porro Subii intiam vel corpoream , vel corpore carcntemt Lo- 
cum auicm ac Tcmpus Accidentia elle corporea, doccnt . cum ta- 
mcn , I.ocum non elle Accidcns , ex co fallerà Accidcntium gene- 
re dui Subftantise , tamqmm rei fukic&e , adiiarent , hoc argumcn- 
to facile oftendi poffit . Accidenj enim cft in Sublimila ipla , uui 
folum quafi ac fundamentum cft Accidenti. Dicìmus autem de_. 
Subitami! , cam effe in Loco, li igitut Locus fit Accidcns , non 
amplini Accidcns eri: in Subitantia, fed potius Subftantia in Ac 
ridenti: quod abfurdum cft. Cctcnim , Petrus Gaficndus Loci ru- 
tutsra,mco quidem judicio , 5: omnium accuratifQmc ìnveftigivit , 
& feliciter deprehendit. Si a naturi.: icli>]ujmin rerum fcpiravit. 
Phyficie enim Sc&ione i. libro l. capite i. docci : Lamt* CTtet- 
pui interferii yuiim efie lenire dinerfi ih Hi qm Subftmtit dici , aut 
jticidcntU folciti. linde <T effici, 'Erti ttxcrdlìffìn* «rteptnm, no* sd- 
*a*4ic dividi in Suhjttntiam , tr jtttidcni ; fid tifici divifioni Ltcum 
tr Tempii diUtc ut dna quidam membri: ■BtUti.fi quii dine : Omne 
Eni mu ifu StbftiatUm, m! Jtttidtni , 4*t Lenir* in qua amaci Sul. 
fluitili, tr omnii ^Itcidcnlit fin! , ittt Timfm qua tmnis $nbftj*lU , 
mi amnèa vttcidenlti durati. Putat proptctei Gall'cndus, Loiur* efie 

triplici dìmcnfiatic hniitadih ,lttituiìjs , tr ptflndittiit tonfimi , in 
quo tarpai rei! fi , tur fir suoi tnnftrc carpai paftìlile fit : st ftmul cjus 
dimtnfianci efu incorfiiMi , aque idea Lacum efie inumili**! , fipi- 
titimne incorporanti, fii* intorfarcim quialittlcm ■ Quo fpecunt ili» 
Ncmefii, Chtiftiani philofoplii, ex libro eleganti de natura Ho- 
roinis , ab eodem Gaffendo aliata : nò uJ$ aù^ ? , i 

t J&WfJ-, K*J jS ; wrft-, vi tì iii^ne 

■ì,ik. i.e. Orane qwdirn carf», criptici dimenane pndicum cft: it pie- 
quii triplici dima/ioni ptiitam cft , ma cft cvrpu, . Ejufitmsdi c*im 
fmt Lotm, er Qfdìtii , tntU incerpertii. 

16. Uh. 4. ■Phjfwrum tip. 1. ) Philcfbplii Terba f U nt : i 

oc^/JÌÙy, in ^maf^n riti W. i.c.Exfiftune suicm muli* imi- 
luiotui,quid rtnàim jit Lochi, no* caia idem tiidel*r difficitMiim , 
ex ih amaìtui qua iaftat. Tnleria mhil htliimui *t tdili de ti dare 
liti Mit4i*a% vel expajiiam , 
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genere magna inter philofophos contendo cfl. 
Nonnullis enim placuit, Locura ad materiam, 
tainquam ad gcnus, pertinere : nonnulli formam 
effe, dixerunc, aut certe aliquod corporum. elc- 
mencum. Inventi etiam funt qui, " Divinam 
Imraenfìiatem Locum effe, affimiarcnt. Sed, 

ut Ariftotcli videtur, Locus ncque materia eli, 
neque forma, ncque corporum dementimi , ne- 
que cauifa, ncque, fi diis placet, intervallimi 
aut Ipatium: quam ramen cjus de fpatio fenten- 
riam faliain effe, docìiffimis hominibus pèrfua- 
fum cft, ut poftea dcclarabimus. 

Ac prinium quidem, Locus neque materia eli, 
neque forma locati corporis, quamquam enim 
Lotus proprius, quo mmirum corpus proxime 
continctur ac terminator, locati fórma effe videa- 
rur; eo prorfus modo quo figura, qua: termi- 
nar quantitaccm , refle dici poteft forma quan- 
titatis : cum tamen forma femper con jungla' li: 
rei cujus cft forma, neque ab ipfa ullo modo fe- 
patari poffit, proprerea manìfcftum eft, Locum 
non effe formam. Rurfus quamquam Locus vi- 
dea- 

17. Vivirum Imrntnfiaitm Limai rfn , sjF.tmirtnt ) Arnobiu* li- 
bro I. contri Gcntcs lomrn rtrum « ffdtiu n appellar. Dciim , C" 

fimifmtanm cmBmm j««n»^r funi. Marius ittm Victor, pocia 
Chriltianus , in Pra: fanone ira Verna alloquitur; 

, [fUio ntjur linitth ulta. 

Ut alios plurcs onuctamuf. Quomodo id refte intclli'ei polli:, 
diiciuirit doctlilimus Pctavius tomo primo Dogmatum Theoloci- 
conim , libro dt Dea Debite prQpriffjtièiii cap. 9. mim. IO- Cc- 
rcrnm, dtrum Locus & fparium a Dco cremini fucrit , nccnc, 
confiderai Petrus Gaffendus Phyfict Sccucnc 1. libro 1. rapile !■ 
prapc fin™. 

18. ur vtiijìoitlì viAiIur ) Libro 4. f |n»ì{ «fióntv cap.<j- 
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deatur quodammodo ijiSWMtn.feu materia, rei 
locata: dimenfionibus definita; ( quo pacìo Lo- 
cus in quo cft unufquifque nourflm, videtur ef- 
fe fpatium in quo finguli fumus, & quod fin- 
gulorum dimenfionibus terminator: materia e- 
nim cum per fe nullis terminis circumfcripta 
fit, ab alio fines mutua tur ) nihilomìnus mate- 
ria Locus effe non potei! , quoniam fcilicet ma- 
teria componit locatum , Locus non componit . 
Iifdem fere argumentis docctur, Locum non ef- 
fe cauiTarum aiiquam , ncque pattern corporum, 
aut elementum . Sed neque Locus cft fpatium a- 
liquod five iutcrvallum, ait Ariftoteles, a cor- 
porc ipfo divcrmm. Ariftoreli porro aiTentitur 
Cartcfius. Nain uterque ira exillimat; Quod- 
cumque in iongitudinem , latitudinem , altitudi- 
nem porrìgatur, id corpus eiTe: propterea fpa- 
tium, quod tribus hifcc dimenfionibus gaudeat, 
corpus omnino effe, quam fentenuam anno fu- 
periore , cum ex hoc ipfo loco de Vacuo li- 
ve Inani verba facctemus , copiofe fatis refutavi- 
raus. Incredibile elì, quantas hxc Ariftotelis do- 
ctrina in fcholis Peripateticorum turbas excirave- 
ricj dum fcilicet aliqui, magiftri decreta, quam- 
quam rebus manifelììs adverfantia , omni opc 
tueri conantur : nonnulli vero , perita prius ve- 
nia, ab iifdem in alia omnia difcedunr. 

Cum igitur duplex Locus 'a philofophis me- 
moretur, ìnrerior, & exteriorj horum prior, 
nempe fpatium a corpore occupatum, Se ab ipfo 
diverfum, cujus partibus fingula; corporis locati 
Y par- 
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parces accurate rcfpondcant, propugnatur ab Epì- 
cureis, & a Pctro GaiTcndo : extcriorcm folum 
Aiiftotcles agnofcit; qui proptcrca libro 4. Phy- 
ficorum cap. 6. Loci definitioncm hanc affèrt: 

Ti rè Aitmfl. «l'irai nfànt, ni ìtiv è WB9-. J. e. Ejm 

qiiod coiitiiict, terminai mmohilif primits , idtpfutn efl 
Lotus. Quam philofophi dcfinitioncm fchoìx vul- 
gares Peripatetica: ita larius explicare folent: Lo- 
tus efl fuperfiàts conca<va tarparli ambi tutù , qut aliai 
torpus proxime compltSitur. Fatetur, ut vide tìs, A- 
rifloteles, Locum magnitudine prarditum effe, 
quamquam corpore careac : eli: igìtur aliqua ma- 
gnitudo carens corpore , pura fuperficics : cum 
autem corpus conitare non poflìt ex principiò 
corpore carencibus, propterca coniare non pot- 
cft e fuperficiebus , neque in eas diflolvi j quod 
olim perperam"a Platone traditurn eft. 

Hxc tamen Arifìotelis defìnitio ( pace ìoquar 
tanti magiftri ) non folum notionibus quas in a- 
nimis hominum impreffit ipfa natura, veruni et- 
iam dottrina; ab codem philofopho tradita: in 

io. a TUtwu trjJitum iti ) Plato in co Dialogo pulclicrrimo 
quem Tim.Tnm infcripllr a. TiWo Lucro philofopho Pythigorao, 
cujus primi flint in difpuundo ji.irtcv , docuit, dementa omnia, 
componi e fuperficiebus reftangulis , aj..'.,cjuc dill'olvi in fuperfi- 
ciiv ncbnjjulas : fuperficics porro reiTtsnguIas ablre in rriangiila 
rcftangula. !it quoniam triangulum rcctanijulum , live ifStymatt 
duple! citi aliud nimirum ittnCKis , feu parlimi cruribus cónfhns, 
quod iiabet unum anqulum retìum,& afios duoi inter fé iquslci 
icifto minorcs, live àciitos; aliud urtili, ijuod habet unum an- 
gulum rctìum , & duos angiilos acutos inioualc! j_ ideo Plato di- 
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libro Categcriarum capite de Quanmatc , advcr- 
fari videtur. Ibi enim aperte docuit, corporis 
partes qua? ad communem terraioura conjun- 
guntur ,'Locum quondam obtineie :'quamobrertì 
& Loci partes, qua; obtinent finguhs corporis 
partes, ad cumdem conjungi terminimi ad quem 
& corporis parres. Colligit proptcrca, L oc uni 
effe continuum: ea enim continui ratio eft, ut 
ad unum communem terminimi ejus partes co- 
pulentur. Quomodo ìgitut ait Ariftotetes lib. 4- 
Phyficorum cap.tf. euindem effe Locum partium 
corporis qui corporis totius , riempe fuperficiem. 
concavam corporis ambientisi 1 Proìe&o in Cate- 
goriis affirinavceac, ut audiftls, toc effe partes 
Loci, quot fint partes corporis, ita UE fingala; 
Loci partes a fìngulis locaci corporis partibus 00 
cupentur, ac penetrentur. Qua: fané mira ho- 
minis inconflantia eft. 

Non deerunt foreaffe qui Ariftotelem a crimi- 
ne levitatis ita liberare fe poffe, arbitrentur, fi 
dixerint, Categorias qua: circumferuncur , fallo 
ejus philofophi nomen infcriptum- habere : Ar- 
cnyta: enim potius Tarentino , vel certe Pytha- 
gorxorum ahcui effe rrihnrndas. cui Tentenna: 
fuffragantur , viri declinimi, Francifcus Pacricius 
"in Difiujfwmkts Peripatcticis, qui fcripra omnia, 
hoc tempore Ariftoteli tribui folica , fuppofita 
illi fuiffe, fufpicatur, ptster Mechanica, & libel- 
lum de Zenone, Xenophanc, & Gorgia: " Felix 

Y z Ag- 
io, in Difculiionibiis Ttrlf4ta!iii ) Tomo r.pig.ll. 

si. Felix Utummbmim ) Apud Joiianntm Albcitum Fabliciuia 
Biblìothecj: Graie* libra j. espile fi. 
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Accorombcnius, a quo animadverfura eft, più- 
ra in CategQriis conciticri qua: a dottrina Me- 
taphyiicoruni AriftotelÌ<; lihrorum omnino dUTcn- 
tiant: Ludovicus VÌvcs"Iibro j. de Cauflìs co:- 
rupcarum artìum : & alii nonnulli, Hanc nmen 
opinioncm improbanc Aramonius Hermea: , ve- 
ins idemque graviffimus Caregoriarum Inter- 
pres, Bocthius Severinus, Gcrardus Joannes Vof- 
fius in libro de Natura Logica capite io. & com- 
munis praterea confenfus eruditorura . 

Sed quidquid tandem hac de re exiftimandum 
Ut, illud profeto verum eft, traditam ab Arino- 
tele Loci definitionem naturali quam o- 
mnes homincs de Lucu habcious-, miriUK accoin- 
modari pone . Cum e ni in , ut paullo ante often- 
debamus, Locus corpori locato a:qualis effe de- 
beat , profeto fuperficies concava corporis am- 
bientis non cric corpori locato azqualis, verum i- 
pfo major, nam ornoe quod continct, majus eft 
eo quod continetur. Equidem non diflimulave- 
rim , docere Ariftotelem libro 4. Phyficorum ca- 
pite e. fuperfìcicm concava», corporis ambienris 
ita examii(i.in apiari ad fuperficiem convcxani 
corporis locati, "ur ambx unum quodammodo 
fiant: 

11. liln 5. Jt Ciuffi tompUmm <trifom ) Pigiai 90. 

ij. w ami* unum quiltmmid'} fimi ) Verbi philofophi ad furie 
doitrìnim pmincn'il fnnt ci qua fcquiimur : OVv 3 Jlnpi^ir ! 
i. «€Juft,.v, ci vr^e ,V; riu T*f Ì^Ìtu rì At',x»r»-, i i>.' 
TV ti Ai ivM>, irt puf,! TV ^^i.;;.u a ^^^.,««,■ ìfft. ' E*N FAV TlTI 
AtTffl TA'rEXATA TITN A'Il TOM E'N O N . Cam «d« 
ttt iivlfnm, ii rjnjif ( lonuitiir Arittotclcs de torpore alicubilo- 
tato ) tunc tft Inalifis primo, tpal ift txtrtmm» lontintntis , t? >•- 
jm ifi fjn rjw yioJ i» I/fi iH , «jut bm/ki imm'IU , ftd tpult; 
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fiant:& iccirco neutroni earum majorem aut mi- 
norem effe alia. Scd pmerquamquod hujufmo- 
di dottrina omncm Loci rotioncm contunditi, 
illud etiam fequitur abfurdura; Locum non am- 
plini fucurum corporum receptaculum. Nani il 
extrema diverforum corporum fìant unum , 
mundus totus cric unum continuum: liquiderà, 
ut ipfemet Ariftoteles docet libro j. Phyficorum 
capite 5. continuum tunc exfiftit cum extrema 
diverfarum parcium in unum coaluerinc, atque 
adeo parces ilice uno communi termino ccepe- 
rint contineri. Sunt autem corpora quslibet u- 
niverii partes. Quod fi univcrfum fiat unum 
continuum, Locus de rebus omnino tollctur; 
idquc dottrina: Ariftotelis conveniencer. Neque 
enirn,"fi Ariftotetem audimus, totum univer- 
fum 

QUONIAM IN E OD E M SUNT EXTREMA EO- 
RUM QUJB. SE TANGUNT. Sed fi hoc Ariftoteli da- 
nni! , fuperfìcics nimirum duorum corporum . quorum alternai ab 
altero ornili ei parte coniint>iiur , in eodem Loco effe ; cum fu- 
perficies fu Lotus, id abfurdum ftjtim confcijueiur , Locum in— 

,1 14. fi jtriftettltm mUiiHiH ) Libro r. de Cito capite io. in laU 
ijaribus codicibus. Philofophus timen fccum ipfc pugnare videtur . 
Docci cniin libro i. eiufdem op~" «P'"- 1- tJ='i«i nltimum ve- 
ìociffimc moven. <jaia e It autem aliud moven, nifi Loca muta- 
re, live de alio in illuni migrare Locum? Si cilum igitur non cft 
in Loco, profcclo noveri non poteit. C^aoi enim in Loco non 
eft.non poicft mutare Locum , lut in alium Locum migrare. De- 
lude , iJem AriiluicTi-t Huic Wcniia; contnriam omnino conrlu- 
fioucm ponit libro 4. ^ fuo-j.^r capite fi. his verbi: : Ai*' 

# ji * JpuJv ftaMfa «V* ci mr* , In atù « «i.W* . /«(>« (T 
i*Um mtximt ptomt effe in Lata, fnù fimfir cft in man. Plagi, 
tiofiin liane doSrinje inconitantiam faiis in unto philofopho mi. 
rari ncqueas ; nili forte co canFui>iai, ut dicas , voccm illam e'.L 
fiiSa, fMitBiMi: de vul=arium lumlnum opinione , non de iplìus Aii- 
ftatelis decreto, accip lendini atnuc intclligcndam effe. 
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funi eft in Loco , cum extra illud nulJum fin 
corpus a quo ipfum ambiatur: neque corpora 
munduDl coni pone n ria erunt in aliis corporibus 
tamquam locata in Loco, fed tamquam partes 
in toco: quod non facile conceffurus eli Arifto- 
teles. 

Illud edam ab eo qui accurate philofophari vc- 
lit, confidcrandum cR; nifi fit Locus interior, 
five fpatium a corporc occupatum, corpori ac- 
quale, & ab ipfo diverfum, partes locati corpo- 
ris non amplius in Loco futuras: quoniam fei- 
licet partes corporis qua; funt intra fuperficiem 
iplìus, non tanguntur a fuperficie corporis con- 
tìnentis, qure fol.i cfl Lucuì AiiflotcJi. Quis aU- 
tem dixerit, partes corporis in Loco non effe? 
Profecìo, quemadmodum roti corpori rcfpondet 
integer Locus, ita ctiam parribus corpus com- 
ponentibus Loci partes exacìe refpondere opor- 
tet: ncque oninino corpus illud in Loco effe 
potcrit cujus partes in Loco non fucrìnc. 

Pra:tcrea, Loco interiore e rerum natura fub- 
lato, non liccret philofophìs poncre , lapidem , 
aut quodlibct aliud corpus, moveri per Inane 
Spatium , pura per imniunk*; illas regiones quas 
ultra ca:li ambitimi quìvis cogitatione iìbi fin- 
gere folct. Nani cum moveri nihil aliud lìr 
quam alia atque alia deinceps Loc;i occupare, 
five Locum mutare: quod, fi in Arilìotelea Lo- 
ci defìnitione acquiefeimus, non fit nifi a vici- 
nia quorumdam corporum recedendo, & aliis 
quibufdam appropinquando: certe, ubi nulla ef- 
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fent corpora practer illud quod (noveri fingimus, 
nullus edam effet hujuimodi acceffus aut recef- 
fus, Se nullus proinde motUS. Philofophi nihi- 
lomìaus"refle fibi fingane , moveri lapidem in 
fpatiis illis omni corpore deftitutis; tantum enìm 
abeft ut lapis il!e per Inane moveri non debe- 
ret, ut potius cui», poftquam fenici moveri cce- 
piffet, femper continuare motura neceffe effet; 
quippe ubi nihil occurrerct quod ipfi objccìum, 
ejus motum impedire, aut ulla ratione retarda- 
re poffet. Quamobrem, hoc etiam argumento 
farìs conftat, Loco interiore in rerum natura o- 
mnino opus effe. 

Dcìiidc cuni omocs cogitatione condpianius 
Locum tamquam iramobilem , quomodo Locus 
exterior , quem folum agnofeit philofophus no- 
fler, immobilis effe poteft? Nonne otnne cor- 
pus quod ambitu & iinu fuo aliud corpus com- 
plecìitur , mobile eft ? nonne fxpius ultro ci- 
troque raovetur? Sed neque hujufmodi Locus 
conuptionis expers crit ; cum omnium corpo- 
rum ea condicio fit , ut mutentur atque inter- 
eant : corruprio enim fcquitur mobilitate!» : cor- 
poribus autem corrupcis, Locus ipfe permanere 
debec. Quid quod Arifloteles gladio fuo ipfe fe 
confodit, dura aie, intereffe plurimum , conti- 
neaturne corpus tamquam in vafe, an vero tam- 
quam in Loco? vas enim effe quodamrnodo Lo- 
cum mobilem , Locum effe quodammodo vas 
immobile. At fi Locus iuerit fuperfìcies corpo- 

IJ. rifa fibi pugnai ) Vide FciTum Gafl'cnduni Phyfic* Scflionc 
'■lìbio J- Capili 4. quod cft De metu rerum pmjtlt&nm . 
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ris, ca profedo movebìtur, non per le quidcm, 
fed fakem ad ipfius corporis motum. 

Poliremo, nifi ponamus Locum inccriorem , 
quì fit fpacium a corpore occupatum, & relin- 
quatur lolum, Locus exccrior, ncmpe fupcrficics 
concava corporis aliud corpus proxime ambierv- 
tis, illud ^J-^" neceflario confcquctur; turrim 
fcilicct, quam communc hominum judicium im- 
mobilem exiftimat, plus moverì quam cymbam 
fccundo flumine vecìam; quam tamcn omnes 
moveri putant: propterea quod aer qui turrim 
proxime ambir, affidile agitemi" aventis, & id- 
eo a turri Aepius recedat, novo fubinde adve- 
niente: cymba vero in flumine iifdem femper 
aquse parribus cum ea deflueritibus continearur. 
Si enim moveri nihil aliud eft quam Locum mu- 
rare, Locus autem nihil eli aliud quam fuperfi- 
cics concava corporis proxime ambienris, ut Ari- 
noteli piacer; difeedente corpore mutatur fuperfr 
cies, mutata vero fuperfìcic mutatur Locus; & 
iccirco turris movetur , cymba non movetur. 

Id incommodum Cartefiani facile admodum le 
declinare pofle,coiifidunt. dicunt fcilicet,eam fu- 
perficìem qua: fit Locus, phyfice quidem elle mo- 
bilem, at mathematice Lmmobilem . hoc autem 
Locum a mobilitate fatis vindicare : nam quam- 
quam fupcrficics mutetur,"in ejus tamen locum 
alia fuccedit,eadem omnìno magnitudine. Quod, 
meo 

16. io f .<»>,» ht*m 4lU frici die, ud,m omm'w <m*pùt*ii*t ) 
Digni funtpcofciìo qua hic legione verbi Julii Ofaris Scali- 
geri, dociiffioii Iiominis, 5; qmnLuiii ìlla fcicbint tempora, in 
pili- 
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meo judicioj idem eft ac fi diccrcnt, Locum rea- 
p(e mobilerai effe; precario auccni, utquc Arido- 
reJis & Cartelli placicis confalacur, immobilcm. 

Reitius igkur" Julius Gcfar Scaliger Excrcita- 
tìone j. de Subtiìicate ad Hieronymum Carda- 
num , Joannes Baptifta Hamclius Metaphyiìac 
Traétacu i.difputatione 3.qua:mone 6. & Joannes 
Keillius in Introducìione ad veram Fhyficam Le- 
gione c. prater Locum exteriorem ab Aditotele 
definitimi, agnoicunt edam *sì«^, live lpatium 
a corpore occupatum , quod iìc Locus ipiìus inte- 
rior. Quo polito, tolluncur difficultates, 8t fiu 
Loco immobilitas conflat. 

Z Keil- 

pliiluiupliix lìujiii maiimopcre esercititi. Sic ìgitut illc ienbit 
Eiercitaiionc 5. de Subtilìtire ad Hieronymum Cirdinum , num. J. 
i Hineliam ex hit ipfii j« die JC»r , qnam retti fmferint naflri (nimìrum 
t ■erìpat etici ) de Loci immobiliare . Cam cairn iiieretm font tmi^h, 
hanc rjmqac affiefam eft Lui! , ftilicet iavmbilitatem : tam ijlì carfari! 
ambienti, fipnfiuem aortiti viderext: malti commina fot. Jtere natn- 
que moti circamfafim ttrpirl fiperficiem aliam <f.j»< aU.m fiiinde eve- 
nire ntttfie ,Sl. Ujwt igitm : Licet ,rr,;,-cr a^a fi, alia fic. 
eeden, a precedente , tamen eft eadent precedenti per tjHhudtmtitm . 
Q*tm pieni hit expediant dabitationem , videi. T^tftta trjo Aifinitieni 
fìlvnntw tamia. lllud enim fpatinm mim^aim noverar. Sifùitm corpat 
iffim in fi> [fili,, « fané eodem namero , fera per ,11. 

i 7 . JhIiu, Ufir Srtlircr ) CpjlH hic (uot , ad rem qui de agi- 
mus pertincntli : T^on eft icirnr Locai , exteritris corporii ambimi fi. 
perfieiesr fed id aaod intra eam fiperficiem „ntiM*r . Eft autem quoi- 
ammode- em, tr qaodammoAo non ex,. Eft enim non tm , quia eni eon- 
UneiHT iti: O-tft tm,qaii eft alijnii tVajta : ntmpt eavum intracor- 
p«i. Qnoi aatem Lkw non fic fiperfici,,- cor pori, citeriori, , Maria, in. 
•unti patet. Sic enim,daoba, in Lode »n»m torpui efie, . c\amqat fi. 
ter/or Luna fiperftcic, efiet Mercuri; Li,», .- <r alter cjafdtm Locai ef- 
fe , i, !rrr ic,- teneri, fiperficie. . Hixc etiam fcqmtur tot arsam.ntoram fa- 
tili, «t puf plcu* filai» . MàaìFifttm enim eft , lutmtdmeiam primam 
• *Um tft inLoit. Et fine in fio fpMit , jW uccapn. Ut fit hae Lu- 
ci vera Àcfmitio, non per fiferficitm. Qua ex ttnlcmpUtione ma^nopert 
eri, pbilofipho Uiorandnm, eaiiu, diltndi nndìi fittaere Ptterit ali-JnU 
rfic in Lm. &e. 
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Keillius pra; ceteris docct, Locum, quemad- 
iuodum & fpatium, duplicem effe, abfolutum, 
& telatìvum. Locus abfolutus huic philofopho 
eli ca fpatii immobili; , permanentis, & undique 
diffufi pars qua: a corpore locato occuparur : Lo- 
cus relativus cft ille qui fub fenfum cadit, pe- 
titurque ac definitur a vìcinitace, diftantia, or- 
dine, ac fitti aliorum corporuin circumftantium. 
Locus abfolutus moto corpore permaner immo- 
tus: Locus relativus cuni ipJis corporibus diver- 
fas Loci abfoluti regiones ac partes pervagacur ; 
quod facile intelligi poteft ex hypothefi terre mo- 
ta:; in qua feilieet maiora corpora qua; tellurc 
continentni-, cuinJciii Locuiu iclatìvum femper 
obtincnt, Loco abfoluto deinceps mutato, & in 
fua fede rettelo. 

Ncque cft cur nonnulli contendane , fpatium 
immobile nullas parrcs habere poffe, quoniam in 
partes dividi nequit : Keillius enim exiftimat, ut 
Locus rette dicatur partes haberc, fatis effe fi ca: 
notati, atquc ddcribi, Se partibus locati corpo- 
ris exacìe rcfpondere queant. Qyod autem Àri- 
fioteles air., 1 '» fpatium fit Locus, infinita Loca 
futura, id facile concedimus, ncque tamen ullo 
modo abfurdum exiftimamus . Profeto enim 
Loca funt infinita : nimirum Loci partes femper 
de- 

18- fi ffithm fit Incus, infiniti Imi futuri ) al <T' bl ri tJ 
fia ii t-i»ii>J( , £ ptfar ri -ni u£tu tì*i> , S.rnfi »«* ■ Cinnm 
fi imn-MtlHm ,fi,r Ai;aU fiu atlitr* 'far, Jf mtntrr! tedra 
Luto, infiniti tfunt Loc*. Verbi funt Aiiftotclis <• fornii; «pi«"> 
libro 4. capite fi. 
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decrefcentes , & infinitis corporum partìbuS 
fempcr decrefcentibus, minoribus videlicec atque 
minoribuSj refpondentes , nullo cerco ac definito 
numero comprehendi poflunt. 

Si qui porro fine quibus non facile perfuadca- 
tur.Locuni efle quiddam a corpore diverfum, 
quod nirairum in omni Loco corpus aliquod lo- 
catimi eft, nec Locus a corpore feparari poffe 
videtur ; eos monemus ut rem hanc totani di- 
ligcntius confidente , deque illa maturius judi- 
cium ferre velint. Quemadmodum enim a phi- 
lofopho materia fine forma concipi poceft , immo 
debet ( ,0 faltem x»>wrf -a., ut loquitur TÌma:us 
Locrus in Dialogo de Anima Mundi, & cum fc- 
cutus Plato ) ut materia; natura melius intelli- 
gatur , tametlì materia fempcr aliqua forma ve- 
Sita éc ornata fit; eodem pailo Locus fine cor- 
pore concipi poteft, quamquam id omnino con- 
cedendum ciTet, nullum inveniri Locum corpo- 
re vacuum. Poflunt enim dua: res ita intcr fe 
conjuncìx effe, ut nullo modo feparari poflìnt, 
& nihiloininus diverfam haberc naturam, ur una 
non fit alia ; diverfamque fui notionem in men- 
Z l tibus 

19. mf. ,-ri tviirmm pulititi [tnptr iiirtfitalii»! , Mitaiiw slittli* 
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tibus nominimi excitare: quod pluribus exern- 
plis oftcnderem , fi opera: prcckun me iacìumrn 
putarem. 

Finem diccndi faciam, poftquam illud teftatus 
fucro, me in obfcurilfimam hanc de Loco qua> 
ftionem ingenii aciem acrius inrendentem , cam 
tandem opinionem fcqui, Locum exteriorem, 
quem foiLim Peripatetici Loci nomine dignantur, 
Locum proprie non effe, fed quemadmodum 
corporis , ita & veri Loci terminimi . Suum ta- 
men cuique judiciùm cfto. Haberis, adolefcentes 
optimi, quid de Loco fentiendum exiftimem: 
crafìino die, fi frequentes aderitis, explicationem 
primi capitis primi UDrJ AiÌìIulcIìì de Cxlo a 
me accipietis. 




JO- 
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Cum ad Phyficam publice tradendam 
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Triumviri! Litteramt 
PATAVINI GYMNASII MODERA TORIBUS, 

CAROLO RUZZINO 
Equiti , Aedifque D. Marcì Procuratori; 
ALOYSIO PISANO 

Equiti ■ Aedifque D. Marci Procuratori; 

JOANNI PETRO PASCHALICO 

Joannes Antonius Vulpius S. P. D. 

grav'uftmoqite munire Phyftctf in bue Pa- 

CT,-™^, piAUee l^.h-rJiV , hiU> fl'/SrO 

: fitijiis aujpkhs ad me delaro, Viki Summi.co 
I prìmum tratkmt genere Jiitdhfic fitventuth aura 
' imbuere mecum ipfe decrevi quod eg.egiam di/ci- 
j plin.au .1 n-mnuihrniK cJmìhììi li'idkaret , qui 
eam fiilicet rehm inutilìbui , ac prof? wq::o;-Uì , 
omrimo annumerare non dubitala . Stati enim qui Jìl'i fi; ere v'ideati- 
tur cum pbììofopbii, ut ila dkam, barbiim velluta , atque in ipfo- 
rum ftttdia tl&frìut &petul4Btiiii jocanfur : quemadinodum olmi ab 
Arìflopb. ' " 




culas fonie pulicum falliti accurate meticntem, & qua par- 
te eorporìi eulkei bombum edant, fedulo perquìrcurc/u: A' tèa pr,c- 
tcrea, tamquam deoi, adoraidem, & in caini ho fufpenfum , qitaji 
medium ìnter celitm terrafqtte , jublimium m-.òii coutcìnpl.i'tmi 
vacantem . co progrejja eji Atbenu poetarum in pricjiantiffimot 
qnt 1 ! Ltiàanut Me Sa- 

tm/jatenfis , argutiis latiti & lepore • ficaicm , qui tbilofophorum Bario- 
ni nìbifo iCquior , i/loi, ubicumque polcfi , non jo/itm perflrìngì! , lt- 
nm etiam pung'ti , fodìt , /accia/, miferijqae moeùl divcxat: quod 
nimirum ea fe feire profiteantiir quorum ignorantia laborent ; quod 
nibil in vitam communem emolumenti conferant; quod bacala & 
pai- 



1 
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p.Jro tenui -àrtiaem ealant , (Renan elrkfi, muìierofi, alqtie im- 
puri fot; quoti juventurem ca;ri,mp.tnr , p.ir.fitentur, diùtihut a- 
duh.'nr, ne Jemqw; f[,'<-.-h Jrpienr'hc t.tidu turpe otium, ignavi- 
am , monf/ne in:ei cLm p: ri:}':'J:"itn obtcgant . QiifCnm adolefcen- 
tei legtint fittavi finmne condita, in c> d,\}ohumiir : alane 

ijjii p.udìdìim aupj'lu»! Ph:h\<.phì,r ni,)nrn [orde'. I ,irco deincep! 
d'int 0/ 

tathnemquc Traducant. Hirx tam multi ocn.rrun' qmb.'-.i ( ut 
* Sallufìii verbis tifar ) corpus voluptaii, anima oneri ì\t:& vi 
qiiot * il/a Hiratii perieli? eomeniant: 

Nos numcrus fumus, & fruges confumerc nati. 
Sponfi Penelopi, nebuiones, Aicìnoique 
In cuce curanda plus :equo operata juventus; 
Cui pulchrum fuit in medìos dormire dies, & 
Ad tfrepitum citfiara; ceflatum ducere curarci . 
Oratknem iiittir a me nttper in bo( celeberrima Cymnafio babi- 
Zant, qua offendere re»*r,„fi,*». put à> w.fjn.< {ammoda 

in hominum vitam e Pbyfiae fante deriventur; vixque noi reHe 
pojfe aut mbìfciiin, aut cttm parentìbut, cognati!, am'xis , reliquis 



civibtn , aut cttm ipfo Dea agere , nifi rerum naturam penitus 
cognofecre fihdcamus ; teqtàt animis aceipite , Viri Amplissimi.- 
tjitsm ideo ad Vos lypit defcr'iptam mittere infìttili, ut Nomini 
Veflro dkata, & a Vobis benigne excepta, majorem apud atomi 
aulior'itatcm canfequatur , tofane frutlui paria! qui a me, cum 
calanitim buie fcriptioni primum admoverem , longe uberrimi jpe- 
tldbantur- Simili ùgiliarum meartim apnd Vos, gn'Aui omnia 
debeo, ratio confiabit, indufìrLeque noftrtf quafi fpec'tmen b<tc opti- 
la exhìbebit ; quam , nifi vana fpe fallar , plrrra olim & majora 
fi.bfequentur. Valete intcrca. Viri Amplissimi, atque , ut 
facilit, Remyihlicam bene oc feìiciter gerite. 



IN RERUM NATURA COGNITIONE, 
AD BENE BEATEQUE VIVENDUM 
MOMENTA SUNT MAXIMA. - 

O R A T I O 

JOANNIS ANTONII VULPII 




UM in omnium ferme artium 
ac difciplinarum fludiis ea ve! 
. graviflima quotilo ik; Qiicm 
ìcilicet finem fingula: appetant, 
■ quidve utilitacis ad rempubli- 
cam - adminiftrandam , aut et- 
ìam ad privatati! vitani cora- 
ìnode agendam, ex illarum unaquaque colligi 
polììt: maxjmos cnim labores fine caufla iufei- 
pere , animique concentionem rruftra adhibcrc, 
dementis erteci tum in hac difficillima, lumnie- 
que perplexa atque implicata rerum natura: in- 
Vertigatione;' qua: provincia, prafìanti cuni di- 
gnicace conjuncìa, mihi nuper ab Ampliftimis , 
iifdemque Sapientiffimis Viris eli data ; id ego 
quidem precipue quaTcndum, femper exifìima- 
A a vi. 
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igtf J o. Antonii Volpii 
vi. Ncque vero exiguos frucìus, auc conte- 
mnenda premia ab iis fpefìari deberc , intcllige- 
bam, quicumque ob feiendi cupiditatem , Phy- 
ficx ita opcram darcnt, ut a fori curixque con- 
fpccìu longiffime remoti, ac omnia qua: vulgus 
magno arfimat, prò nihilo habentcs, focicta- 
rem, quam ipfa intcr homines natura conftituit, 
afpernari quodammodo, & deferere viderentur. 
Quamquam enim experientia comprobari cer- 
nerem id quod a veteribus philofophis toties 
inculcatum eft: Rerum fublimium atque abdi- 
tarum conte mplacionc nihil effe in vita jucun- 
dius, nihil hominc dignius; camque ad conct- 
liandos animos, & ramquam fuaviffimo vcri- 
tatis pabulo reficiendos valere plurimum ; fufpi- 
cabar tamen, majus aliquod bdnura, quodque 
latius diffunderetur, & ad omnes honeftatis par- 
res permanaret, ex hujufmodi fludiis pecendum 
effe. Qua quidem conje&ura ducìus ,animadver- 
terc coepi criplicetn ìllam philofophandi ratio- 
nem qua: olim a Platone accepta, & quafi per 
manus tradita, tot jam ficcula permanfit; unam 
videlicet de differendo - t cujus ope vera a falfis, 
recìa a pravis, confentienria a repugnantibus 
in oratione dijudicari, & diftingui folcnc: alte- 
ram de univcriì natura, rebufque occultis: ter- 
tiam de moribus formandis , & civitate optimis 
legibus inftituenda: qua partitione ad id quod 
quajrebam, inveniendum expediendumque ma- 
xime funi adjutus. Videbam etenim, fummos 
illos viros, excellentibus, ac prope divinis ■ in- 
8 e - 
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Oratio ad Phtsicam. 187 
geniis praditos, qui nobis primum hax precla- 
ra peperere, curo fe toios ad fapienric ftudium 
contuliflenr, a cadi, tcrraque natura confideran- 
da, quali a carceribus quibufdam , profe&os , 
eum poftea iinem termine, ut ad hurnani ge- 
neris utilìtatem univerfse philofophia: ratio po- 
tiffimum redundaret. Cum enim piane perfpe- 
xhTenc admirabilis hujus operis quod mundum 
appellant, conflitucioriem ; quibufque vinculis a 
procreatore & gubernatore Deo connexurn & 
colligatum fucrit, ne ulla umquam vi auc la- 
befadlari, aut diflblvi polfer: quis item ejus par- 
tium inter fe ordo, qua: figura, quis ufus a qu» 
ad mutuam falutem confpiratio , in eam paulla- 
tim fententiam devenere, ut hominem ita dc- 
mum beaturn fore dicerent, ' fi Deo parcret, fi 
naturarti ducer» fequeretur, li reliquia mundi 
partibns confentiret, fi denique hujus magna; ci- 
vitatis, qua: omnia fuo ambitu & finu conti- 
net, ncque inutilem, ncque feditiofum civem fe 
praftaret. Multum igitur prafidii pofitum eft 
in rotius cognitìone naturae, non folum ad me- 
dicinam a;gris corporibus adhibendam, veruni 
etiam ad animi morbos depellendos, qui pie- 
rumque ex veri ignoratione confcqui folent. Sed 
priulquam de re tanta copiofius verba facere, 
& cur ita fit , argumentis docere , aggrediar , 

Ìl i Tridm- 

1. Si Dio ftrmt) Audi Senecim, ut plutes alius omitumus, c 
Stoìeorum praceptis ita fcribentem Epìftolutì. Sì-se noi inexambilt 
lese f*t* tmflrinpuu , fivt «tilir DcHt MJW/f <*nlì* iifonkt , jivc 
c4/«( rei hnauiui fine ardine impiliti <X jtSit , fbihfiphU mi Inni 
deker. Hit éihutMur , ut Die iihtnttr fattami , tic firmai to»tx- 
ixuittt rtfiflim»! : hnc dottbit , ni Dexn fijmrii , firai cfnm . 
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Triumviris Litterariis, hujus Patavini 
Gymnasii Moderatori su s ,qui nobilitate, 
fapicntia, rerum.- gcftarara gloria, patria; carica- 
te , optimarum arrium amore, principem in R.e- 
publica locum obcinent, ac tori paritcr Vene- 
to Senato i, cujus in fide fumus omnes quot- 
quot doétrinis liberalibus delc&amur , granai im- 
mortales ago; quod me litieraro in otio con- 
quiefecntem , huic do&iffimoium hominum con* 
cilio adjungendum cenfuerint, illultrique decreto 
voluntatem hanc fuam dcclarare voluerint. Quo 
tamen AmpluTimi Ordinis de me judicio tantum 
abcfl ut ad fuperbiam , vel ad ignaviam. abuti ve- 
lini; utpotius totis artubus contremifeam quo- 
ties & accepti beneficii magnitudinem , & fufee- 
pti muneris difficultatem, & virium mearum im- 
beciilicatem xftimare i nei pio ; & quis ipfe firn, 
quidve a me jiire. poftulecur , ferio cogitare. Sed 
harc Divina; l'rovidcntìa; , ut fpcro , cura: erunt: 
intcrca, quod ad vos attinet, Auditores, huma- 
nitate ac bcnevolentia vcflra conatibus noftris 
favete- 

Ut igitur a notiflìmis initium faciam; id pri- 
mum omnium fatis conUarc arbicror, nobiiiores 
philofophos qui antiquis temporibus magna no- 
minis celebritate in Grarcia florucre, quamvis de 
rebus gravilfi'nis, ac de omni fere vita: rationc 
inter fc diffiderent, id unum tamen communi 
quodam decreto faville , extraque omnem con- 
troverfiam pofuiflc, Op t i m a m vivendi ma- 

G1STRAM ESSE NATURAMj ClljuS proptCrea 
VO- 



Oratio ad P H V S I C A m . ' i S 9 
vocem lì quis audiac , prteceptifque obtcmperer, 
non poiiìc non effe beacus: at, conerà, fi quis ob- 
iìftere ac repugnarc in animum inducac ,hunc fta- 
rira miferum & caktnicofum effe oporteac. Sive 
enim ad Peripacericos ce conferas , elcgancioris 
omnis ac folidìoris do&rinrc parentes, qui ad 
beatam vitatn effìciendam honeftati fané vini 
plurimam tribuerunt , fed & qiuedam bona cor- 
poris, & nonnulla porro externa rcquifiverc, ex 
quorum acccifione plcnior nimirum & cumula- 
tior exfiftcret beatitudo: five Scoìcoratn ratio- 
nem cognofeendi cupidus fis , qui de finibus ho- 
norum cum fuperioribus verbo diferepances , re 
jpfa confenrientes, unam vircucem rerum huma- 
narum dominam appeliavere ; in eaque omnia 
quxeumque ad bene beateque vivendum opus 
effent, contineri, dìxere : cetera vero qua; fccun- 
dum naturarci fint, valetudinem pura, fenfuum 
integritacem, pulchritudinem , robufj divirias, 
poteiitiam , gloriam , pneponenda quidem ac fu- 
menda effe, docuerunt, non uaraen bonorum no- 
mine dignari voluerunc: five denique Carnea- 
dem , vel Epicurum, auc Hieronymum Rho- 
diurn fequi malis , quorum unus confervationem 
earu.ni rerum qua: prima: a natura nobis data; 
fune, alter volupratem, certius nefeio quam va- 
cuitatem doloris, exerema bonorum pofuere: 
omnium ramen una vox eric, In rerum natu- 
ram ,'tamquam in fpeculum, nobis infpiciendum 
effe; 

r. /amjsdui in finnUm , nsbii ìnfpìtiaiKm tfìt ) Tcrcntius Adcl- 
phis Afìu j. feem 4. vciiu 51. 
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effe; quidve ipfa imperet, quid appetac, quid 
afcifcat; rurfum, a quo abhorreat, quid impro- 
bct,quid rejiciat, diligentiflimc confìderandum . 
Ncque vero fine ratione certa , id perfuafum mit 
homirubus acutiflimis : natura enim , uc M. Tul- 
lio videtur, ' in ammis noftris virtutum quav 
dam femina inclufiu, qua; ccleiiter, cupiditari- 
bus in diem fuccrefeentibus , a mala: confile tu- 
dinis corruptela lìc obruunturj & quali fuffocan- 
tur, ut perraro frucìus parere ex fe poflint. 
Cuin enim natura: leges a vulgati intelligen- 
lia iìnt remotiorcs, videmus plerumque, iiripe- 
litos homincs eo fc abripi finere quo pertur- 
bationum xftu feruntur; & cum libidinibus fre- 
na laxaverinc, tunc fe mirifice naturam fccutos 
putare : quafi vero uti ratione , pravofque appe- 
citus ca regence coercere, non fit natura: ho- 
rai- 

uaiam fimi!» intUfii ) Qavd fittiti 
noi naturi gtnuijnt , alt (.icero inltio libri J. Tufculamrum Qui. 
Aiornim , iir c.im ipfim inturri , IT {crfpittrc , caitmyut optimi duce 
turfun, -vii* enfiare pef.tmui: htui crai fini qmd ijnifquam rarionem 
ac dottrinai» ri flirtiti- mot ptrvuhs noli: itile ignitaiti , jboj uteri- 
Ut malit m&lhu, npininmhupfut itfravatis fit rt/ìiniuimui , ut ouppiam 
naturi lumia appartai . Suat taira fatatili mllrii fhmini inulti wfHImw: 
fH4 fi .idoli fitrt liitrti , <ffi tot ad imam vium natura ftritutrtt . rmnt 
inttm , fimul ataut Ulti in l*ttm , & fnfiepti /»*», , in omni 
privila,, , tr in fammi opiniomm ptrvirfitatt -off***? , u, pan* c»m 
latte muriti, <mnm fuxifst nidiamur . Cum viro partnribui redditi ,ii- 

mtati ritritai, V opinioni tanfirm.it! natura, ipfa teda!. Idem Jibroi- 
do L;!;ili;i;: Se .f;i ita r ic.ii,»-, .„l r..r,;,.-i.".<.'i.Jj:iii ilium alh , tommnnhan- 
éum^t inter omnn, j.,fi„i natura epe faiìi:'. alane hot in ornai difpu- 
tutta» fit inriltip vola , nuoi dito aatueim tf,t ) umani auttm tfx 
tompltltm mala confnttnàinh , ut ah ci tamottam ignituli txfiiitiointxr 
a natura dati, ttorianlnrqui cr eonfirmentar -jirii centrarli- 
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minis maxime confentaneum . Qui tamen error 
modo memoraram philofophorum fententiam 
fummopere confirmat; cum itti ipfi qui peccane, 
fatis idoncam excufationem fe afferre, credane, 
fi id fe facere dicane fuadente quodammodo , at- 
que impellente natura. Ne igitur ulla re impe- 
diamur quominus ad ìlium quem quifque ex- 
petit, tranquilla*, fclicis , abfoluKcque vita: por- 
rum perveniamus; 1 difeutienda: fune nobis luce 
veritatis, ignorationis caligines ; quibus involu- 
tos, a recta via femper aberrare nccefle eft. 
Ac primum quidem in univerfi hujus contem- 
platione mentis acies defigenda ; eiulque fupera:, 
acque Ìnfera; partes attentius . perluftranda: ; qui- 
bus cognitis , multo facilius humanx natura: no- 
ritiam nobis comparabimus. Tria funt autem 
potiffimum, qua: de hominis officio a philofo- 
phis quadri ac difputari folerir: 'quid videlicet ho- 
mo libi ipfe debeac ; quid ceteris hominibus , 
quos cognatione quadam attingit; quid mundi 
effettori, rerumque principi Deo: in his vero 
fingulis egregiam effe ajo naturalis feientia; uti- 
licatem. Hoc igitur divinum animai, cujus cauf- 
fa 
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fa cadimi terrafquc fabricatos eiTc deos imir.or- 
talcs, faniores philofophi tradidere, duabus diffi- 
millirais incer fc naturo, niente nimirum & cor- 
pore , conftat : neque cnim aut Dicararchum , aut 
Ariiìoxenutn audicndos puro , qui cum animus 
qualis efler, intcJligerc ac definire non poffent, 
rei obfcuritate pcrmoti, 1 nullum omnino effe,di- 
xere: neque Democriri, fammi ceteroquin viri, 
rationem hoc in genere habendam exiftimo, qui 
ex corpufeulis individuis, ut omnia, fic mcnccm 
ctiam cogicationemque componi voluir, Plato- 
nis audìoricatem fequorj quem graviflìmis ra- 
tionibus adducìum video , ut iectis de animo ju- 
dicaret quam re]iq,uìs iftis philofophis vimm cft, 
naturam ullam corporis expertem propterea in- 
veniri poffe negantibus, quod cani fenfibus mi- 
nime aflequerentur . Altera igitur harum parti- 
mi), e quibus hominem' exiiftere diximus, ab 
onini motta!) concrctione prorfus lìbera & fc- 
gregata cft , vìmque mirabilcm in fe cominci 
inteìiigendi ; nam & pratcrita recordatur, & 
prarfentia complecUiur, & futura provider-, ad 
eamque poulìiniuni pertinet veri falfiquc judi- 
ciuni. 

6. nullum <M^« </.r,J..ff ) Mulutum (ine .cium fcrarf.< itt- 
ita Dcum , raKCujm pi:miin , i- jminuia jium^m elle iMjidem m!- 
nifrltumcll quid poiio r*c linguli lini, Jcfin'x non lice?. SjT 
«oim ics vi 8f tffcciu falis iCuflics, niiutJ prnitiu indili, *- 3 
fcnluum iticniilquc judìcio icmois . Sincri Epift. 21. T^oi fWf* 

dt,nrfùmm. & panilo polì: tymi ntn neh., imlllitit , tjj't ilipid 
yni impani fio, motfji.- pii fit HI,,,!, i s *MI. Cr imttBm fili ifit 
Jìit: yùd fil , tut unii /ir, ntfdt. 
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Or mio ad Pkysicam. ij>j 
cium. Hac homo plurimum diftat a ceteris ani- 
mantibus: in eaque propemodum, tota homi- 
nis natura fita effe videri poteri. Quod caufla 
Fiatoni fuit, prxcepcuni illud Apoiliiiis quo ju- 
bcbat Unumquemque ipfiim fibi notum effe, ad 
folam fiumana: mentis cognitionem referendi;' 
ccnlcbac enim vir maxìmus , anìmum tanturamo- 
do hominem effe, non corpus, non utrumque. 
Inducit cnim ' quodam loco cum Alcibiade in 
hanc fere fententiara Socratem diflerentem; Id 
quod aliquo utatur, tamquam inftrumenco, aliud 
effe oportere acque illud ipfum quo utitur; ficuti 
faber & malleus natura differre inceiliguncur : ani- 
mum vero ad agendum. corpoie uri: aliud igi- 
tur effe animum, aliud corpus. Praucrca cum 
animum in dominacu locari neceffe fit, corpus 
autem animi imperio parere debeat , non poffe 
hsc duo , genere ac dignkate longe diverta , in 
imam quali naturarti coalefcere: quod enim ex 
tam diffimilibus mixtum foret, oppofitis moti- 
bus affidile cieri contingeret, ex quorum con- 
greffu omnis vita: acììo non folum difturbare- 
tur, veruni etiam funditus tollercrur. Qiiam. 
rationem Zeno, totaque Stoicorum familia val- 
de probavit; ftatuitquc, corpus hoc quod geri- 
mus , ex terrenis craffifque elementis compa- 
ttimi , & iccirco diffolutioni obnoxium , in alie- 
nis rebus prorfus numerandum effe: incelligebant 
enim , quamvis animus docìrina excultus inanes 
cupiditates maxime in officio contineret, multa 
B b ni- 

7. jiioJjwj St:a ) In Alcibiade primo , 
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nihilomìnus corpori accidere pofle , qua: prohìbe- 
re,vel emendare in hominis potevate non fit. 
Colligebant itaque , 1 animum cantummodo hu- 
manura, quxque ad ipfiim proxime pertinerent, 
opinionem fcilicet, appeticum, declinationem, 
& quateumque noflra funt opera, ncque cogi, 
neque impediri pofle : corporis vero fervilem at- 
que infimam condìtionem effc,quod & ad nu- 
tum animi prxfto fit, & huic rerum univerfi- 
tari ncceffario obtemperet, a qua injuriìs & pla- 
gis quoridie affìciatur. ' Vilis igirur abjc£u"que 
mancipii talem curam fufeipere debernus , ut a 
quo opcram exigimus, ci jufta pra:beamus: ne 
11 nimis afpere durirerque tracìecur, fub onere 
ioriafle deficiac ■> fi conerà , nimis liberaliter, tam- 
quam equus ferocicate exfultans, herile impe- 
rimi! omnino concemnat. Nemo aucem, nifi a 
natura doclus,modo & racione vkamagit: ne- 
mo, nifi ex natura: pneferipto , videre poteri, 
quatenus aut corpori indulgenduin , aut valetu- 
dini ferviendum, auc fruendum voluptate iit. 
Hinc perturbano vita: fequitur, & magna con- 
fu- 

8. taim»m uarummeia bumiBHm , are. ) Vide Epicìctum Enchi- 
lidii capite i. num. 1. 1. j. 

p. Vili, l t im Ajtlfy», mtnnfii uhm mm fifdpn ithm«, ) 
Pulchctrima Si memora bili a funt in hanc rcmvcibi Seneca; cxEpi- 
ftoU8. Hinc cr t <i ftntm V filuirim formi* -viti tintrt momento, »t 
ttrfori untum indulgi , puntura lon* vsiiluiwi fdrii eft . Burini 
frjffWmn eft , tu <ni iuli ftrut : tihm ftmtm ftitt , fori» fitita 



tmU 5 JkfrtvtiHHi Ut or Mbijimbi orli sment Km V 
liti, in te frtlir inimum nihit tUt mintile: ini m 
ift. 
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fufio, hinc judiciorum fumma perverftras: hinc 
mille morborum genera oriunrur, qua: nec vi- 
rare frugalitate , nec colerare parienùa poffumus : 
uc ideo necefle Ile, in .argrimdine ac metu o- 
mne vivendi rempus confumere , plenum ftoma- 
chi & querelarum. Quod fi afori & Iibidinofi 
homines, cum ex inrempcrancia morbum con- 
traxerinr, ad medicoruni opem fe confugere , di- 
canr ; puramùfne , fine accarariflìma narura: con- 
fideratione, ullam omnino fururam fuiffe medi- 
cinam? qua; ars non imtncriro a primis homi- 
nibus deorum immorralium invenrioni confe- 
crara eft: quam fi quis perdifecre cupiar, hunc 
profeto 3 & ingenii abundancia , " & mulripli- 
ci rerum feienria prxftare oporrec. Quid eft enim 
6 b z tara 

io. er miltifiiii rirnm fcltntia frnfitm optttct ) Tetta tur Comc- 
ILus Cclfus in Procfationc, coi qui rctionaìem medicinam proiiie- 



tintntium uufur.m natitixm, itmic ESidtntmm , fuft hit tlitm T^j- 

twilmm 4ffio»*m, naviflìmt'Pdrtitint inttritrutn . Cinti* ii jni 

fi ifinHUxì; *t> ixftrlaaìa nomiiubanr , evìitutti tptiiim tttuftu , ttt 
ntM^4rKf,camplcaebincuc.-«f/ì>riirjna -jifu «nfurum C nttvtUim 
afìfonum •M*\fih»tm Utt frftrvjiitam tfse , contendebant , ytonUtn in. 
tsmfrchtnfihilit n.«t>™ eflet. Prìotes illos medico! laudar. Ariftoiclcs 
capite ultimo libri piimi Eihicorum ad Nicomjclium, S; *<mupi»c 
appcllat, tlt&intrt niminim Bt iifiiflìn'n ixtntni. Locum ipfiim af- 

yy,. iùcip r sfSiJ-^il flifiaw^mm, t' TiS où/tn . — - -- .. 

7 ii^ai <T Bt ^adirli; wt&oì qucWrtr«GniKJ tStA thì, ib (T«^UIT#' 
Ih suttrnjtiantm jptui fntittni 



tlt, oporrtrt ti aI iman 
htmdif» : ut q-i or»(« « tu. 
h immh» ptrjptlìnm h* 
mi foto™ , multum fi, 

ì Palingcnius , non infìcctiis por. 
ix Humana: Y.3JS- de medicina loci 



» ftrjfcSIim h&m Atta. jtt vire nuditi < 

mi fnnt foliriani , multili» finiti a/f« oftr* in coptiUone torpstis font- 
cnfurvtrunt . Cam Tallonali bus medici! B: Arìftotelc fidi M.tr- 
■-■■■«» io. Zodiaci Vi- 

m ' Mii 
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ipc Jo. Antonii Vulpii 
tam abftrufum , quid tara dcnfis tencbris a hi- 
tura ipfa occultatimi, quod non aflìduo Audio, 
longaquc pcriditarione mcdicorum induflria pa- 
tefccerir? Hi vircs clemcntorum, precipue ve- 
ro hujus acris, qucm fpirando ducimus,hi"tem- 
porum oppor tunìtates , hi locorum varietates, 
hi volatilium , terrcflrìum , fluviatilium , ma- 
rinarum ammantimi] genera, ex quarum cor- 
poribus remedia morbis & vulneribus eligerenc, 
lagaciflimc funt pericoliti. Horum follertia ner- 
ba: flirpcfque falutares a nocentibus & peftife- 
ris diflinda; ac feparatx funt: multaque ex in- 
timis terra; cavernis in luccra protraila , qua; 
ad vitam hominum confervandani magnos ufus 
affertent. Ad hos pcrtinct admirabilem huma- 
ni corporis fàbricam, oflìum commifluras, ner- 
vorum implicationcm , venarum anguflias, vi- 
feerum fitum figuramque, fubtilem denique tan- 
ti operis deferiptionem attcntis oculis pcrluftra- 
re ac rimari : ut fi quid in co fàtifeerc , fi quid 
laborare incceperit , medendi ratio certa fi* at- 
que explorata, Qyibus nobiliflima: artis mune- 
ribus docìiflimos viros quorum prxfcntia me re- 

jtìit Arrr fad fliM rfl ornili* (ognitìmii ■ 
H*i fimm, ktrtmm , Lfid-M frutti rttltiit : 
Et, iptiapiii ttlitts latn fax vìfitrt cela, 
Ttrfpitit, at -ji'm a.uii'J previdi fndit, 
Curftrh hamjni p.irtrt 10/tfdertt «Hu , 
Et rtvota mutisi rtgnvn <U Tintomi i/woi . 
il. ttmforum »ffartuaitnttt ) Ovidins in Rcmcdiis Amniis rerfu 
IJi. 

Ttmperit art miiitim ftre tj> . d.,u tempri preftat , 
Et diti Ben afte tempore nini neitM. 
Idem Aitis Amatoria libro r. verfu 157- 

— mtdt'cì jirajm tiafBTi ftrsaat. 
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creat acque confirmat, ita fungi vidcmus, ut per 
ilios plura fint inventa qua: majorum noftroruni 
temporibus in abdito latuere . Si quis autem 
eos interrogare voiuerit, qua: facilior & expe- 
ditior declinandi morbi, ac tueoda; valetudini 
ratio fit; refpondebunt, credo , temperanti^ fre- 
nis domitas habere libidines," tcnuein vi&uni 
anteferre copiofo, Jaboris & quieti; viciffitudi- 
nem probe notte, ut neutro modus excedatur. 



Uiuf muu, wl*t itami Mi jHMIijut film» 
Mfl'it. <M frinii vìIhi imi: «MI VtrU r,l 
Vi wum bimini, irtdii, Pumor Mini ,f C 4 
Oui firHfUx ilim liti ^àtrìt . Jl ftmul nifi, 
Mifixtrii ili*» , filmi itnhjUi tardi, , 
JJm'i/.ì /; in bitim ".■■:< :ì;i: , !Ì,<».;iI:,,,ìhc ti:n:i!t:n:i 

Canti Jifirgtt dulia f quia itrfus snuftum 
llttìrrnìi vitii, mimo» antan frumvit hm, 
^itnut idfiipi hn:ns divini firiiiuljtn unti . 
^tlnr , uh diìia ittita t latti fiftri 
Membri àci,t , --lilla, frtferifu ad munti furili .. 
Hontio addcndus M. ThIIius , qui Jibto Tuiculanurum QuxAio. 
Dum ita ftlibil : ^tddt finiUlrm, pi cunfeiaiiar Lini ttmptrinliira 
in VilÌK: addi t/;t;iit:.:lim ■;::!, r«t!;i:<i . [V./"-f fnJ.tntu , meliniti , re. 
f inai tudii lamjium afimm hvii; inni ialelliiei , fui -.■tUfiitem mi- 
nime finuanlur, ai minimi iinfcui, i,ti,„„i,uii,„tit. c -,,dus efetn di. 
fiitrh, no* in fitirim. Vide it C.mr:;ii:n cannine i?. in Futium, 
ubi pjupcit.i:ii iuuiminl.i mi: ii.it;: . Cuiilidu .tuJuin umi-n id rjuod 
pisci pie Cornell us Celfus capite i. libri i. Mcdicinx. Trvdtfi ,ia- 
*]UÌt, nutlum libi sfilili filiere qua faltalni ulular : intirdum in ronni- 
tl* ific , ìntrrdnm ab enfi reirthire : mtia dui jnfit,mtdt nvnmfUtU 
afsnmirt : bii dit pimi, qu.im fanti ititi* ttfrrt: tr fimftr qnimplu- 
rimnm , dummodn hune mntojiior . ld aurem ab Hippocratc Cui -iis <!c- 
rivjvit.qBcmplei-iiinqm; feouitar .i« wit*,» tantum non venie. 
Dodiiiimi dira felli, verba flint Anl.o.iimo 5. fcàionb 1. Atln. 
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ipS Jo. Antoni! Vulpi i 
angore & follicitudine vacare: ut liquido appa. 
rcat, fanitari corporis non parurn conducere vir- 
cutem . Quemadmodum autem citharcedus , ni- 
fi concentis ac tcmperaris fidibus utacur , abfur. 
dos elide fonos; ita, fi corpus a:grotet," pria- 
cipem illam hominis partem qtiam Gra;cÌ ii i><- 
n„,™ appellane, fimu! cutn corpore hebefeere ac 
debilitati contingit. Quo magis cavendum cft, 
ne aut volupcacibus corrupti, aut nimia etiam 
animi contentìone vexati, in morbos incida- 
xaus: fit enim haud raro, ut quidquid immo- 
derate appctimtis, id nobis in pefiem perniciem- 
que vertatur . Sed & alia caufla eft , eaque gra- 
viflima, cur ipfis difeipiinarum fiudiis modum 
aliquem imponete debeamusj ne feilieet homì- 
num curam , quorum commodis amplificandis 
natura nos genuit, omnino abieciffe videamur, 
Neque enim '* in bcatorum intulis vitam degi- 
mus, ubi neceflìtate ornili ibluti, hoc unum 
propofitum habeamus, rerum cognitìone frui; 
cum potius ipfa nos philofophia , humanasque 
natura: cognita & perfpecìa conditio a ftudiis im- 
moderatis ad tuendam ornandamque civilem 

13. frììuiptm ìlhm humin'i: fxtttm) Cicero libro i. de Natura—. 
Deorum : Omtstm enim lumrjrn ntirfst tfl , ijnc non filimi* fit , ni- 
jnt jìmfltx, fid rum dio nnjmlt* itane tinnita . haiirt *lì<pum in fi 
fTincìfitHm , », in homini menila, , in Miai <j»iài*m fimilt mntìii 
nude orijntur rtrum Affilimi. 

14. in btjtvum iiifulii ) Harum infulamm meminit Cicero il 
HortenGo apud D. Auguftinum libro 4. de Trinitite capite 1. tei 

jwatUf rum judiii* n.tifj fermi - — — — Unì fruir Sfilili bali 
ngnitiont lutarti, C piemia, qutfols etiam deorum ifi vira Uni'*- 
it.tx futi iiUttUii fsrijì ,tticr* mnjfiiish ifif.mum hit ,volnp'J!i' ■ 
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focieratem revocet quodammodo atque tradu- 
cat. Enimvero cum ceteri homìnes aut con- 
dendis legibus.auc exercendis judiciis, aut do- 
mibus Kdifìcandis, aut agro colendo, auc mec- 
caturis facìendis, utilem reipublica: operam tri- 
buant; non intelligo cur foli philofopho hxc 
venia danda fit, ut ad hoc quafi communc con- 
vivami fine fymbola accedat, fucorumque mo- 
relli imitetur, qui ipfi ocìo/i atque inetecs, pa- 
rata ab apibus mella confumere,ac rapto vive- 
re confuevere . Ncque illa tamen a fapientia: ftu- 
diofis flagitanda funt qure a vulgaribus homi- 
nibus facile praeftari poflunt:"quis cnim portici- 
bus forum circumdare, aut urbis muros vetu- 
fiate collapfos reficete cupicns, non archite&uin 
po- 

... ..'ildium ÌuCch 

tanti. Audi «erba Cervi germinila lìbetwem 

«*.' i|« «i >l ,hì J»u^« j \ ri <£* tilt & <Wiw« 
^«Xx/a.^WI Wu, 4}! n,™. Itati, 3,«;.«®- ;"^.«P«^ ri ■•■»"!(>; 

ni M non hiktiit , nei kdnut Et quid hot ad tei 7^r?«t tmm 
edititi hjhtt fir fi tram ftinrixm ; ni^ut umt fir fuiarem . f jijjFr/f , ^ 
fxum anif^ue mitnm exfltit . jtt fi alium qatmiim iffi eivtm ftéfi- 
Txrts , fidxm CT tatti nnJitm , nihilnt ilUm jwvtrts { In ulto . Atque 
ctiam L. Seneca Epiftoli 8- poftcnjuani graviUimi Stoicorum pti. 
cepta de moribus cffudifTct , ita philolbpfiiam commendai , cjufque 
ftudium clvuatìbiis piodelTe , oftendit : SI hit mteum ,fi hn t«m fa- 
Perii Ufur , non -jiittr libi fini froicfn , qmtm non ai vsdimanium 
ad-vocttm dcftndntm , 4%t uMii ttfttmtnti *nmUm Imfrimcrtm , aa 
in ftmta ea«dìd»ta metm V mi»«m nmmbrtM? Mihi trrdtt fri nl- 
hil 4SI" videntur , mjjcrt tgunt ; hmmtiu divina/ut fimi Info*! . 
Ducrat aiitem non [onge ab initio Epiftolse : Téfmr»m ruttino» 
ago: illii ali^in ijut faffìnt fnirfit, nnfnìht : filatimi ndmonitioms , 
ntlnt wfiiummmm utilinm imftfitiomi , titttrii minio. 
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ìoo Jo, Antonii Vulpii 
potius quatti philofophum confulit ? fed quo- 
rum fcientiam profircmur, magna profedo & 
mirabilia , ea vero in ufum civitatis confcra- 
mus neceffe eft. Quod nifi iaboris txdio refu- 
gerimus; qua: tandem turres, qua; propugnace- 
la firmiorem patriam , concraque hoflium ìm- 
petus niunkiorcm effìcient, quam civium ani- 
mi fapienria: praceptis ad honuftatiem , foititu- 
dinemque excitaci? Qua: porro figna, qua: ta- 
bula: pi£ta; euni tcmplis bafilieiique nitorem ac- 
que ornarum addent, qui cum adoletcentium 
verecundia, cum virorum fide ac piobitate , 
cum fenum - confiliis & gravitate, qua: omnia 
ex uberrimo philofophia; fonte pctuntur, ulia ex 
parte comparari mcreacur? Hinc enim pietas in 
iuperos initium fumic, cognita corum providen- 
tia, qua: in rerum ciElefliurfl fempiterno ordi- 
ne, ac totius mundi gubcrnariòne maxime du- 
cer: ex piccate autem ju i t itia oritur , in qua 
precipue civium ialus , & reipublica: fumma con- 
lìftit. Hinc & cafuum humanorum defpìcientia 
effiorefeit, cum perfpcxeiimus & prarfentis vitx 
brevitatem , & futura: acernicatem : ut conerà 
fortuna: vini fempcc armati , nulioque mera pcr- 
culli, a:quo animo feramus advcifa ; imminu- 
taque re familiari, nihil damni nos feciffe ar- 
bitreniur fi imam virtutem obtinuerimus. Qua- 
propter verifimillimum judìco id quod hittoria- 
rum monumcntis celebracur: Philofophos niini- 
rum, qui rum Sapientes appeliabantur , prifeis 
hominibus aucìores fuiffe,ut filvis niontibufque 



Obatio ad Physicam. lol 
relicìis j in quibus olim difperfi ac diflipati , be- 
fiiarum more, vagabantur, domiciliis primo, 
dcinde conjugiis , tum legum & difciplinx con> 
munione aker alteri juugerentur. Quo faluber- 
rimo, planeque divino initituco ardorcs Libidi- 
cium rcpreflì, cercifque finibus confiniti & cohi- 
biti funt, quos tranfire homines fine immani fcc- 
lcre non poffent. 11 Tunc a matrum fororumque 
concubini abftineri coeptum : ut videlicet qui- 
dam perfonaruni fanclitas eiTet, ac focietatis ca- 
ritas plures familias compledìeretur . Tunc nu- 
ptiìs legitima a:tas prxfinka , ne adolefcentes , an- 

i tequani ipfi corporis maturitateni adepti efTent , 
de uxore duccnda cogitarentj neve puclb: non- 
dum adulta: matresfamilìas fieri cuperenc: quod 
nifi legibus cautum force, proeliviores homines 
ad concubitum evadcrenc, cui nimis tempori 
aFueviflent,infIrmiorefque liberos ex fc procrca- 

i rem. Illud quoque a fapientibus monìtum vi- 
deo; quod utinam confuecudo fufeepiifet; Non 

Ce id 

ifi. Thhc t mttmm firtnmnu nmaAltu tkfiincrì lafiam ) Cum hsec 
rcrib=rem,vciii(UIIÌmum illud ac fjoicntilTimum Pythagoraomm in- 
Jliliitum miiii ante oralo! verfabatm- , qui fcili;ct naturi invefti- 
gltioncm a marum dilciplina numqiiam fé parai) ini : irnmo caufla- 
rum phyficarum duciti atque ausilio , quomoili] f.nìi il in ii .ci- 

mmiftnndi, e^reipublica ^nd> clltk , opdm Y^P^l'lC : 1^» 

Pythagoraum capite <f. aurei libelli t n -waràf furivi, Vai- 
•utrfl rulurt. Id potrò cum ignorarent inceri quidam homines , & 
ab omni crnditione prorius imp.ir.iri, quoti s;cni:t audacia prò fa- 
picnlia uri foler , orarionem filine meam , tamquam ad Phyfics liti- 
dia minm pertinemem, impudenrer ac flolidc calunniati funt .-quo! 
rimen tacita qijsdarn mi ic'r.ittJne profequi , quam lilla ver bornia, 
accibiratc ulcifei iatius miiii effe vìdetur, 
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id folum in conjngiis fpecìandum effe ut do- 
tata: mulieres ex opulenti; domibus eligantur, 
fed potius opciinis moribus imbuca: , curaque pa- 
rcnEUiii ad pudickiam pudorcmque informata:, 
nulloque corporis vitio infignes; quod qui ne- 
gligunc proptcr diviriarum cupiditatcm, & mi- 
nus morigeris uxoribus utuntur , & male pro- 
fedo confulunc pofteritati : cum enim plerum- 
que contingat , matrum fimilcs nafei filios , cì- 
vibus quidem rcfpublica quocidie augetur, fed iis 
farpe mancisjdebilibus, mente capcis, corpore de- 
mum arque animo diftortifiìmis. Neque vero fa- 
tis effe crediderim, vacuas urbes ccetu ac mul- 
tìcudine hominnm frequentare ; nifi & manfue- 
tiffimos, & probos, & diis hominibufque acce- 
ptos noftro e femine fuppeditare ftudeamus. Ut 
enim per invias dcfertafque folicudines quis iter 
facerc mali:, quam per eulta quidem loca, fed 
fcris latronibufque mfefta; fic & urbibus floren- 
tiffiniìs , quas malorum federa Si infidia: com- 
pleant , ruris vaftitas ac tranquillitas longe pre- 
ponenti efl. Quid nunc de amicitia loquar? 
cui fccundum propinquorum caricatem veteres 
phyfici honoris plurimum tribucrc. HanC'Epi- 
curus ipfe ; cujus illa fertur philofopho indigna 
vox, Se nifi voluptatis cauffa, ne digitum qui- 
dem fuiffe verfurum ; ita natura; hominis àc- 
commodatam exiftimavic , ut fine ipfa minus 
tucani, minufque jucundam vitam fore, prxdi- 
caret. Ac hic quidem amicitia; pra;fidio volu- 

17. E>hunu Iffi ) Quid de amicitia vere hnleth Epitimi, vi- 
de apud Scnccam Epiftah 9. 
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pcacem, quam dics nodìefque venabatur, fe fa- 
cilius aitecuturum fpcravk. Oportet ameni rem 
Cam eximiam, tam fancìam , tam miniano ge- 
neri falutarem , non quariìu noftro , auc dele- 
cìatione , fed fila ipfius pulchritudine ac digni- 
tate meciri ; ne amicis fcencratoris animo be- 
neficia largiamur , ve[ eos colaraus uc pradia , 
quorum expeccrc folemus fercilitarem. Prarterca 
ita nos comparare dcbcmus, uc omnibus quì- 
cumque hominis figuram vulcumqueprxfeferanc, 
quantum in nobis eft, bene confulcum velimus, 
nihilque huuiani a nobis alienum putemus: eft 
cnim unicuique noftrum " animus ex mente di- 
vina accepcus , corpufque fimili ex materia con- 
cretum : " ncque nobilumi atquc fervorum alia 
natura eft; ncque magiftratus, auc potentia, auc 
exaggcrata: opes , aut litterarum armorumque 
gloria quidquam in homine mutar, vel de com- 
C c i munì 

18. animai ex mmit divini ampliti ) Non tamquam pars aliqui 
divina: naturi;; quoi impium dictu elicli tamquam ci proxi- 
mi & efficiente cjiiITj. 

x 9 . ntmt mbilium it^m firvamm tlit nàtun li monet L.St- 
ncei , milii fxpc vocandus ad partes , Epiftola 47. Vii m capttrt , in- 

:,','■'.' ;:■ . , ■ p ■ ir.u . .! '■."', ■< ,'H! 'Buri ' Qj .'. . : ■:■'.:- 

dclem in famulo: nerum ita infecUcur Juvc-rialis Sai yra vcif.if . 
Miltm ttiiimtm, <T marti mediti! imrìhu 

MaMtU caapjrc fatati pÀrituppu iltmnth : 
jln fjvlrt Haiti HatAm , qui gjndti turiti 
P/jjjriwi Jirtfim , & nalLm Sìrtiu fl H clHi 
Contorti , jtaìfluttt infidi Uri: , ai Taljfhmto ? 
In quibus irci'fibns w ci trafii\ animadvertas velini , marti mtdùii tira. 
rifui ^jjioì , efle moiCi hominis facili] , placabili! , mìfeticordis , qui 
fcilicet Icvioribus quibuidim dclictis non praier modum irafeìtur, 
8: natura; commums ira gi [harem sfornare novit . 
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munì mortalità» quemquam eximere poteft. 
"Quid eft enim turpius , quid fccleflius , rogo 
vos , Auditores , cura quis cruditionc ac fapien- 
tìa leliquis prarftet , quam imperite* homines, 
ardiffimo fccum natura: vinculo confociatos, 
perpetuo in erroribus verfari fincre, neque illos 
confilio juvare, aut virtutis vìam docere, cum 
poflìt ? quid vero tam abfurduin , quam & ipfo- 
rum vitia acerbius infcclari? qua: fortafle miferi 
declinarcnc, nifi veritatis ignorano omne rerum 
diferimen ex eorum judiciis fuftuliiTct. "'Timo- 
nis igitur, "& Cyclopum vaUc icprelicndenda 
ratio efl, quo* Iiouiiuum generi omnino iratos, 
atque a civili confuetudine abhorrentes, in agris 
ac fpcluncis vixifTe, acccpimus: ita vero humani- 
tatis oblitos, uc ncque hofpkii jura noflent, nec 
uHis egentmm calamitatibus a fuo negotio agen- 
do umquam dimovercntur. Horum fimiles non- 
nulli e numero philofophorum mihi videri fo- 
lent, qui dulcedine contcniplationis abrepti, o- 
mnia fiumana fe negligere, diclitant: ne exitio 
quidem patria:, ut de Archimede ilio a feripeo- 
ribus prodkum efl, jucundiflìma fludia relicìuri. 
Quod cum Socrates, oraculi fententia mortalium 
fapicntiflìmus judicatus, diligentcr animadverril- 
iet, philofophiam primus e cxlo deduxit, homi- 
num- 

10. M tft rei» tuffàu, SiC. ) Seneca Epiftoll {,. Si Aj. 
„«?,«,», iiinr ftfimu, hi .IL* vKhftm «»«». *a <»w/m , «- 
jU»m. K'"-- **«'. fi« fa; i--^ }>!"$"> 

11. 7/»»-./ ; Vide l.uciin-.-m in Timone. 

t:. ir CjiUpm : T»lis cui Folyphcmus i!Ie Virgilùmis , A- 
ticidwi libro j. vcif'J Clt. 

J{« vìpt fuìlit, *« àia* iifditìt mlli . 
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numque ccetibus deinceps intereffe voluit, ac de 
juftitia potiffnnutn difcepcare : " credo , non quod 
Phyficam improbarec, quam 3tipfe, ab Anaxa- 
gora docìus , non mediocriter excolucrat , fcd 
quod eam ad publicas utilitatcs precipue referri 
debere, contenderei. Hoc igitur unice Ipecìemus 
qui rerum naturarti fcrucamur, huc noftra confi- 
da omnia cogitationefque dirigamus.ut benefi- 
centia adverius homines, Dcum Optimum Ma- 
ximum, quocumque modo poffumus, imitemur; 
qui, cum ei bcatiflimo effe liccrec, nulla edam 
rerum adminlihatiane fufeepea ( omnia coiai bo- 
na in le continec pr.xccllcns illa ac divina natu- 
ra ) mundum ramen conderc, hominerque finge- 
re, in animurn induxit, ne deelTent fcilicet in 
quos largus & liberalis effe poffec. Hujus autem 
prima: rerum omnium, arterna; , immutabili;, 
ac prajpocentis cauffa: notitia , hominis felicitas 



ttrtè* di n/Heaiiti.furu di , f*iW4 Ut trpmtnfa. Cm)- 

f* Tiran tx attmjli fini funr , tegimciti* ex rUhntli, tfthnn ti 
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precipue continecur. SÌ quis cnim illi, cui ma- 
lia tcrrarque obediunr, fe omnino ducendum re- 
gendumqùc pcrmiftrit , in ejufquc providentia fa- 
cìllinie acquieverit, hunc femper hilarem, fem- 
pcr voti compotem vivere, hunc nullis adveriis 
frangi, nullo metu conturbati, nihii agere invi- 
to animo j numquam de fortuna queri, necefle 
cfi. Nani cum illud femel tenuerimus, A Deo 
ics humanas curari, ipfumquc hominum juftitia 
ac recte factis maximoperc delectari; & fludio- 
llus virtuti operam dabimus, & fi qua: perpetui 
albera nobis acciderinr , ca moJtiacc fetemus, 
ncque continuo nos in fummis malis e{fe,puta- 
bimus. Quis autem, nifi ftultiffimus, cum im- 
probos & fccleratos homines copiis omnibus cir- 
cumflucre interdum afpiciat, bonos contra pau- 
pcrtate, exfilio , ignominia premi , hoc temere 
fieri, exiftimet, Deumque negligentia; , aut edam 
iniquitatis accufet, qua; vitia in euro cadere nul- 
lo modo poflunt ; ac non potius , dir tale ali- 
quid eveniat, altiorem fubefTe cauffam , fufpice- 
tur? Qiiod fi nos homunculos humi ftratos, in 
divina con/ìlia curiofius inquirerc liceatj Japien- 
tiflìmum illuni mundi recìorem , cum pios va- 
riis calamitatum generibus exerect, id agere in- 
telligemus ut eorum animos a corporeis voiupta- 
tibus , brutrcque materia; contagionc paullatim 
avocet, terrenaque omnia defpicere doceat: qua 
certiffima riempe via mens hominis ad veri con- 
templano» e m erigi folet. Secundis enim rebus 
plcrumque luxuria diffluimus, & fenfuum appeti- 
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tionibus indulgemus : quorum blanditiis , tatn- 
quam Circaro aliquo poculo , deìinitì , hutnana 
fpecie ferarum gerimus immanitacem . Quid ego 
nunc aniatores commemorem ? quid fomno dedi- 
tos? quid cpulis faginatos? quid vino luftrifque 
confeftos? nonne hi omncs peccandi faculcacem , 
frucìum divitiarum putanc? nonne omnes a di- 
fciplinarum fludiis vehemencer abhorrent? nonne 
omnes partem hominis optimam ita ad terram 
deprìmunt, ut de fua dignitate menda ne cogi- 
tare quidem pofllc? Cum igkur calamitatcs ac- 
cipimui, tunc pi-cclare nobifeum agi, nofque a 
Deo diligi > arbitremur : ut enìm adoJefcentuiis x- 
tatis vitio ferocioribus cuftodem aliquem , aut 
pasdagogum pra:fìcimus, qui eos a peculantia de- 
terreat, inftituat ad verecundiamj l, codeni pa- 
£to Dei fapientia, quos diligi: carofque habet, 
illos adveriic fortuna; erudiendos farpius commk- 
tit, qua duce voluptatum illccebras fngiant, re- 
rumque fublimìum cognkionem acerrime perfe- 
quantur. Nec vero exiltimandum eft,quod vul- 
gi delicias oblecìationefque afpernetur , magnis 
iccirco & folidis gaudiis viramearere fapientis: 
nec gurges iJIc Gallonius, "in quem Luciiius in- 
ve- 
ii tivtrf* fortune iTudiindsi ftfmi tonmlltti) Sjcer fcriptor Sa- 



ioS Jo. Antonii VniJii 
vehìtur j tantam ex decumano acipenfere , aut 
Jquilla jucu udita rem capiebat, quanta a philofo- 
phis & mathematicis ex ingcnii iòllertia , natura:- 
que explicatione percipicur. Qua; porro fpeilacu- 
]a, qux pompar, qui ludi, qui fefti dies, cum cx- 
li ac Gderum fuaviffimo afpedtu conferò poflunt, 
modo ad hxc contemplanda eruditos oculos af- 
feramus? Qua Lrtitia eum affici ncccfTe eft qui 
fc humilibus curis magis magifque in dies expc- 
diri , & cum divina mente conjungi fentiat ? huic 
certe ncc damna rei familiaris , ncque inimico- 
rum calnmnia; , ncque dolor ooiyjiii. couftantiam 
adimere , aut ulla ex parte noccre pofliint . Ci- 
reriora hxc funt; ncque ad animi arcem undique 
munitam fuos impetus perferunt. At, credo, 
mors ipfa appropinquans hujufmodi hominem 
terrore concutiet, deque ftatu tranquillitacis tu- 
multuantem dejicict. An inori philofophus mife- 
rumducat, cui tota antea&a vita commentario 
mortis fuerit? Quid enim cft, quaifo, mcntem, 
oculos, manus, reliquos fenfus habere abftincn- 
tes, quid cupiditates numquam explere, quid a 
propinquorum , amicorumque confuetudinc fa> 
pius abeffe, mundique immenfitatem peregrina- 
ri , quam tantifper animum a corpore fejungcrc ; 
ne, cum extremus advenerit vita; dies, magnis 
quibufdam fc fpoHari bonis, queratur, quod ab 
hac turba & colluvionc difeedat, fed potius gau- 
dcat e cuflodia corporis libcrari.? Et fané ftulcifTi- 
mus quifque , cum libi paullo pofì moriendum 
cfre,cognovcrit,dcorum hominumque fidem itn- 
plo- 
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plora:, fortunamque (iiam turpilfìme lamcntatur: 
fere e li ini •egerrìme, fe ab uxoris libcrorumque 
complexu avelli, doletque prxdiorum & pecunia- 
rum amiffionera : quibus omnibus carcre facile 
poiTeCj fi umquam in vira cogitafTet, Quidquid 
gcnirum fit, aliquando interiturum : pudentis au- 
tetn hominis effe,' s qua: ucenda acceperit, cum 
repetantur, ea reddere non invicum, atque edam 
cum graciarum a£tione. Sapiencis vero proprium 
eli, numqaam repugnare natura:,' 7 ncque bea tara 
vitam diuturnitate temporis arftimare: quamob- 
rem jcquiflimo animo divinis legibus paret," fa- 
turofque convivas moriturus imitatili , qui fubla- 
D d to 
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to ciborum defidcrio haud gravate menfam re- 
Jinquunt . Magna vis profc&o cft philofophia; ad 
omncm timorem , & precipue morcis , abftcrgcn- 
dutu: illius, dico, philofophia; qua: , morte obi- 
ta, Dei cultoribus sterna prxmia pollicctur; non 
iflius ignobilioris , qua: humanos animos , quafi 
capite damnatos , omni fpe futurorum fraudar. 
Quamquam & hujus fententix propugnatoribus i 
quorum numerum apud nonnullas nationcs quo- 
tidie augeri , dolemus ; levia quxdam & furilia fo- 
latia non defunt : qua; nemo ceree piorum ilus 
invideat. Nos vero meliora dodi, hac dulcifli- 
ma exfpccìatione fuftentcmur, fore ut aliquando, 
poftquam munetibus qua: cuique noftrum Deus 
afilgnavir, flrenue perfun&i crimus, corporìs vin- 
culis effrafiis, in illam excelfam acque illuftrcm 
beatiffimorum animorum fedem ex hac mortali 
vita iviigrcmus , ubi , qua: nunc magnis labori- 
bus, Jongis vigiliis, aflìduo ftudio vix invenite 
atque esplicare polfumus, "ea tandem aperta & 
patefafta cclerrime ac firmifCme comprehenda- 
mus. Tunc nullis locorum fpatiis circumferipti , 
nul- 

Lucrctiiim porro fccutus Horetiui , in cccinir Satyri i. libri !. 

dt fit , ut rara , jul fi vixlfu ttttlua 

Diut , IT txj8a mnttntut trmporc, viu 

Ccdtt uri tanvi-vi fuor, nftrìrt punì. 
;o. et t*ndtm itati tT fdttfitftA, S:c. ) Digita funr nui hit l(- 
ganiur Latine reddila, acuiifilmi pliiloTophi Malcbranchii verbi, 
quibus ipii nobile opus finirà. Dt Iwjmrtnà.t l'attuti abfolvcic pli- 
Cuir. Stt'mi rft, alt , rum proi/j nlitjuot annoi tu jkwmjsW rtnm 
i^nuriliant virftri , Cf un» dtmum ttmfirii mummia Umtu in amnim 
xttrniutimiwtkruixm tanfi jui ,fum luturtlitui admìnitnlì: inftatìtum 
fi»Jia V Ultri fiìtntijm imfirfiljtun , fmjnt noi in tinnii rtlixpa 
tintirit, tiifìfti. 
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nullis aiinorum finibus inclufi , nullis tempefla- 
tum vicibus obnoxii, tranquillarci, fecuram, gau- 
diorum plenam, corruptionis denique expertem 
vicam agemus ; malorumque homioum conatus 
ridebimus, qui araneolarum fimillimi, in rebus 
pufillis, inanibus , brevique tempore interituris 
diflenti atque occupati fune, & cuoi bonos acer- 
bius affligunt , iis facìliorem in calura viam 
quodanimodo fternunt . His autem divinis atque 
immortalibus bonis ita potìeraUTjfi philofophiam 
legem vita; , non oflentationem feientise exifti- 
mantes , ejus pracepta moribus noftris exprinle- 
re fludebiraus : quod ab his Doiliflimis Viris , 
qui ad me audiendum frequentes convellere, ac- 
curate fieri, videmus. Non cium fatis habene, 
hoc Minerva: Mufarumque domicilium omni li- 
beralis tkiftrina: genere, prò iiia quifquc pane, 
mirum in modum ornare , totaque Europa lon- 
ge celeberrimum efficere; fed etiam juventutem, 
quam difciplinis erudiendam fufcipiunt , esem- 
plo fuoad tempcrantiam, ad modeftiam, ad o« 
mnem virtutem cohortantur : ne quorum ora- 
rio graviffimis tum verbis, tum fententìis inftru- 
fta , & perpolita fit , eorum vivendi ratio tur- 
piccr ab arnione difeordet. Quid multa? pau- 
cos omnino adolefcentes reperias qui cuni ftu- 
diorum curriculum in hoc Gymnafio Patavino 
reéìe ac diligenter confecerint, non in fmum pa- 
rentum aucìi prudentia acque humanitate red- 
eant: ut quibus magiftris ufi fuerinr, ex eorum 
convidìu & confuetudine facile apparcat. Hinc, 
D d i tam- 



in Jo. Antonii Volpii 
ramquani ex equo Trojatio, acerrimi Thcologi 
quotidic prodeunt, qui rcligioncm & Icrìptis & 
racìis conerà inipiorum infidias apertamque vini 
forciffimc & conftanriffime defendant: hinc fiim- 
mi Jui'ifconfulti , qui Se rempublicain adminiftra- 
re j & leges fervare incolumes , & fceleracìs refi- 
fiere, & ab innocentiutn capite periculum pro- 
pulfare , egregia cum eloquenria: laude , polline : 
hinc optimi Medici, qui notitia human! corpo- 
ris, diuturnaque earum rerum obfervationc qua: 
Valetudini aut prodeflc, aut obeflc folent, civium 
faluti profpiciunt : hinc poftremo Phiiofophi acu- 
tiffimi,qui Geometria: ac Mathefis universe prx- 
fidio confirmati , natura: feienriam incredibili fol- 
lertia , maximis ingcniis amplificare ac longius 
proferire contendunt. Qua; omnia cum vobis 8t 
induftria: vefira: debcantur , Viri SapientifTìmi, 
mihi edam atque etiam cavendum eft, ne lan- 
guori me uniquam dcfidixque tradam ; illudquc 
ìxpius confiderandum , in quem Ordinem firn 
cooptatili ad quos Collcgas adjun&US; aliena li- 
quidavi vigilantia, magna ceflationìs noftra: ex- 
probratio futura eft. Tibi autem,Profyndice No- 
biliifimc , qui oprimarum artium ftudiofam ju- 
ventutem confilio curaque gubernas, eique ad 
laudem colligcndam ftrenuum lane ducem te 
prarbes; vobiique pariter, magna indole Adole- 
Icentes, quos una difeendi cupidicas a domefticis 
laribus in liane flore nriifimam urbem attraxir, fi 
quid ingenio , fi quid . csercitatione diccndi , fi 
quid hac mediocricate dottrina: vcllra fiudia ju- 
varc 
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vare poflfum, id omnc pollìceor, & defero. Mul- 
tos quidem ad hoc doccndi munus magis ido- 
neos, & alirteris paraciores quatn ego firn, nul- 
lo negotio invenire pocericis : cui vero ftudia ve- 
ftra magìs cordi futura fint, auc qui propenfìo- 
rem erga fingulos voluntacem habeac , forcane 
neminem. Ar quibus tandem verbis Te appel- 
]em, Joannes Antoni Ruzzine, Vene- 
ti Keipublic£ Scnator Ampliffime , hujof- 
que civiratis Moderator Sapienriflìme ? auc qua: 
grariarum a£tio ruorum erga me meritorum raa- 
gnicudinem acquare potcrir, quod me diccncem 
pnefenria cua confirmarc, ac prò me quodammo- 
do fpondere volueris? Tu ex illa Familia orcus 
es quani vetuftate antiquifiìmatn, viris bellica ci- 
vilique laude prsftancibus ornaciflìmani, opibus, 
affinitatibus , honoribus cumulatilo mani , hifìo- 
ria; loquuntur, monumenta declaranr, cives ac- 
que exceri uno ore teflantur. Vivir hoc no- 
flro tempore, & porro vivai, " pacruus ruus 
C a r o l u s , Eques , iEdis D. Marci Procurator , 
ac Triumvlr Litterarius, excellenci virente , au- 
fìoricate fingulari , ad fumma quoque gerenda 
natus-, qui odo legationibus apud maximos Eu- 
ropa; Regcs prò patria obeundis, feederibus fan- 
cicndis , fortiflime dicenda fentcncia veratri foli- 
damque gloriam adeptus eft:huic ipfc rancum dc- 
beo, quantum perfolvere numquam fuerit mea- 
rum facukacum. Ad hax Nobiliflìmx Familia; 
decora Tu demum accefGfti , condanna, fide, 
gra- 

jo. firmi imi Carolus ) Hoc tempore Din Vcntiiirura . 
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gravitate , continentia piane admirabili : quartini 
virtutum fpecimen apud nos ha dedito, ut cum 
ex hac urbe difceffeiis, " abfentiae tua; defiderium 
Patavini civcs xgre admodum laturi fine. Sed 
ut aliquando exitum habeat oratio , & ne pu- 
dori tuo gravior firn, plurima qua: de Te dici 
ac prxdicari poffent, filetitio prxtereo; idque u- 
num recipio, me hujus Ixtiffimi diei memoriam 
femper animo fcrvaturum, utquc tuo tam infi- 
gni beneficio aliqua ex parte refpondeam, dili- 
gentiflìme omnia facìurum. 

Habita eft III. Nonas Fcbr. CI3IDCG XXVII. 
c o n M 

JOANNE ANTONIO II. RUZZINO 

Pm.Ven.Urhìs Pretore , ac ProprtfiBo , 
ET «ENRICO LUDOVICO MEYER 
Néili Pnbftbogenft , Art'mm Profondilo. 



Ci- 

;i. tifimi* n* difiiitinm Vm/rvini •>£" tirmium laturìfini) 

Dtfìili'ittm «ifintix hoc loco cft murar ex abfentia coniraftui, cui 
dclidciium abfcotis homìnis atliunttum eli; qucmidmodurD apud 



Cicero in calce lib.3. de Finibus Bonorum & Ma lo rum. 



^O-f^fiea quoque non fitte caujfa tributili idem efi botati propter- 
X et quoti qui conveniente? natura: vittimi! fit , ei & profic'h 
fcendum eli ab tonni mando, & ab ejus procuratione . Nec vero 
poteft qiùfquàm de homi & mali! vere indicare , nifi omni cognita 
rèttone notar*, &vita, etiam deorum; & unum conveniat , nec- 
né , natura bom'm'u cnm univcrfa: quoque flint velerà pracepta 
fapientium, quìjubent tempori parere, & jeqià Deum, & fe nò- 
fiere, & nihilnìmit. Hecjìne pbyficis quont u 'sm babeant ( & ba- 
beta maximam) édere nema poteft. Atque etiam ad jnflitiam co- 

kitdam, ad tue» d.n Mikitir.'. , & re!i-j:iÀì Mrit/ite; quid natura 
vaìeat, b<ec una cosnitio poteft tradire. Nec vero pietas adverfut 
dea, nec quanta bis grafia dcbeattir , fine explicatione natura 
intelligi poteft. 

Idem libro 4. ejufdem Operis. 

Etìom modeftiam quamdant cognkio rerum caleftium affert iìs 
qui videant , quanta fit etiam apud àeas moderatio , qnantus orda: 
& magnìtudinem animi, deorum opera & fatta cernent'ibm : jufti- 
tiam etiam, cum cognitum habeas, quod fit fummi reSìoris, & do- 
mini numeri, quod confilium, qua: vohintat; enfia ad naturarti opta 
ratio, vero ilio, & frmma tea a pbihfopbis dicitur. lneft in ea- , 
dem explicatione natura infatiabilis quiedam e cognofcendis rebus 
voìuptas : in qua una confe&is rebus necejjariis, vacui negotiis, 
benefit oc liheralìter pojfiimas vivere '. 

Idem libro 1. de Natura Deorum. 
Omnia pbihfopbia pracepta referuntnr ad vitam. 

M. Antoninus Imperator Eorum que ad fe ipfum 
libro 1. num. 9. 

Tu':;. -'<:': J:': i^.-.^Sia , ri; i !ft f Iwif , tei rlt i lui, *, ai; 

aSri v,lf Ixwfa ì%<ur* > 4' '"•'j'" « f jf®* i ™"'« >\* » ^ *n 

ìiorum mcminiffe femper oportet , qua umverfi, qua tua natu- 
ra fit , qiiomodo bete ad illam affetto ,quattfijue pan qua/ir unrser- 
fi exfiftat; neminem quoque efie qui probibere te pojfit, quom'mtn 
ea facìai dico/ve femper qua natura; illi cnjui parici, confenta- 
nea fuerint . 

Pe- 



Petrus GafTendus Libro Procemiali capile i. 



Phihfopbia- dare operam, /Inderete fapie/iti^, fiudere efi primo 
tic prtt ipM' /lite ipfiio felli il, iti: fciìket , nifi quii co jpr fiat ut fe- 
l, ...j villini traduca! , biiud re i,cra fb'ilofopbatbr ; ac jnre de tpfo 
data Comic a. i: 

Sapientem odio habeo, i/nifiuh band fapiem fibi (fi . 

Idem Prafatioiie ad Ethicam, Opcnim tomo i. pag. 580. 

Id hk adnor andini Epktirtan tanti fecijfe moralem 

ph:i:f ; huni' , 1,1 Phyjìctiii) calcimi jdhiii cjfc curandttin cenfi.erit , 
tjitaienh! inilìì c:!./::./i:aiu p:- iurbai\o>;ib:ii eximendk ; ad ipfam pro- 
inde inorakm, lii.iifne fintiti Condticit . 

Idem Etilica libro i. capite i. pag. 594. 

Quòdfuperefi, rami EpiturM facit cupiditatum diferimen noffe, 
& /;, .. iisi.trc (ina, ficul pili if. , / i-it. (calere ;i:t ù' tropterea Pby- 
fia/i^jain cife Wii|ll»J«, rc,n.cuti.>r , „.-/ d;ici,wnd:i'm rid-iu ;■> , 
quxnain ivi.Y' .1 n,:':,i-i'.\- jriccc ì-tri.i ,/: : e :ì:crnc\,r fini ,quienam ma- 
ne! , ac fnpervaiant* ; & pójfe pulci Unti fiìi.in v.tam feìkiter 
trtwjìgi, cnm folti naiurahbw ', iiccclf.ii iiji/ii? mentis inanes, & fif 
pa ini lineai procid amandavcriinni . 



Errata quidam typographica , in Opufoilis philofophicis 
Joannis Antonii Vulmi antehac edkis occurrcntia, 
qua; malore aut a-grotame, aut abléntcaut aliiid agente 
irrcpferunt , ita corriguntor. 

In Eiul'ioLi r-,4 Piuìiiiioncm pagina 5. linci 10. prò taimi lege finitili . 
In Syiiia^nuti de vclciibus pfiilofophis pag. 41. Un. 7. prò tanni- 
Hi'.m !<■:;*.■ r.nvi;t,-i . pag. 4i5.1in. 11. prò ^tpnitalhinidtm lege ^tfoi- 



Thtrribjiu Icjjc Vi.-:iTt;h.:iii . l J .i-. :S. [in. fi, prò «.flnfa IcgcTi/- 
ttpafim. ibidem liti. ij. prò SiÀàfnJ-7™ 'ege Vhtmfhàttsm . pag. jj. 
lin. 6". pio vmMHir Icgc vtiuMnr ■ pag. J7.lin.j1. prò £ctltfi*flit le- 
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JOANNIS ANTONII 
V U L P I I 

CAR.MINUM 
L I BEH NOVUS, 

Trièus prioribus jam editti 
addendus . 




O. ANTONII VOLPII 
CARMINA. 



L.ìudes LODOVICI PII DE SABAUDI A, 

Q^V 0 T E M V 0 X, E I S 

CAROLO VI. CESARE 
Ao REM PUBLIC AM VENETAM 

£i*)f» m.fim tfi, U*** a V- T. MDCCXXX1I. 

(Oste fub Auroram, loto cum pallidi elio 

■ra diffiif-ium , & Pulfi noflc rcvcttcns 
■■ PWbus addi, fummoli|uc fctit lui aurei montcs, 
t Allenii ncmonini l'paiiabir folus in umbri, 
* Qua iaccr aitinotele Pirnall'us litorj Cirrhx , 
11 " veteres gemino defpcctat vertice Dc.phus. 
jjìuc me | miferas quxrentcm ponere curai 
Mentis onus , liquidi: rorantia fontibus antri 
Mufirum dulccs Wbra. Zepbyri^ic falubrcs , 

Sape vocant. Illic ìiirfjciuis Iimmdi Soli/™ 
Minbar tacimi, ratio qua eirdine mundi 
Nune mitutinÌ5 oricns apparct ab Indi; , 
Nunc fera Hcfperìo pmpcrat le rincoro fluétu . 
Arouc eadem Libyss curfum modo fieflit in anrtros 
Dcc.'ivis , ^violine ìÌl^ti Mlv o:c r.*.-,[cxt : 

C»,.i J: Jing.n, .Airi br.rfm C.iitri 
Omnia contntìa; rcparat dilpcndii lucis: 
Libitur linde coler per tempora quattuor innni - 
Tum quanta! rerum clades, mecum irle putabam , 



no Jo. Antonii Vulpii 

ViJcrit illc dcu? tofco fublimis ab orili j 
Dnm regie ntemus vegeto! auriga jagala 
Obliquum pc; ite; : quot accrbti funere merfos 
Hcroas bc-]],. in-^-ii^f , fornirne lunerbos 
Ad Simc-c-mi» .,,]„.is, TrojL- iul. rmonbu. .liti 



Cura mihi, mente, Jovis tcmplum ac T 
Limina, fallici quondam com mirti puell 
Caploninl lacrimii liumcnria limina regu 
Auditm lon^c fragor , & clangore tubai 



Oftcodiique lami niteum, & Juvc dijna parente 
Vccror* ; vi i e avlm , rnijiu olla hcmofquc- 
Esuit , in pugna qui te, Gradile, decerent : 
Nei formam timer. e E rc K Ì^m. colina Dionrr , 

Ciiionicui Eccleriat Vctoiienils , vie ino temparc dui! [(Vilnus , iai)U/e- 
£ìUa , pocnute inedito , que-d , {i Deus Oprimus MaKÙnus vitam & 
falutctn toncclliiit , [if.iiii-iii-m inibituri iii:;uii . ]ii timcn ojjuscunl 
Ilare mei prociiJ- -r;:!i , l:i>ìi.ì.;,h e\oLiL-r.nn. Fu tilii , Lettili candide. 



Carmindm Liber. Novus. Ili 

facìlci cuhui , paltoti , aui (il:., probavit 



Armj , qnibui mifcra fior 
Candiate 
UJu Ice. 



; ':, ' ; 

Thiaeom 
, & joRt 



j lu m rn.onu virgo, 
■ .tu, famiu «olnt» 

P oii àngoli , 



Ekinio. pulchrs .. 
Coufiliiimque juvn , donuium ftu protei» hoftcm , 
Sivc io tei Jectoi proCE.cs «piti ioclyti , robai 
lcnpt.ii, fede*! , paeis bdl«]»e mio.flcM. 



Antiqua de gente Pidu eelebure mc.emttn 
Viium tfi, ae memori TÌcluiutn tudcic fjmx 
Hnn( virtute (aa tlji.im, Sr rimile fnotum, 
SpeSataai farli, ciimi.im pieiaie, Sdeque, 



.icaoii aJmiUutt , lindi 
LeRj.um Veneti accip.wv , foca 
Piffidium Aofonia: Vtvni, gens 
Qui knm (a.a prò libcmn pacift 
Not d.. -cn- Icd in da . Juppitfi 
/E:cr.nim (cenate, a: -.r.-i.sn et.pt 
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Fundamcnca dotnns , quxquc ipfc alpcriima paflus 
Dum Jiivcncm fentiisur per lbcnt mììcs arenai, 
Q_Licm Pater omnipoteni , tanta! componete litts 
Esoptans , alia ex aliii in regna vocabat ( 



Ncc dcllderi 
Su. pi» 



l Sci?lldum, quiquc 



imttibu» xvum 

i Lonnvrc-ji iTorom . 



Glandifcra 



,r - - ■ ; i > re *;:>l3iia dunm : 

ira l'etvo non paflibui xquìt- 

Jjram v;nitm eli ad Apollinii xdtm , 

:ere foro; laouea;» fc filicene 

oro, fV Bivj prafeote Minerva 

tra. adyti. corona recluGi. 

rida venerati oracula Phabi 

.rócul' 11 , 1 " IncoU lotico. 

t p:>Pw- ...|jt , ;.;u!<j;:C .'oiorum. 



. ugt.fi. oi* 

n ecims, cerai 
ce fajei palio, 
vidara, A: (al 



cj :; J..1,.„ ! h J 
fed fomor : 
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Cupido , 



11 dimovet umbram 
M anfredum, fama eft , ori mivo fiore juTentK, 
Salone patre fatum, proavifqtic potcntibus ortum , 
Qua tener inducrat, viiam diisìITc lub armis , 
Constantì Rcgis vitìricia Ugna fccutum. 

Catta incorrupti fervintem jura pudoris 
Cxfareo in thalamo, fubiro mifer arii: amore. 
Quod iìrnui ac fenfit, confpeétu regia virgo 
Tabuit , acque imii flagrarli toia mcdullis . 
Compofuo cepcre fiigam . non fpumeus amnit 

Frocurrunr i&Fhtit ^nutnqnc'deoriin'. , 

Quadrupedefque citos duris calcaiibus urgent . 

Poliremo, ancipiti deferii errore viatum 

Optata pofuere pedem telline Latina, 

Pribetubi hofpitium Valli! N umorosa recepti. 

Hic tandem promifVa din connubi! juncunc. 

Dcin contesta auro, frratis refupina cubabat 
Tergemmo Eurydice primum au&a puerpera fcccu 
Adliftunc Charhcs , pulduifquc in vcitibus Horse , 
Ridcntcs pucris , ac mollia membra foventes . 
Quarum alia altcmos roulcent, acque ofcula figunt , 
Pars ctiam facili alfine cunabula destra. 
Hos intcr Plus cictllit ( lic nomine dicunt ) 
Cujus in afpeflu mini mitcrque , pateroue: 
Is vigor cft oculis, blandii ea forma labeliis: 
Quo fc fonte Domus jicìat generala Pio rum. 

At procul hinc turrcs , &■ propugnaciila muris 

Addita, roagnanimofque Duces bar. flirpe profefios 
Cernere crat medii refperfos pulvere campi . 
Omnibus hafta hortens delirilo grivat, omnibus igne 
Ardefcum galea, & fiammai vomii ircus limbo. 
Hi fubeunt portam, hi fcalas in motnia pofeunt , 
Hi flticto obftintei pcnumpunt enfe maniplos: 
Jnterdum caris prztendunt pefjhis amici) . 
Et veras aciej, Se prcelia vera putares. 

Patte alia, fiero citeurn IHpante Senato , 

Confai citur mira inlignis pittate Rodulphus, 
Jam fenior, nitidos velat cui purpura canoi . 
Hujus ab ore omnes pendere, & dièta videntnr 
Esciperc: ipfc autem dnlci fermonc rcpoltas 
Pioniere mentis opes, rebufque afferre faJutem . 
O pater , o ftipemtn dono rnortalibus zgrii 
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Conceffe , o veterani vinile* fotti lime Icgum ! 

Tu v.itiim intcrprcs, patii tu civibus auttor, 

Tu destra, linguale potcns; te maximus oibis 

Optivi: folio politura i'pgctare Latino, 

Undc tua rcgcrci divini, luiminaque nutu . 

Aurea, te regnante, polo demi Ri , rcdilTcnt 

Sicilia Saturni: gcntcfquc oblila rti-f.inda! 

Jullitii, heu, nollrii mutafl'ct fedibus altra. 

>.t tua luppluibui tctigiflcnt licniua palmts 

Qiii Kuhn , Si^jiirr.iiue b:burr: , tjuos Nilu! inundat , 

A:ijrc S. y:l.i , j..iiie A-ibes , ;:.juc t siculi Garamatitci . 

Uils alltcr vTlutn, te avem adlctibc.c- cxlu 

Sfilicct, ac lucia fcdcrMM pcidcre terrai. 



C'itb.la ic-uetac late ci 
Hibcittu dura: qua noti: 
Obiettai vento latti! , c 
tecccat hic fumili Loi 
Auim.i. venir*. 
Nee dubita: forti vini 
Sin p:ocul, & viridtt 
idem divtifa Europi :> 
Ccnvulcfe imperio, & 
Cf'tutui i i-inumerj: vo: 
Huk ont! immane, ac 
Uà: Cinomi pctfen 
Dicitur He.tuleo muod 
Ouin cttao. lodai, «. 
fT,,...t. * „.,./«„. 
Na,, J: ^ modo n.m 

Atu-e ibi fjl.-n.ncoi o 



Et ,-jvat aigutjc Zexi p!aiiOfic Ca manar . 
Hic videi! [ugno feenam fulgore paratu , 
HÌ( humili in:cidjm pcrairri pulpita forco- 



lìm-ntu, 0 



pof.i.Mqoe, l'atrelque , 
KcI. it iiij-.u fcl:,., miii cn-i ce , ,n:inimmic fideltrn. 
Hic milii luibanti, & vn'om fét cunfHi fetenti 
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Horrida Iongini|Ui kfc obtulii urbis imago, 
Quain captam ixvis inccndcrit ignibus holtis : 
Proiìmi lugubri lnccbjii: ,i:|i>.>r.i Ihmma . 
Alt ego : Qji^ cladis facies? dea -, oppidi fumant ? 
Proiinus illa rcftn -, RliAam mtcnia ctrnis ; 
Fcrdifragi Thi.icc* habirant , geni cognita bello, 

Ùltctior.i ncr'as docili II"/: at condita promct 
Paullatim rerum nulli violabili., odo . 
Dixerar: ac tenue! Tubilo vanefeit in auras; 
Ncc Mufc comitei , ncc fplcndida texta fiipcrlunt . 
Tunc me pcrculfum tenore, & mentii egenrem 
Eltra templi dei projecir flamine turbo ■ 



De CAROLO PISANO EQ.UITE, 
VENETO SENATORE I 

cum is ob ics fortiict bello getta! 

jEDIS d. marci 
irum tfict . d V. 



Jl^l» dio voti! precifaufq 



doi* Aurora tapillos, 
Qy, fecum plaufus, ptomilTiquc gaudia Iene: - 
i.ir.-. . •'. *. ii-.it. uai" ri"--' hiqucrc fornito), 
b VlU,,;. K..„J„:„,::: „'.,i„, 
E: crninm i-u oiei Nereo genitore pucllse 
L'ine ..-, .,1 ctj. conoidi: ur p«rtl<»i itolt-0 
Tempia ma.it fclturnque diem clamore falcia: 
Volgi», A; ingente! animo!, claroùjue inun.nlios 

Cornimi !• .luil^- ad Cilu... piopago 

E>f-''i cfl , cum ri,;.u Duces "limita rictcban: 

Nivibui, ni duii ccctatnioi Mani) turnei. 

lllc lulem Vantiti (ondjdii aurea fa-clt, 

hu\ll*'Tnwì'i*<*mÌi! V ;i 1 .', Vi l'V'ille fupe.bos , 

:■ ilimei'i [ i :.: .<) i : s ... i a h;c 

Vìdifles tranflia , 8: pavido! date rerga magiftros , 

O dccui Italia;, du* o fbrtifiÌDic , [ìfvc: 
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ijlvt culi dc..m, .etere imitale Camici - 



lo. - i'i. . ij I-.: Ci no l.'.lri f. lue». 

Juppitc. iH'iupwai <!m« cornar,,, bus jrces 
Ibat, tv tenui» nuu qgjncbit Olympum; 
Tilcra bcbIÌ», tiictn ic mlt» M nume itivbu. 
Hjì mijoiurr. aitcì , hit min cicm:-:i fecutui 
InHiEui: belli (»put objeiìjrc periclis 
CaUoi «>, i--i,,i\uiq-c hullcoi ...ir,(, hui «n,., , 
Plora dedi. ,;..,!., lutcjiucn corpora. l.ro 
Aliiibui unìWtiue choc oucm Wcididui odio 
Vdu burnir, IttlUMM drdu p.ciT.iIe (tu* lem. 
AlliJci buie f.j:cr, cui [.uioti.j concolor arder 
Circuì» hiimcros, orcu^nque laiuij wnf ubile Muli 
Nomai, Bt inlc luis lluicnt Aiciiiui aflin 



Quam fermone, viti polli m pr.cvr-rre I 
tigo ubi magnifico fuipini operata pi 
Aitili marraortume)ue ìolum , pktique 
Aucaimine mbes tiiìvcni , (V reeia 'ear 
Fnte pedera, Aoaidu. <ifi:« dì™? il 
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HERCULIS FRANCISCI D ANDINI, ' 
COMITIS, PATRIC1I C£SENATIS, 
AdJOANNEM ANTONIUM VULPIUM, 




Jo. Antonie Vulpi 



Ttybii illÌM ijui bum UI ffttrit. 
Siihi nona hit ili' rlwn Mufìfyite ftitmJit , 

Qui txnllHM elfi S naiU fi#* viri, 
tìamm rigo al itlt&ri aiiiMOr firmili* fnfa 

Liiciat CT nitidi! ftifmt tutu mtis , 
Exepo, TiUvi wrtt CWmu in urbi, 



DlOrilM, i Ki <:.. :-,;,„■ „;,■; /wilMB^J, 

Qhìi fan, r,Uh, , lr „, mi»», 

Ili», Wmlm a. e h ptr li fìtaiittfitr, Imi 

nu.ì l.t:t --ililer ihiiu in ■ 
Sr,ì fi BtfilA tri.il» nihi'.i Ma ficrfm hsbltis , 

Will! V lì ■:>,!-» Àldd.-.J. iixifu («tabi 
Tritili fi cui nmlifii tmflU fnmmt drur . 

... IH- 



HERCULEM FRANCISCUM DANDINUM, 

QUod veli:., «cudi Patavino carmina prato, 
Ei|UC mcis opta? fttre pedoni kribus , 
Ci. aiiii» Ciiniviii Fiiirllnin ic[in:.iiuij nomcn , 

Quo Icvat ;i!i!;ct!ijn l'n'ncrnc llimu caput, 
M.ij"or-.-_l(]UC imd.is volviint TihJrimts , S.- Arnus, 

Vututc hic nutri Izins, at ilio fenis ; 
Jucundmn di m:lii ; rum Dividine, poctas 
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tcinifquc parent bcncfaSj intcxcrc chartit ; 
Ne [radia, & morcs, Si merita, & titnlos 



Dum refnon 
Rcddiiiit ac 



. E,;-.cd 
E 

Qui ! 
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DIVO ANTONIO LUSITANO, 

Magno patavii patrono, thaumaturgo, 

VerifiUth; «m ^(! 0 r r m-th e /« 

S ^ dVv'b! mitTi cura figil lo \T,' 
O, tutor, Antoni, falutis; 

Cui Paicr omnipolcns in lioftcs , 
QgofamMW trite, i U[ Èrebi fpccu* 
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Quod non acerbo funere mergimut , 
Putì quod hauftum ducimus aidictii , 
Lumcnquc jucundum videmus , 
Muneris elle mi fatemur. 
Pei Tf. lalubri piuguia gramina 
Sucto maJefcum roomibus aviis: 
T e fa:pc confulto medentes , 

. Qua: quibu; anteferant , doccntur 
Jim me revifit Somnus amabilii, 
Qjii noitu occllis fuaerit, heu , procùh 
Ouanaiiktue Lcrliruni papaver, 

McmW nnvjt pSacidus labori. 
!am, diiVoluu Mhjìij inugine, 
Maiis :-«; r :i:s IW; Ml-ul ,„bot : 
Ncc erari rrunri jam «enfant 
Pondus iners mea fuftincK - 
Jam pertinaccm triftitiam, tV metili 
Verni; adendo! trans mare Cafpium 
TraJo, redorutn. fideii 

£rr;(> Ineunti qiiid potius lyra 
Trafìarc fumarii, qnam folidas mei 
Laudes paltoni? Tu paventi 

Sufhce mine animi» C a iticene , 
O Divt prxfciu, inique per &:licris 
Trafius patentcs dtriqc ncicium. 
Non ine Apollo, aut fabuloli 
Proderit hìc Heliconis unda . 
Tu, Di ve, terrii retini ab ultimi* , 

Mutare ouos pulclicr pcrcrrat 

Aurifero Taous amne campos . 
O nata finito lux bona fide re , 
Qui Te reitpir meenibm hnfpitis 
Morbus , Se mrumnas fu^antera 

Urbi Fatavi, pófuitque luSum 
Nam folus acri colloquio potes 
Infanicntcm fledcic bclluam , 

Cidcs anlielantem tyrannum , 

CaiiL'i-e , ì"i:|.;>li.-i;u-!rj ir. . 

Hìnc hofte diro libera Civita! 
Te conditorem prredicat altctum: 
Incerane ciicllcs locato 

Tempia Tesi fpatiofa furgunt. 
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Non il le tim clanim Oceano cap 
Formofus olili, protulerat dici , 
Cum prifcin Ahtenok cu 
Annulli Hadriacaj ad o: 
Arccfquc vk„>r condi-Jit ardxiì , 
lin-utc tcfl u < lue ft.i-iieiis Pliiv-tis 
Nigroque perfulìim cruore 
Medoaci lavit linda 
Qua nuda celli», quod mare bar 
Damnati, lo^is qua: nivll.m FJ! 
Qui (ucus , Antoni potcn 
Non iefon.it, celebratqu 



eorufas 

ni ore fnlges 



Cufpidc pcvfcnne 



Vitam inquìna.am, te -erutti 
Dcdccotis maculam perù rat : 
Mandili femper da bona qusrert ; 
Gcmmji S: aurum fpernerc , perfida; 
Rcgnumtjuc Fortuna?, & noccnlcs 
llleccbra; popularis aurie . 
Da, tarlile , putiim da fceleris , pater, 
ChrisTi obfci]Ucntcm voeibus, impios 
Viiare fcrmones malotum , 

Qui, Tityus vclut atout Cceiis , 
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Infhnt ab alto exereitui infolcns 
Anc'torcm Olympo pcllcrc lideiumj 
Briiuni(]iic Matunm fagacis 
In ioiio poluiflc Rcgti. 
Frulla: vjI>ikv :■[.' roanus giavi 
Acmat fevcrui fulminìi impctn, 
Et firmus Eterni! minorcm 
Conliliis rabicm fatigli. 



HYMNUS DIVIS CHR.ISTI MARTYRIBtTS 
FELICI ET FORTUNATO, 
Frllriim Flutlull , tifi* ChdU Vdlnnii . 



ì 



Ah languct (patio noctìs in ultimo 
Paullatim. radiis Luna minoribus: 
Jam Sol Oceani promcrc gurgitc 

Currus lucìfero! parai. 
Nec fomnum tepido piiccre Icclulo, 
Ncc ceffi*» juTif. pulchct adclì diesi 
Quem votii cupidi f^pe vocavimui, 
Quo nulluj mclior nitct . 
Hoc natante , facri finis odui'ibiu 
Culmi Martyribu! rciidimus annuos, 
Quoiiira ferva! adhuc cotnora, nobili*! 

Tanto pignole Clodia. 
Hi quondam impavidi. Acacie nefeiì 
Corani marmorei! numinibus caput, 
Contcmfcrc minai, verbera, vincula , 

Admotas iatcri faecs. 
Igniti! oleum funde lebetibu! 
In fratrum unanimi™ peflora , carnifes; 
Sub duro crcpitcnt vulnere, dentibu! 

Exciiflìi latcra gena : 
Hoftilis domiiam non tamen impctus 
Vittutem 'labili dimoveat gradii: 
Pcrftabit fcopulis firmior Hadrla: , 

Qiiosfniiìra aggreditili Notus. 
Doncc, fanguincis irta fccutibu!, 



At 



Jo. Antonh VuLtfir 

ifpicui torquibiis a 



Fortunate, choroj intcr amabile'. 
Et Felix, funere dcfniciiis luca 
Vii» (omnia lubrici. 
O preclara: anima, li pctimui noni* 
Cubisti militibus nos ouot]uc junker, 
Palmas (erre maini premia forrium , 
Vcftrii lupplidbui ilare. 
Te, nullo veniens principio Pater, 
Te, nu!7-)i Sabolci inc'vta Numinis, 
Te, Smelimi gemina Flamcn origine. 
Laude! perpetua manenr. 

VI. 

HYMNUS ALTER IISDEM DIVIS FRATRIBUS. 



rEsTA H e plaufu gaudia , 
■Fios urbium Vjcetia, 
Oitu latrata Martyrum , 
Quol matcr una protulit. 



Cum qua liben* carlcftiun 
Partiti; olla militimi. 
Hsc de l'cpulcri faucibus 

PraduCla in orai luminis 
Julicic noltris fininus 

Morbo* abitc pi llìmos . 

Laudcs virorum Forttum ! 
Ut rider int nullo meiu 
Sìvì tribunal Judicis : 



Ur li odia rum languì ne 
Ara! deorum rurpium 
Rigare nolente?, fiiutt» 
ChhiìTo cruorem fudcrin 

l-.r rnirpm-.i inliiNU's u;n 



tubi. 



tiquc 
Hae luce 
Adeite com 
CumFrat 
Noftm.r 



iummx P.itrcm dementile, 
Et FiJium Patri parem, 
S.in^iouL'Iìammam Spiritili 
j&crna landcnt fatcula . 



HYMNUS TERTIU5 



DIVIS M ARTYRI BUS . 



DUu pioi Frairun. canimus t.iump 
Mobilis noftroj ferat aura cantili 
Qua legnar dites pelago lapillo! 

Screi, Se ìndi; 
Qua<|ue Sul fliitru rutilos marino 
Atiiui: cutih: piade nctjuc algcns 
Nifdat laude* humus , aot (biuta 
Flatibus Auftrì. 
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Mdwis lato fpatiar* campo , 
Czlitum fedcs pcnetrent beata! 
Cannimi ut pollini utrinfqae mici 

Principis; quorum per eburna colla, 
Sanguini! gultas imitatili arder., 
Et iaius eircum tremula corufeat 

Luce pyropus. 
Impis Felix inimice penti, 
Tuouc fratcrnum decus aflccute, 
Peline Jiinc belli rabicm, & maligni 

Sideri: aftuci . 
Pelliw infetti faniem veneni, 
Quod folci puras viriate mente; 
Cnm paludolo metuendus anguis 

Prodit ab Orco. 
Hic faccrdi>:um pracunte ccetu t 
Virginci pofeunt , pucri , fcncfqus, 
Cinta! veltri itudlofa [U I 1US 

Ctoou pofeit. 
Orbi! Auftori , Soboli<juc mira j 
Flamini Sanilo , limili duotum 
Laus, fionor, plaufus numero caicntcs 

Vili. 

DE CADAVERE INCORRUPTO 
VEXZK->tBIlIS DEI S ER_ft 
GREGORII BARBADICI CARDINALIS, 

Cum t vtttrì. fipultn in sa™* trAmftmt*T 
U<™<> t V. T. cbljccxiv. 

1M merito, amillì flètti, Orti, fata Migliti! : 
Vivit: lubct placidit! lumina fella l'opor . 
Ora vides nullo mortii cotiupta veneno, 

Intaétafquc manus , Se fine labe Unum. 
Quod ritjcat tamen illc, ncc autas pectore ducat, . 

Noftta putas ideo verba caretc fide ? 
Sic ti^uit quondam, fic vnltu immobilìs hatlit, 

Sic fc corporei! fcnlibu! cripuìt , 
Cum fjeer ingrata; fumerei commercia terrai 
Gaudens Etlicrio fpiritus hofpitio. 
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.A D riì{CM C EL£B EHH1MVM 
J U- BAPTISTÀM MORGAGNI! M, 

j. r,„,,™ . -,;,...;„, v, : -,r.,r.,i, . .1,/ ,„P,.;.»J,.,„ ,,->,/„...„._ 



GRLCOK11 UARUADiCi CAKDiN.UIS 
«wrtfo «dfaUiw tfi. 



Ncc ^nin mo::.. rr,,.T.l>ri viri* 

No:i ).o: inuaom Invai Nutra (idaiei i 

Ip'a nrpii , virts i>m •alu;ITc Ijiì. 
Tu , M o > i. « u s > , idem , cui ioti ed rugai:* , quanti <P. , 

Monili esce jim , li vetit , illa potelt . 
T-j fipieni, idemque pini, Moiciosi, icpe::ui 

lnclyta qui poffci (afta probare Dei. 

X. 

SACRA QUjEDAM VIRGO sponsa christi 

f^rSKrmm fn.m iu fili ljf.t gr.tt»Uritr ■ 

CE 1. 1_ u L * , quatti pi.:i:K l;.i!i:t.u P« candida curi!; 
Cellula, otta- dini confcìa foli mtx cs ; 
Non tihi praiulcrim Priiyizm iinisa cohimnis 
A:rii , non loto oiiKquid in orbe placet . 
Tu mihi virpinci cufloi indenta pudnris : ~ t 

Hic Snonli or-taio pcrfVu.T nllorptio. 
Forma, vile, rxigni fpatio cjur carrcris ivi; 

Et pcnus , S; ntifera? , «dite, divini . 
Hic ctcniin, veltri proni 1 s contale vencni, 
Duke rnilii fucrit vivere, duicc mori. 
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XI. 

AD PROSPERI!. M MAREFUSCUM, 
JUK.ISCOXSUZTUM E X I M 1 U M, 
A BF.NEDICTO XIU PONTIF1CE OPTIMO MAXIMO 
S. H. E. C^^DI^LEM CHE^TVM. 

HAl tibi Sìt1u:;"Li l'.-.'lh-.iuis murice «Hcs 
Jampridcm urgebat , Fios?HI, um Tlicmis . 
Sciba; cnim, yriitoi Hoiv.^ ijui r.'.ld.'rc: annui, 
Vcnturum band lungo tempore Pontifieem . 
FJorcrent lan.'ia quo dtmum vindice Icges, , , j 
Vittiucmquc fum profeti ucretnr bonos. r 
Gaudi; ijjitur.- tanti ccrrum «ttos Principi: ovnit 
Jndicium, Livor feiliect ipic probat. 

XII. 

DE STUDIOSO Q.UODAM TU VENE 

In tttjUm ruba , ni in Gjmrufio Vaiavìbq 
Jarìi Dnflor crtatm f« n ,i. 

COmPOLIRAT patrio! quondam liunucrc fincs 

Qiik cintic = l'Invaia Mn'ii apdllima Airpit : 

Utidc pedani ci' libri;., tot rctuicre viri, 
lille affidilo noctcfquc dicfquc labore 

Ingcnii fhuft» funi tibi divitiat. 

Q_noi tangit l.iudiMii , <;-.;.>■; i.n>iiÌM[ii amor. 
Ornatumquc iacro la'ti fpectarcius honorc , V '■' 

Er prò te fupcris cum prece tura dirimi. 1 . 
Nun etcnim liaic noincn tibi premia ijuttìc avititin, 

At virtus proprio lumi ne darà park. . 

XIII. 

POETARUM GENUS DUPLEX. 

SI qucmqliam fn:?i fiil;;a: pia Mula pocram , 
Olii polli: ini ( ri s viiu'lniiii'iirlrc lcj>i ; 1 
Ncc vi.ict mentcs, caftisVc moribtis oblìi , 

- Antiqui referens dulcia flirta Joi'is ; 
Cui pudor , 8; probità^ , cui lì E fornenti* cordi ; 
Carmine qui forte: tollM li aftia viro! -, ■ 

1 Huic 
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Huie merito faveant, bunc rtges laiidibus ornent , 

Quid milii cnm'blandu, quid cum lenone poeta? 

Qua; lamcn, heu , nolira tempore turba freouens. 
Hos certe, quatti re, bcllornm fciipror Homere, 

Maxìmus urbe Uia militi abirc Plato. 

XIV. 

EPITAPHIUM ANTONII ZENI, THEOLOGI, 

^tVHniuli fu! wgìmì 



H 



cdìbuj^owti \ ° 



Huic clcmcntia Numinii fu premi, 
Et Migra favor idnuat Pircntis , 
Quam [anele colnir, coliquc ; n flit , 
Hac migrare domo domimi ad bcatam. 



$VBSCHIBE1{DUM J M a O »»( J 
MARGARITA MOSCHINjE VERONENSIS, 
Vxarii térigtm» , firn»* UHlffim* . 
toro mceum lodata jugali 

: nobis A t ™ ™" c^rcumil'naT™ fus , 
Dnlcii ubi ciari cura parenti! crat. 
Huic ocn]o5 ìimir i'.ipli^-, angium aurea Pitlio , 

Incell'um duriti, doiia .Minerva manui. 
Huic vorcrn Aonidcj, marci m.itrona Tonanti* 

.Compofuiti culra eli, nava, pudici, proba. 
Sed numquam pcpciit : ne noftct icificcc ipli 
Deb: tu; in lobolcm diftrahcrcuii amor. 

XVI. 

* iWiHmfa* ) wai-nuS; ; \ò e(l , quarti Athefis circumfluit . Vetcrlbns 
perii ili interdum h T .ii pi.Knii , O.idiui lib. i j. Mcliinorr.hofcon vcr.6ia. 
Ondi annida sl KHmfi«* TlirùUi ulva 
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x vr. 

DE SEI P SO, 
QUO! . inimici, din ^mentita et, lingua, teputtoi, 

Ncmpe miier pclagi tumidi! abforptus ab uniiis 
Tollit tipe lieo rcfpicicntc caput . 

At quicumi|iic malis propera 5 gaudcrc bonomia, 
Cautioi humanam di let pulire vkem. 

XVII. 

IN DIVITIARUM CUPIDITATEM. 

QUID mini pncclams atrai, quid inania jaftas 
Nomina, quid cailam , vir generale , domum t 
Si tibi "terrigenam corruptus doic pucllam 
Jungis , quic vetcrcs concacit hiftorias. 
Pone fupcrcilium; jubet hxc tUTnidumo^uc , fcrumnue 

Nupti Promcthéi le meminifle Intl. 
Mok, quim pceniteat matris, culpEquc paterna, 

Mifccbit fervis turba novella ducei. 
Sic S: Romutìdas d 



*,/■«'■ *<Wk fmh tifa™., mrUi . 
loquitur de tempio ALfculapii lito in infili» Tiberina. Et ValcriiH Flac- 
tui Argonau [icori lili. j. verfu 443. • ■ 

Uri. , r *t kìe ctnint iìn*mjl*l (tati , 

Luda, iii & c*aiw 

Corintbus nimltum , J\5i\a=is-,. da iìmi.ii, ut rum lociim relìe iotcr- 

□ loco nmm. Hom^n:; i-nim 
de plebe media, quorum gcoiii ignnrauirur , ipud vcrcres r tur* n4fJdi« 
ccbintiu. Lirius Kb. 1. Htftot. de Roraulo; Diluiti ,ai iobj uriìt mtni- 

■■■ I , I ,: .... i ..,1 ',. J ,1 ; , i ,1 . L ,;: . . > . ■. 

e.;! c,»,,»:,, tre Um ,„•■„■;, „>■«, t « h: . liei.: ìi^.ÙoU ad Trcba. 
tium J.C. quie eli 9. iLb.7. ad FarolUiret, ita ùpuntZi; O. OBtvim , in 

quibus coneio 7 it Pcrfiui Sat. t. verfu i«. * 

tff/Mir, hai \riwf , iktnltmmi 1S4Ù iiium 
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xvm r. 

LAUDE! M M I T. T I D E .EMILIIS, 
T U T R, l C 1 1 CEJiO^Ef^WS, 
COM1TIS, ET EQ^UITIS MIEROSOLVMITANI, 



QUem mo.!:j b.i: kivi 
Vidcrunt I.iby 



DEEODEM UMILIO CARMEN INCHOATUM, 



CfiLiliile, fi luliet, Politiiniim M fcellnworum cap.i!. qui Mi- 

u urino) Felitem pnwere» , U&ntiuni , TerluJJIanum in lune rem tcilcs 
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Qua pa-.et im.Tieoro devolutili igmine ujuarum 
Euiiluot A ■ 11 1 s 1 1 , mcdijDnjut invttìui m uibcm 
Cum fremita , lo! minnoico* cvidcic ponte) 
Lufli'uc, tntane ricci l'i s pineifluit ucci; 
Fe:;e pedm, midiij.ic alice; confidile ;ioi , 
ti mecum, Aon:Jci. vcll.-um cclcb.nr poetam : 
Si Piudo , «crii f< vrmcibu* PicmOÌ 
Mcrn;i Veron* , & (impo; rn;:iic folcili: 
Net -obli telloi, am i'Wbo gratiot olla eft. 
Cernii it , tt pu:>-^l.< citìuh p jh.)c-,;c fuoiiim , 
Joftiiia:, ic lecum v index acerrimi:;, ìngcn! 
DcpoGtun leJdj; ? laiqni f< cervice locamm 
Fona: orni' i qun piaciirum fc tnuncre civeio 
Teftalos, velerei aqaavii |;<:ntii honorr s 1 
I!!e ouidem fivi irìpeifiM pulvere belli. 
Foniacjue bollili pnebenic» peanra /etto 
Po.-^bi) d.fpon.i. avoj, pacione refendo! 
Aniboi * * * " 

XX. 

JOANNI BRUNATIO, E MONTE-SILICIS, 



■* AtiM, Picridum gdidis educrc fub unii, 
I O juvenis, pania fpcfqiie dccufque ma;. 
Non libi pubemes criccare Machioni^ bcrb.is , 

CElcflumquc finis pcrvolitire domo!. 
Jan. fuper altrorum fìnes , fuper ardui mundi 



XXI. 

jN LIGURI NAM DE IMPUDICITIA SUSPECTAM. 



£ NitMS re incolumi fargeit mane fide? 
Ocdcmus, flammim ilipiils non polle noccr 
Credeinus , lepoii pirccre polle cincin : 
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Ai roil credibile clt , cupidimi libi parecie am 
Si demi- latin jun^cic nocte latus. 

Quod fatui fatile ili, fieri perfarpe putamiis. 
Vinum , nns , & imor flint railcfnada nir 

Nce far» eli culpa tantum, Liourina, cai 
Vitanda eli culpa: proximx fufpicio . 

XXII. 

AD GLYCERE 



Ulna Cimmcriura ArftitumQuc litui, 
Quo pedes tulcrint, Icvcfcjuc venti, 
ilhim , qui latus ad tuum frct]iicnter 
Hierel cum fatui! poeta Mulìa» 
Hlum , rjuem jtiv.it inquinate lionciia. 
Cui propter facile? jocot falciane 
AiìiUiy.irit Havii lìmiti trecenti. 
Qui ramen flolida; favore plcbis, 
Iit mentis vitio fibì videtur ■ 
Protoni condut. arbitcr Itpdrum, 
^upe; arpci.lt hic Itbiclmolui 
Totlens ad Vcnciem manti! lupina*, 
bfpic'utt avide tui paten'is 
Ditefftim, ut t'ubico domimi venire, 
Adi-eiUif- ;1 ',- riiir fed,.Tc pellet, • 

E^lUt/nlmWn loquacità! t°°" ' 
Elegie «gii itfque & ufque noetc-m . 
Perdicela quoque milit , addidiicme 
Carmen, qi-od vilcai movere lunibot; 
Carmen. Futile i peitilcos, doloium, ■ 
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Vinte™ (rigore Thracia! pruina!, 
Contende!» ' Elepliantidoi libcllij . 
lftu cura ncbulonc feri ito, 
Miiii aiquc ingenui! ncis amicii 
Eli cuncoiiia qua: lunis ti a-fnis. 
Qtiarc fi Tapis, baine t ibi caì-cio, 
Fucila optimi] moribufquc cailis, 
Ei fama;, rtiijLi , conl'iìln; tuil'^-ic 
Dcfcndas fori bus raalum poetiti. 
Ncu te blanditisi procaciorcs , 
Neil te garrulità!, joci, cachinni, 
Ncu fermo mcrcrriciii! , ncque aitcs, 
Aut munulculi nciiuiora tangantj 
Qui eorrumpcre virginc». avara! , 
Dcin traduccrc fabula iniecora 
Solcnt pct plalcas, per angiportus. 
Quaproptct , G l y c eh e , miiii monditi 
Aufcultarc vclìi, nigrofque ad Indos, 
Aut fi aua clt regio ma^is remota, 
Ablcges hominem milii molcitum : 
Vcl domum jubcas turni redire 
C11111, abraij pcnitus virilìtatc, 
Magna faccus cnr dea; facerdoi. 

xxnr. 

AMICIS MEDICIS, COLLEGIS SUIS 
IN GYMNASIo' PATAVINO, 

exfirieiitigìmii , fr» nflitMt* 
falult Gntitram Uilia . 



OGam aurea, grani in uni poterne!, 
Tithoni ad t!i.L'.trn:mi , & ni«;.im ad Sycncti 
Noti ab (Jaiibiii uf.i.ic; diva Celi» 
Quos Hygcia ducct , faccnme Piiaibns , 
Et cttftos 'Upidaurius perielìs 



Return corporibus Ducumquc fucti 
Qui vos propterea rcmimcraniur 
Ann piiiuki'c , vel procul popcllo 
Ad fummoi merito cychunt tumore! 
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Nun eJ'. 1 ! hominis tamcn pufilli 
Dcdignati , liumilc ad cubile idilli!, 
Injcur.iri anim-u mi>i\im fugaci. 
Per voi jim color illc laiii.ilis 
Ccliìt, purpurcis gcnis rcliflis; 

T.T ultidia dulcium ciborum, 

.juurpid mii'crum jububat Orci 
Formidare avidi malas tenebrai. 
Ergo, qiiod Stygii timore prillo 
Stagni , nunc Sopliia vai;or per liortos 
(Juod blandii digit is fides lacerto 
Veltro rurius Apollinì remiflusì 
Quod notici placidas trailo, dielque, 
Jd vobìs tribuo memor, [ccundùm 
Divorum auxilittm notcniiorum . 
Si „,,n l'i 'il" i ir ],. T f mihi f.icultas. 



Q.n» rum ) nomina «ftr» predi 
Ut tradam citka.x modis cancnd 
Ho; quod poli'umus interim prol 
Boni confuliic, &t faverc nobis , 
Ut nos cximitr. favcmiis arti, 
Qua relìraui l'upcr dira c.Il.itaL 
Famam, perpetuo dabit virerc 



ALEXANDR1 F AGNOLI FAVENTINI 
AD JOANNEM ANTONI DM VUL1MUM 
E r_ idi, fané pulclierrimi . 



0j4 Rjitràni rxtrrmi: trnmftai mentitili %nit 

Miiott! lenta diviiil nrva Hdt; 
*4Ht rujjnaj Uri tifa, m/tiuni^m frmptr 

CLAt im, Vhtttoa, M»* />™/Wj Vtiì: 
Si-tgat din humtnnm Uaimh mani* /Ir™, 

Ifft litri risiili tutta mtmtrt tt$mt: 
Ut uh* jtntrm, mt m/ìm FmhMÌ», Vulp 

Httrvftli [tninm itti»* a frumif 
%-jtTfu tpti yuoiddnt ofitui tivilitxi armis 

Hit tanàlm fnfugat itftjìltn Litri. 
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Mure foriera mta ftritrunt nomina itntis; 

Hi,,, orla l™ mfi'* ««* tu;* doma,; 
Hi* <r filimi* fW/ro» m, devovtt ault 

jf!fìi*nfi«t iabor, durale tenditio. 
Vfiut adto fini ttiam lorjUtrt ntpoltl 

laga diti , C fin , fmtfK fila qutmt. 
m. lato, * t m , cMrfpu virata 

fallimi, fi. a, li r::afiìt»,„f V , c Ai,,. 
Hit paxllum urbanii taxantw peffo.a turis , 

Dum mini fi antimi riStìtuil ftadiii ■ 
Et modo fiorali ai fimtm ritubamui in birbi 

frigida obi umhofim ptr nimm avrà fi'tfit. 
Et munì mima dtdaSo tarmine amarti, 

Qutii dtxtro htalalt prima fi-jtnia ito. 
Ttynt tr delti tua miramur utrba Cimane, 

Dignaaus -.-ti suini nomini Xatiìad*. 
0 pori» libi firmtf* flatf,» ?frr"> l 

Suite adto autftm tudire ([) Lyconis amarai. 
Lacuali nimium vum timiai Pholoi; 

M tt, d»m tura, WAoia.e, tabtfdi inani, 

Ingtmtrt, tyfprttat, mrf* (j) Nh«a, fitti,. 

Crudeli, CukUMiib, quid, o quid piriti amanttmf 

Tt n, f,r torcali ftp'ril ligrii horrida fili*, f 

Cariar ab luti tfi , & -vita ttritr ij.fi , 

Qxa fponiit jiabiirm miti putita fident . 
(4) Mugic amabilitcr itntram ardtm burnii tanna», 

Oismrat hiiari niore mms.it amimi. 
Improbi, tu fientis polii amia -vota futlU 

Ttmmrt? {toh mira favilli putrnm ! 
^am quim no» mot/tal, qutm non miitfitn tag.il, 

Anton i , tlaquii topla, vifam Mi? 

IO Ltcok.s ) Vide Keglim prin»ni Ubti primi Ciiieìour 

|o.»KU A.TO.M V..-II. 

(!) Aoi.it ; V,dc Elcgitra tratta. Libi, pt.mi Oicciaun. di! 
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l pi [ 



Om Ubi tu tthhti mirilo taifnrt fidai, 
gur.» jM»a* tu* firn. t>"»»l> <«< 



li „hdr.m Dilmi irtei 
mii:c: -juìJytiJ hotitur ufi ■ 
, wjÌkjkij Ceroni , wtftttl , 



t UUfitnk 
*'(*,IUm, 
rifa tu*rit '■ 



□igiuzM D/iloogle 
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TniBigìaut anima pirturreni [audU rtgni 

Jnmndo fMUf f*?< drip, ttl^h ! 
Felini, ttiroa patm jurn gloria paria efi, 

Dilli faltr "ala, di^naqHe naia 'putrì. 
. Ti 0 «Mire. mt« Mi Èttari viver,, Vulpi, ■" 

T>«ft ti» dmafant finir* Ctftatìdr, , 

^d'J", 7*™JiT'jZ, ZdhrTfriii' "' 
Mi fttUnt mm li Tjliam fiper.re f,»T»4m, 

Tiara eluvi ut trmfut diktat nane liti . 
jlt mihì , ijuim indimi Fortumi finti ibis atlitm 

Virf.nl (ir varia, imfUfto ™«, 
O taniim optala (rajiml rtrjuiefrert partii, 

Tolqui aninn-.i» (,,,-;: f.-1'.-m fifie mmm . 
jtl^ui minarli hji Jaii.n Mokcjosi naia quinlai , 

■Pro me exuattu fittiti er iffi dioi. 

XXIV. 

ALEX ANDRO F AG NOLO PAVENTINO, 
V I H O ERUDITISSIMO 
fTIAFlìllf PI O N. 

211 od mihi millfli Morti 8: Apollinc dignum 
Carmen, Aleusbei, nobile, mignificum , 
Vis tunC pcrlcgcrc, aut. ocnlis luftrarc liccbat : 

AitigcranTSt'.-gia: lune prope regni dea. 
S;J ii'i'.iì ic -io:):! : 1 ]ic 1 11 1-5 , fl-.i,i::;iii^ [n^^n'iiì-i 

Vita; confnetis reddicus officili, 
Tandem fepofitas potui cognofccrc ehartas, 

Non elego" infra CIiIh poncnda Tibiilli; 

Qu« Pallai, Charitcs, te Cj-thcrca probant , 

Ut memori gratnm fcnipCE me corde Futurum 

Tciiarcr, doncc fplritus oiTa regie: 
Picnus amicitix qui (Int , cari Hi me , noilrje . 

Plura darem, fed me niinc dare plura rcttt 
Meni enrara, gravi curarli m prcfì'a labore. 

Intrica, dum me candida Calliope 
Refpìcilt, plenotnuc laudili Libctlindoi undic 
PorrÌgat, & loto mimine Phocbus agat 
' ' 'niphas ne dcfpicc ior" 
s codice foibe mi. 
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XXV. 



DE PERENNI SUO ERGA MUSAS AMORE. 
TETRASTICHON EX TEMPORE FUSUM. 

USsit me puerum doelinim forma rororum: 
Idem ego ( farà jubent ) mar amore Tene* : 
Sic potcrurit jutenes ad noftrum diccrc bulìum, 
Quam tibi vitij fuit tam tibi longus amor. 




EX TO- 
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EX TOMO IX. SUPPLEMENTORUM 



ACTORUM ERUDITORUM, 
QUjE LIPSIA PUBLICANTUR, 

S E C T I 0 Ti E IX. f*f. Jfif. 

Joannjs Antoni: Vulpii Carminum Libri trcs. 
Ejus itcm Opufcula foluta orarione fcripta , qua: variis 
in voluminitms difperfa ad hoc rempus legebantur. Ac- 
ceflére cruditorum quorumdam Virorum, qm'bufoim ipfi 
amiciria ìnrercedit, Puemata nonnulla: nec non, Joan- 
nis Antonii Vulpii, antiquioris, Patricii & EpiTco- 
pi Novocomenfis, ac Hierokvxi, ejus fratris, Carmi- 
na qux fuperfunt. 

Patavii, cxcudebat Jofcphus Cornili u$i 1715.4. 
Alphab. 2. 

SEnv.i mt adhiic Latii Muf.v p™'« ^-ìì':(in, & quam- 
vii per crbem terrario» dir -ti* . etimi Italorum terrai , 

™T"ém^%m> Ci. J O ansi/ a'nt ó m V al t u' tir- 
tute oc fiitdfo, & hoc, '/.Vi'" mjì(n;-r»i;is , hùro m primis, 

comprobatur. Enfia & proclar* indotti bereditas ipjiajìu- 

dioftiftmis barimi !i!!:-ritYi«n mnhriè.-n , qua! partirà ipfi com- M"- 
memorata Ó 1 noi fnhimk Lui Juvimns, tradita ejì. Jllam in 
optimai lìttff.ii tJendas propagandafitte infumfit ; quam tan- 
dem etiam cum CI. Fratribm, Joannb B*ftisti, ó 1 
Cajetano atque Josepho Vulphs maxime, qui iila- 
rtm rerum cura; [e totos dederunt , pie & bnmamter com- p.s«. 
munte at. Prior pars btijus operis tres Carminimi Libros 

m^mm.t>Hh,/mM» """" '"'«; 

/■ii.iiii in t.;>:.:>! ■■■ i.-i'fV ii.-ii-iiai voi: »iii:ixnt:r utIiH/h ji: , ta- 
nte* 'm primo faZns ndPoetartim jiudia,& mkìfice a na- 
tura ad ilhim Lùon /;..\:-!i:d:.-i» cc,,sip,v\;::n eije videa! tir . 
H<ec certe fubito calore a fc aJoIefccnie efiuìa , acri de- 
inde lima perpolita , & ad normam elega ntiffimorum 
icnpiorum feverc cxatfa «(li-, ipfe hi Drdù-.ttione operis af- 
Jirmat. Puod iihu,; mn^ne l-mtlit, ut b.ec fua colliderete'' 
^~ ti èrba. 
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& bominum delìomm de Ulti judìehtin exper'tretttr , cum 
pigerei il in domi fempcr comincri, & ex lucubraiioni- 
hus illìi nullum ì'rudlum redire ad auflorem . Eiegonim 
Situilo precipuo dticllii,; , f! . 0 genere ntmierorumfreqitemijftme . 
Ijft, eft. VixC.i.m Irla !!■:.:, urna,,! >4w Eleglis 

■ fini, mteipefuìt. Sì ipfum Teftem atidiat , Tihidli venera. 
Candore!» , liicorr:q-! t n,t..;,e L:i;.nnare//i potltfìmum fedititi 
eft, ncque kc.no Propelli, r.eri-x , crudi! ion'ew , peregrinai 
(oiores, /tilt Ondi io;' .in: Ir.^cnk^iìiqte n.i/pernatin, & O- 
ptiiiinm qiitnn/iie fati ad ht;;uv;di,m proprfk , utqtie Mei' 
iheret, quid t tinti, evita, Imi egerit , rem ,pfun rcBis b-vum 
ii'.lerarum ex.j!:!?i:,.'ordii, pcriimiit. Qu<e laudes ipfc cum 
praclpti* Just, & fuinnue, aiìud a noti, addi vix poteft, 
guaiti, ut ipfim Jólvife fidem, neque bttc temere affirmaf- 
jc, ncque, quo,/ meniti muitìi qui Bi q t ;>iti vìdentur , anfr 

Uh pi."> Ipemjje de retili (il , qu„-m HLc fèrnitr , profiteamur . 
Toins certe ad tcnerrl,,:: .Accia C.nljkdtl, nem compofitm eft, 
& fiere ut primi,- ps.cjl c.m x,,ci,., Influii: ut noi (ohm a 
natura u-bemenn-, tartari, (,/,,/, ;,fa ctlam fato ,qt,od tot 
pi, : tiara infuni proM, .,,-}( & «luìi ( Imitami adcarmìna, 
Zfécw o ' ' ma '" efcmdeatm. 

rum, aut tempora advocatm eft ad £aZ^,mlfrd?ndiIgeTtt 
indilla patini, & ijUtiin.i rmii./i.e , .-tnt piata ;■/,.■„, c jl t im- 
pilili animimi tid (.ribenduni - Vidctur eulm /urtar* impetim 
fca<tin, ncque cv capi aut finun.i, (ed ex animi dèfiderio 
mateiiam camini' ekglfe Xam.pc ìdemm ejì inienmm 
Mifarum, quod a fio Jcnju & ftudio «,,» facìfe defucitur* 
fid font opportmaac! ci/c. i.-r, a'.que (cute fttfeepta exfe- 
qulf.tr ann ettiteli: :jie. fh.m-inn t, : 1 n j, , iidoiitm neccjfitas 
noti! ab ab., un;;jua rj> , coad/a (ni: ■ ieri inique , & ehm. 
bta, & ioi.ua :,L:i(:-e~,ii;::,n:urtih-e l'biibo, efittidtintur . 
Prteterea iìlud in CU Vupio mircrìi, qttod non (ohm pul- 
ebre inveiti!?, (d iira/ita alani per/equi, & totum argtt- 
meutun fd-i^u re , atqi.e ita mt>-.i; parte' implere poflt , ut 
v:x v.oeatt.r, a.., q:.: t!e vni-.em cn:.\\j je ri pi uri flint , ma- 
ter.-am dieend. iriiqd-.e. Anco di/iintlin' liti!, qui, eum 
i,:tjii:n vtih:nit, per omnia Listatile , mìllla trecenta uno 
ore eft ari cnpiunt ; /ed In una tusinnuf.o pienhis verfari ac 
perfau-mre infimi; , om-ihi nimicai; In.perfeila reìiiiqtmnt . 

t'i Aiidìai Ulitm, cum Phoioen, amerei fm, fièri lai/orare ac- 
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cepìffet, prò folate puelU ogkhffim fuppbare; modo Pro- 
metbea, ,vitovcm r.u::.t> p:j':', .;■:<:, fri , q;n pfi.quam igieni 
dm furripuit, 

- - - - nova febrium 
Terris incubuit cohors; 

ì.ìch'j Pivj:'ip:!i,:nj c.'.v'r.f'.vr, .■ .' y-arest erinifai amica, qui- 
bus ab ìpfii fiiciijìi , ;r!;y:-) p,:efcn::fi--i;nm p.-ckuhm effige- 

fi ìpJumfwn^urftoZZt 'filar* ' ftJÉZj j£J£ 

modo ad ìpfiu/i Pi?b::m, t)rtrh:i>':'!!wh-iii fi/i numeri, eitba- 
fttqm & medica cpU po! eni i/fimiim , emjbvjt ; Modo, qua 
eji natura tmientìnm , pfifin.i q;i,r-/;i- fi,':) i--ip.fi; modo ad 

fpem certhrctiàfe ci i'j: ; deiù-ue purììh P«.'!,n in primis com- 
mendai, qui %on foiN'ìi n.7 r & w; kp> juv.irc, fcd, 
cui» Pórrti [aera fcquimtuv , eiuvn ap/dfiitibxi Pba'kmi 
«"•'i'""» ìpfii cor.ei/i.rce po/fint ; pbvh:-» a Pulii ma:<ìm 
exorari dckiT,& fine t'ìor;;:» c-pc pneiLu (.mari non pofi'e , 
docet, ita votimi::. .ha ut m.'pfi f.:eir-i:t , hnnet : /.'•ce omuia 
tara dilige/iter ex/cpuiti/r , i,t\ufin p-fiii , i/fiua omasi qffiùì 

fui parta fiudkfiifi.m: , obììfi. C.opuLtùna p.tr'.kttìa ET ere- 
brini utitiir ; mici-cium cri.im, ami commi! juhlequem mite- 
cedenti, cjui epe, oumccla-e cupk, iìlam non ab' imi io fic Men- 
tì* collocai , [ed alìquot vocìbm coiiim.i-k mijungendì fojì- 
fonìt, ut in ilio; 

AdGt at ille frequens, validai ET mifecat herbas, i' 
iteminboc: 

Suavius ET verno rident iii granine iìorcs r 
& alio /eco; 

CongrclTu; vcflros ET fidi quoque pctet. r 



.CTIS EjtlìD. EdiT. L.IPSI.E. 

------ qui foik-re certo 



la ET fola c,1 , & io Iwvtn: -it , <;;^ur, iìhmi /.','' a:i- 

tìum commaih evmttenJ: /v.-.v.-./.wj elle. AV 7 .v- 
mttlari potefl , eti.-nn cptimo, />.-,■■,',;..-, <,'/.■/_■? ,„•■. e Vtre-ilium f:,b- 
inde, ijzaitK'u rari:,!, A /,:.■;; £7", rf/.-i'.-re/ -voiWji noi.') 

E! Il v io 
Thelìj lis -ì;>aùi ì"l-iJìh mdlòribus aflu, 
#r«i ex ■Ctó. ////. i-. 418. 

Puppilius & taci nauta: imjiofuere corona*, 
co,np,ii:ili<r,in r. : .:hu: w:ùt ET videi tir fementmm inebeti- 
re dekiìjfe. Tanto m'.itn ìlU, ferri pcfjttnt, '/uà de CI. Vu l- 
fio moittà'iittl , citi» & rariui /'.re in , :::t Carmir.iliin obv;'- 
niant & ei-.l'uiir/.-i-.m a'itoritafe comprnhntitr . H<cc de Car- 
a.. v rrf : ,tf t .> :! ,qn.c *,:,,<,:..,,*. ,0 

i ' " j S £ 1 , '• 

t ut ,ii;r,d .;/;• non d:ffltetur, mnxìmi prò li tt coni 111 drsvu- 
. tate ali ipib conriuuis odio annis exantlati labon-.s lUdliii: 
cognol'cantur. Hit fettone .Andre* ritti/gerii , Atti Sinceri 
Sannalarii, V'Hai .Dijìrrtationini ,« Laeeetiiim , & XIV. De- 
dirottomi sitane Pr^itiknei nmpkxui cfl. de quihtts, ci/m 
jau) omnia, i;.p /,-//,■, in vanii antea Litri-, ejtil cura & 
ftuntii editi: , erudii, vmn fujj'r, pr,bts!/i le-\u/intr, noflrum 
judìiittm non exprélat ■ Extirm-, etiam pietat: in patriam & 
fttùi nìiquid dandmn elle, & frigidi': itrurìa: f»-:.a/.?w, 
qtSttt Italo' ìaa no?: cr'niir '< .. A' -1 !" vi & fpkndo- 

re verhath chlundead-:: ex-':i:naait. Credidit, a:~- — ■ 



lao conjìth J o\ X^is^^^\fv^mbù^^^\i^ 
Canotti, Bmmenfis, M/tth*, Burdecati, Paia- 
«ini, Dominici Lazarjni deMurko, Macerate*/», 
&}oanhis Ahtonii Vulph, antiattìorii , Palrieii & 
El-ijrcpi \'p:-v-,i>ie/dii , Poe/nata, quibm Vit<t e'y.ts pr.einiiTj 
efì , extremo Hit fiontmi V u i.p 11 t Cofmographi ftio tempie: 
rxeed:':t:t':,>iì, Joannis Antonif Fratrìi, Epigramma* 
nonnulla in unitm fafactdam conjecit. 

AD- 
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ADNOTATIO 

J O- A N T O N I I V U L P I I . 

| Ri ubi vttuU ET foU ffl, <y temm«.% «w/soj/f , miitar,il- 
f«i ìaìtiim r i«U> m i«,r't) <Ìiuf<pis ille eli 



154 Adnotatio 

Uh.X.Ehtt.M.V-fS.'iMa- & mU*M U«l«. Hlrvmqm fifa; 

ibUtm 7.63. & f ™/. fW;i« 
1-ib.i.Eicg. i.v.30. • jjl-» /«e 

ibidem v.;t. ?C«'« .%'■<'■< --■^ J 'i™ f 

ibiJcm v.55. E: mw. f^fai , Bitthi , r*. 

ibidem V.5+. Fb/bi Bc a/p/ijffrt follia vtrftt o/mi. 
Elei;. 1. v. $. Manti Se, Ccrincht , Itti jnia'™ra T ,if 
ibidem y.11. ZW,.r & mti tmi tarli mvilU fiiii. 
Elcg. j. v.it. & t /(m^/« iVriM uni., a™,:.,,. 

Elcg. 4. v.fS. ìluìd-fiìd fi; {librai 7ir/"«fj fwj j/ 
Elcg. 5. v.8j, 07to»i & niirflo /irto »(/( nifl/nu 
Eic R .tì. v.17. Cimili Se ìnittmwm miti aurt: itnlm 
ibidem v.iS. SJ.n & .1.,' >;,-..■ jj tató . 



v.:o. fJajfó & //i <rur-.'lffll ^(iifMt (tnttuxirit iAh. 
v.;6. cytfiV fi .£inii Sfumini intoU rufii . 
v-ìjj. iV.vi( & fUiìium fir -K"'t vcamt 

v.-3. f,v^- &■ ■;',j. t «; J ««,«. 

v.SS. I: jtìrrj -.-iji.!f c !r r,.mmi m'Iti. 

Polt duas commaiii voecs . 
v.; 7 . Si <\%h & ™.'r;:-:if»i 4?t*trii; or™(.i; ,7/, 



«fa 



non in ddiciis fui:, U p^icid iW;i u , ]':oncrtio, Virgilio, 
ipli dcnirjiic Òvuli";. , »;:i;::n :-,^m;r-j;i!m , £'jc ;! :;\iuc cW; f «; ami- 



tudint abhorniiffe. 



Horat.Epod.i.v. 
tpod.ifi.v 
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Jo. Antonii Vulpii. 1JJ 

ibidem v.ji. Multimi» Se eaUrnhi milita. 

ibidem V.4;. Ctrmìnu & miBfnm fallititi! ttrmti olìv* .' 
Epod.17.v- 1. Supplì* Se aro rigai frr ■profirfini , 
v. 3. Tir Se DìttU mot mavmia lumi**. 
S«.41.i.T.8f. Ariiam Se, ori firmi, «unum , fimtfjqm larii 

Frulla ititi, 

Epift.i.l.i.v.jj. Quieti a; H, ima fiitit fifimi* mmmirn. 
Propertius Elcg. 1. lib.i. v.n. 

0*t Se h!rfkt4> Hit viittt jW. 
ibidem v.ji. Sirii Se in tuta fimptr amari pani. 
Efcg.i. V.n. Sn. S at Se in fi.H, fir^fiu, rfrU» «fri,. 
Elcg. 3. V. 3. fW/j " ififf ffiwo ff/ftl.J /imi» 
ibidem v.4;. r v «i/ÌK S: Or/./jrrf tarmhit ftfiia lyr* . 
Lib.^Elcg.J. v.;;. Latti Se attuarti nnn iart tarmili ititi. 

Ex Elcgiis Ptopertii alia plurimi tcftimonu produci porsene: 
{ed modus eli adhibendus . 

.Vitg.Eclogat.v.jf. 'Pianti & idrati prtmtntiir tifimi orti. 
Eclogay.v.to. Jufpirtr Se lati itfatUit plurima imiti. 
EcloijiS.v.jf. Ctrtint Si tytnn ulula: fit Tltjttu Or fluiti . 
Edo'g.lo.v.ic;. Sunt Se vati tintimi nrìri ntt foniti! Mali 

iris ne mtjie ai Lnnarn fuma tur ibetiii 

Ovidius Epift. Pciiclopcs v. 31. 

Epift. Phyllìdis T.fi;. Igor Se Mpìai mi/ia fluttuili in urti- 
Artis Am.it.lib.3.i'..|3S. Fnrfitjn Se piii.-n pjtlt Suini virai. 
Tiiit.Iib.i.t]c g .;.v. 9 tì. forati Se irtpi fdft mafia viri. 
Polì dui! commaris iota. 

Horatius Epod. i<f. v.40. Etrufitt pratir Se -vaiati litsri. 

Pcopcrt.Elcg.+lib.r.v.ii. Qua «jj/j Se nofìroi temutiti Jìhm omini i 

iac s .,6.|.j. T . 3. oT,., & T,;j. : ,„?;.,, :.::[<,::,:■ 

Virg.Ilus Ldoga 4. y. 6. Tim rtd.t Ce ^ , nitimt Sa.urnia np». 
Oviaius Epift. Phvll.v.io. Crciiaiiii! invita riunì Se imintt tintrnt . 
Meme* Pomo Ep. i. v.( 1. \niit tibitetltmii ninr Hit domtflitui iifit : 
Porto Itali poeti qui ante duo fecula veterum clcgantiim 8: 
eandorem feliciter emulati funt , idem peccatili» libenter pcccavc- 
runt; in primis Tovi arni 5 Pontanuj , cujus poemati ( il recìe me. 
mini ) hac tranlpoiitìonc piena furiti ejniqncdìfcipaìus pvicepto. 
re major A&ius SynceiLii 'Sannaiarins . E\ hoc nonnulla feligete 

Lib. 3. de Pa:;" Virgiiiis v.141.' 

Infnttum Se Jìlvìi pipili iriutiti tarmiti . 
ibidem Y.147- t\urfim Se aerini ptrturrtri militi nmpii . 

Eclo- 
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. it. FlMu & /o*jo. fiititm «d 
. 40. QmUila & ti™ 



Horitius Ode ij. Iib- 1. 1 
T 

IdcmSityr«l.Iib.».T. Bj. - 



; ff 

mdl'deri 



ubi ii isxilioit (|u.im alieno loco _ 
TiliuIMitcp.J.lib.l.v. Ij. <W.: ;! ;,f „ji musi.-* ,Surr.\t , artis,.^m 
Orid.Amor.l.I.Ll.rt.T. 58. fJ/r.™ , fj« , /fi/.'/nra , ttitj fiifrrU fttt. 
Lucill.I.I.PlllrfiliiV V, 1,1. Hai intra -:-■(".'« hìnfnun! , Clllglliric . rf«r 
l'ite i«Ì!irf AuJimiiMium Lii-.lìi'iilium, de (jiiomni urani 1j 
ile nilii! 'ilctrafliiiu velini , fi'.ìn omnino ti! icgnla propali ta , r 
qnc lei illj nffltjiiam funi ™i «ot iiìtuiiii I n;crcc Ju nt . 
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RIME 

DEL SIGNOR 

GIO: ANTONIO VOLPI; 

Con alcune Annotazioni 
del medefimo nel fine . 



K k 



RIME 
DEL SIGNOR, 

CIO ANTONIO VOLPI. 



SONETTO L 




iu, cn L - miri dil Cicl mii pugni, v 

Tu Iblleva, e rifchiara , e al primo Ititi 
Vi riducendo, ami i miglior, beato, 
Ond - io ritorto un dì non poffa , o voglia. 

Da' ruoi difciormi ah brace iiment i , e*l fuoco 
Spegner di carità perfetta, eterna, 
Ili. quel centro de' beni eccello loco. 

Tu in me la guaita immagine paterni 
Deh pictolo riformi appoco appoco: 
Tu'l mio tolto cammin drilli, e governi. 

Kk ! 



%6o Rime del Signor 

SONETTO ih 



"ésssss-sn;-. 

SONETTO V. 



Rime del Signor 




S™'™ ^ìuh',l'£ «loro, 



D-S 



fasi?.- 

Iti', "SÌ': \St$Mii •■ 
SONETTO IX. 

Fuoco, the d'ilio id infiammi! dentri 
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Grò: Antonio Volpi. affj 
SONETTO XII. 

L '"lÌSg:-' 



"MgSSgB-» ,„ 



ice . Rime del Signor. 

s o NETTO XIV. 

SONETTO XV. 

TÉSI»- 

£ d'Adria U i^It indirà Domi 



Gio: Antonio Volpi. i<r 7 

SONETTO XVI. 
Tir ttlnbn di Maajistor RbdeTti *l Vifci-otto di Eterni . 

:\ Pallore, 

Ecco a' voltri bei colli Elfi no arrivi. 

Di gran conliglio armato, e dì gnn cuòre 
Che ben foglia di foglia , e fior di fiore 
Sceglie, e'I tofeo nel rio conofee, e fchiv) 

O del Cicl raro , c preiiofo dono ! 

Ite (icure ornai per bofehi , e rupi, 
Felici Pecorelle, e notte, e giorno. 

Ecco latrar feitofo a lui d'intorno 

Lo ftuol de'Cani; e paventarne il fuono 
Con l'Orlo predatore i fieri Lupi. 

SONETTO. XVII. 
Ai un avvili» Sixtrdett , fiudttitt di Tallii* . 



Che ornai ti converrì fuor del rofltrme , 
Siero Mìnirtro , al defidcrìo intenfo 
Por freno , qua! chi muove all' scr deufo 
Scorto da fioco, e debile barlume- 
La grand 'opra che tratti , è sì fnblime , 

Che vince ogni penliero , ogni occhio abbiglia 
Ni per favella, o ftìl punto s'clprimc. 

Fona mortai non i che tanto faglia: 

Ma d' apprettar le fiere augufte cirfle 
Sola Umiltade, e Fede ivvicn clis vaglia. 



i69 . Rime del Signor, 



CANZONE I. 

Vllhjhifs. Sig. A NOE LO DE LazARA, HfliU TU***», 

est' Ctneaits dtgiiJT'mt di q*t!t* Cttltirtlt , ■jiund' rj/i aitbti 
U (rimi vtit* il Vintrttih Stlrifit.1' dtlU Sinli Mtfu . 

QUando le felvc, i poggi, e le" campagne 
Minaccia il tuono: e cieca nube impura 
Il bel vifo dei Sole a noi contende; 
Ad alta voce fi lamcnra , e piagne 
Il nudo mieiitor pieci di patirà , 
Che i gravi danni Tuoi prefago attende. 
Oimc, le fiera :"ccnde 
Tcmpcftì a dcpridir le bionde (fiche: 
Orni, fc , non curando il Crei crudele 
1 voti, e le querele, 
Spargonfi al verno t»n« tue ialìch: : 
Vedrà pc. fame i pargoletti credi 
Cor. uniscalo cuìor mo:nd a' piedi. 

hit Se un'auia gcn-i! dall' Occidente 

Muove Ìmpni*vif>| c cut foste fiato 
Lufinga i fiori, e le procci'e acgneta; 
E d. mille color l'Arco lucente 
Dipit-.to appare: e nel Itro primo flato 
Tom» lana feren», e m a rifu et a ; 
I ronie licura, e lieta 
Spiega i! liilan, che fu si niello avanti. 
Lo (pavento , e la duglia elcon del core -, 
E queir airo Signore 
Rinj^rjiia che paiolo udì l'soi pianti i 
A cui piacque formar l'Inde in fegno 
Di dcpoi l'armi, e mitigai Io fdegno . 

Cosi talur d' impteflinn fevere 

S'ingombra il Cielo, e negli umani peni 
Saiio di noArc : i : i darai avventi'. 
Ma le Clsù con lappi ir i manieri- 
,Vieo fu l'aitate, pii benigni afpetti 
Moftran le (Ielle, e'1 ino cigoi s'allenta . 
Ogni vendetta è [penta 
Nel fangue delI'Agncl , che fitto in Croce 
Morendo, ne (campò da eterna morte. 
O fangue puro, e folte, 



Gio: Antonio Volpi. t 

Di cui , Pietà gridando , efee uni voce ; 
Te mira il Padre irato, e quando mona, 
Per l'innocente- al peccitoi perdona . 

Se un giorno in Pallini il Ri Ceiefte 
Fra mille feorni , e mille pene amate 
Lafciò del corpo Tuo la bella fpoglia; 
Or Torto l'ombra d'una bianca vefte 
Scuopte al pender dell'anime più cale 
Tutra l'iUoria dell'alitici doglia. 
Gli occhi a pianger invoglia 
Cinto di fpine il capo, aperto il fianco: 
E nell'orecchie ancor fuonan le ftrida 
Dell'empia turba infida, 
Che fui Calvario il traffe afflitto, e fianco. 
Odorili ancor le dolci fue parole. 
Che fccer di pietà languite il Sole. 

Dnntjue felice voi , che 'n si bel giorno 

Angelo; e n'è ben degno il nome voilro: 



Che fuor tralucc nel gentile afpetto. 
Da non lodarli con jì bafjo inchioditi. 
Dallo fieli ante chioflro 
Ecco difeender Lui che'l mondo tegge , 
E con un cenno fa tremar gli abiffi -. 
E i lumi tiranti, e i fiJE 
Muove al fno giro con eterni legge. 
A voi fcn'voli, e alle tremende note 
Ubbidifce d'un uom, chi tutto punte. 

'Oftia che pace impetra a noi mortali; 
E l'iti cccelfa dolcemente frange, 
Con le man calle al Sommo Padre aliate. 
Quanti feguon fofpir dritti fa l'ali! 
Quanti affetti del cuor, che dentro piange, 
Vanno a ferir le tegion beate! 
Poi di. largì pictate 
Cadon rugiade ad innaffiai la terra . 
Cosi pei voi noftre pteghiere accoglie , 
E ali infiammate voglie 
Iodio cortefe Ì fuoi tefor di f serri , 
Come il buono Iftael fognò la fcala, 
Ove Angelica fchicia e poggia , e cala . 




17° Rime del Signor. 

Sue fpeunic migliori ha 'n voi tiaofte 
Li Troiona Città, die d'ilio lingue 
Degno pennino vi jvoJulle il mondo. 
Sovvengati, che 'n lei nutrito loft:, 
In cui per 'ue-a etate ancor non lingue 
Quelli vir.ù cri altrove e sili il fonao 
Voi da<:-or>blio p.ofondo, 
S;gnoi , trarrete le fje glorie piicne . 
Che fé Mila ftagion più bella , c (reità 
Volt.u pie" non l'mvcfca, 
Ma valorofo orme si chiare imprime -, 
Tempo verrà, né puotc efser lontano, 
Che vi giunga, e coroni oaor fonano ■ 

Canion , d'ofeuro ingegno 

Povera figlia, c il' ornamento ignuda , 
Meglio fori pei te Ihrti celata, i 
Ma k pur' ingannati 

Ad Angel cotti, ci ti divulghi, a chiuda. 
La man facra baciando, c i facro manto, 
Digli: E 1 grande l'amor, fc vii' è il canto. 

SONETTO XVIII. 

Tu U nuovi Triiarjoac de' Siimi il D*vmt in virfi Tofani 
ftltA Jjf Sì$. Grecoiiio Red:, gintiUemo *trtti»a , 
niftti Ari ritrite Francesco. 

T 'Arpa gentil ch'ami mill' anni è mille 
\-t Contra l' ira del Ciclo al Ri dolente 

Fu fchsrmo ; onde volando ufcìan foventè 
D'alto immortale ardor lampi, e faville; 



E dille: I' fon già vinto, e n'ho piao 
Tu degno Erede , e mia lode novi 
Fatte hai j vincendo, le mie gloiìr 




Gio: Antonio Volpi, iyi 

SONETTO XIX. 



)Voi ciechi al baleno, c Tordi al tuonò. 
Clic tra nuvoli oleati arde, e rimbombi, 
Pria che l'ingorde finti apra li romba, 
Diitavi il Cielo a dimandar perdono. 

Gli occhi volgete al Sole, udite il Tuono 



Ma nò; che del fuo petto a voi fa federino, 
E vi fcuote dal Tonno, e parla, e grida 
Sacro Miniltro in fuo fpeiar ben fermo . 

Non fu che fulminando Iddio v' incida, 
'■ Se vi di tal fuftegno a! Timeo infermo, 
E fra i mondint errar feorta si fida . 



SONETTO XX. 
Stfr* un fìmitltiiìtt ér&mttUt. 

PEr toglier del peccato il rio veleno, 
E dettar l'Alme a gloriofe imprefe, 
Oprafti, or minacciofo , ed or cortefe, 
Lo fpron del premio , e del gaftigo il freno . 

Ornai d'Averno il Rè, d'orgoglio pieno. 
Cantra 'I tuo forte dir non hi difcfci 
E cjae! si dolce la tua lingua accefe 
. ' Fuoco di Tanto amor che n'arde il feno . 

Qaal gloria adunque, o vincitor ponente, ■ 
Lalfù t'aTpetta nell'eterno giorno I 
. Qua! dì pompa immortai trono lucente ! 

E allor veggendo fileggiarti intorno 

- La per te falva, e a lui ritolta gente , 
Quanta n'avrà Satin vergogna, e feorno ! 



"Ptr M valente TitJùirari, 





SO- 



Ma «unto il di che l'cn 



SONETTO XXII.; 
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Gio: Antonio Volpi. 173 
SONETTO XXIII. 
Ter Do* Giuseppe N a v a , Cnmtfio , tofont Trt&un,, . 

COhe 1 volo fublimc ì. 
Sciolti: dal viitbio 

Lfcalclgu™ ruo^'lo" 

Di' tuoi detti s'apprende- c ouj 
(luci ben. clic incide, r^em 



Quinri, Icg.urdo ccil'i-fcinpso il Ijir,: , 

C l'inali iam , quii; augii clic fpicgac biamc 
Dic:io alla maJrc le mal Icimc piume. 

sun e i" r o xxiv. 

^W^j.F.uiTiso GlUSiiPTt Grip tos!,r,fco™J;Crt 
fer d-jrr (jJfVn.'.-rf!',. .ii.'.. 1\n,vti:U ,ti Smi* Ir.d.; ài T.iJs-vi in 
TrtAicMen ^tfft/ttilia ,C.Ciosbp[i Njh, Cnmtfai, 

QUell* fiamma che in voi sì pura »cccft 
Dì Tua man propria l' Increato Amare,' 



Che fuo 



Cosi Giuifpph a voì veggio tornarli 
Ricco di prede; ed accennai co! diin 
Mille coflumi rei llcrpati, ed aili . 



174 Rime del Signor 

sonetto xxv. 

Tir Fri Santi da V e a o n a , Céffuaim , vdtmi "Puiitttw 

"issasse 

SONETTO XXVI. 
Ttr Fri Carlo oiCbiitilu, Mlntrt Opinante Infamai 

Ci», in(U degli empj "Ter I» mone. 
M» fr, ptr «H, delU bwn Con. 

cu-.. 

„ Nave 



Drj'tiIO-J Cv 
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SONETTO XXVII. 

Il V. Maeftn Gioì Francesco Raviili ,U Ftmrt 
Mìmrt Cohwb/uJi , Vrrikulmc in TjJtraj «AL Ckitft H 
S. Untomi V<mn* i 7 :j. far* il fio itlU 
Lingua i,l fiiittto Unto. 

QUesta, che or fa di fila gian luce adorno 
L'almo piefc che ad Antcnor piacque , 
Luguj Ubata, un tempo in vii foggiomo 
Ciiiufc i tefor del facro petto, c tacque' 

Pardi, degli empj, e de' fu per bi a feorno, 
L'udirò i muti abitator dell'acque: 
E menti' ella fpatgea ine fiamme intorno. 
Ogni errore , ogni frode in ccner giacque - 

Eccola ornai fatti prodigio al mondo : 

Perchè tatù' anni abbia rivolto il Sole, 
Ceder non fa delle Ragioni al pondo. 

Ami ancor viva ognun di noi li cole j 

Che di Fra Ncesco nello iti! facondo 
Lo fpirto n'ammiriamo, e le parole. 

SONETTO XXVIII. 
■t un Jtj.JflFB» EKlifitJiìro SnfiUno di taf* Margherita. 

VOi rolfe ad arricchir di non ufatc 
Doti, chi "I Ciel di fila valor fugacità ; . . 
E quaggiù vi mandò , per farne bella 
Quella ofcuri dei mondo ultima etite. 



Mi lungi d.il v.mtnr fenno, e bontatc , 
' Voi tutto umile in opre, ed in f.ivdh , 
DÌ quet chiaro fplcndot che si v'abbclla, 
Su?o il Fii:oic o^ni cigion icnte . 



Co<ì Conch:fi!u in vino afeondt, e fcir» 

Sue Miiohiii:'; eh* ntl cuor dell' acqu: 
Mino uditi la giugnc , c li diflctia. 



tyH Rime del Signor. 

.SONETTO XXIX. 
SONETTO XXX. 
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TSBSSàfflsc 
"vammi? 

SONETTO Ti x x 1 1. 
Annoiando a chi dotme acquillu.o d:nno: 



Rime del Signor, 
sonetto xxxiii. 

U ftrfuu di kb* Virpt* * »io cmJWì. 

H' io brami fuor d'ogni retreno impaccio 

Son tdlinimij , i. auj Spilo diletto! 
Quegli udenti fofpiri onde mi sfaccio. 

Ma i lenii, dello [pino e velo, e liccio, 

Mi contendono , ahi dog!ia , li caio opgrr.J; 

Puma così di fmifurato affetto, 

Vorrei giugnerc al veto , e l'ombre abbraccio. 

Felici quei, clic dal mirarti appieno 

Né Itanchcm, ni fonno ungila diftoglic, 
Spiriti eletti là net Ciel fereno. 

Io cima ancor di quelle frali /poglie , 
Porto la bella immagine rie! feno , 
Per faiiar nò, mi confolar mie voglie. 

SONETTO xXXIV. 



Dal TOlgo avaro fortunato il Moro? 

Altri panni, altri fregi, altro lavoro, 
Ifpido rroppo a tenera donici la , 
Ti ftanno intorno; c l'ani c l'altra {Iella 
dioriti , che fu d'Amor doppio «foro. 

Donne , perche- si trifto e fconlblato 

Moltratc il vifo f è di pietà ben degno 
Il vollro vaneggiar, non il mio flato. 

Dite alla madre mia, che 'I caro pegno 

Perdendo acqttifta; e clic '1 mio cuor beato 
Fa la fperama. dell' eterno regno. 
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SONETTO XXXV. 
SONETTO XXXVI. 



SONETTO XXXVIII. 



DigilizM D/Cl 



Gioì Antonio Volpi. 1S1 
SONETTO XXXIX: 



A Qu e j T'ombra fcgrcté, a cuciti ehioftri. 
Dove, quanto dal vulgo è più lontana , 
Tanto un - alma gentil fi purga, e fan», 
Pur Tempre volti i talli aitct'ti votiti . 

Ben' £ .ragion , che fui virtù dimoltri 

In voi la ciliari ilirpe , al Mondo ftrana , 

Cittadini del Ciclo; i cui 1" umana 

Superbia fpiacntie , e i gran palagi , e gli olìri. 

O ben nata Fanciulla, o fagyl.,, 0 forte, 

Che tornando alle ftcllc, onde icendeite, 
Mille del volito {angue avete icone I 



rH«f«C«Tr P R,N» Srcco, vntiUonn 
r mi vtjliri fatiti ^ivfUaìtnv in S. Marii di 
mt, mala il primi fn nome in tmlh ili 
Maria Ocmjsst. 



Q 



E allagar di fua gran piena 
L'ampie fponik d'un bel cuore, 
Onde onore 

N'.ibbijn poi le fchicrc amate 
Delle Vergini beate; 

leggiadra , c nobil vcltc 
Chiude un" Alma fcmpHcctta, 
Che all'anela fui tclcik- 
DÌ tornar fempre s' affretta ; 
E. folcita 

Fuor del vu igo a lei nojofo 
Va cercando il caro Spofo. 



Ditjitized 0/ Google 



Tra'fofpìri degli (ciocchi, 
Che fon tocchi 
Di pungenti acute fpine 
Al cader dell' su tco crine. 



Altre None clic i: 
Quoi rivali 

Può (offrire un Nume imi 
Nelle fuc dcluie finte t 

Dritto é ben , che * Fior si u 
Man villana non irrivi, 
Cui fin fìcpe afpra d' intc 
Peolicr faggi , onelli , c fc 



La felice Verginella 

Del fuo caro aififa il (iineo , 
Or con lui d' imor favella, 
Or per giubilo vicn mitico. 
Non mal [tanco 
Di mirarla affieni il volò 
D" AnjjfJcttì un lieto ftuoló. 

Speli"., dice al dolce Spofo, 

Mentre mando elli li sfice , 
Tu lei foio ti mio ripofo, 
Tu, Siqior, U veri pace. 



Culli porpora più fini. 

Colle gemme de'Sibei, 
Tui bcllnix limi , e divina, 
Mio Gesù, non cingerci ; 
Ni vorrei 
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Ei rifpondc : O <]Uil mercede 
Sta lafsù nel CicI riparla 
Per pteraiar li tua gran fede. 
Che quaggiù tienti nafcoiU! 
Perche hai polla 
La vii terra in abbandono, 
Avrai parte nel mio trono . 

Pria vedrai dall' OceiJenre 

Freddo, e feuro ufeire il Sole, 
E gelar li fuoco ardente , 
Che mancar le mie parole. 
Quelle fole 

Ponno aliar chi lor s'attiene 
Alla cima d'OoM Bemi, 

CANZONE III. 
jt\U tytil rigirar* U Sismi* Cattfhi** l 



NO « potendo io , parte per alcuna indi fonili ione , parte perchè le ine 
iodi pipano per la Oretta pir.iiic:i e!:; è su di noi , ancori in 
me , prendere a lodare , quanto almeno vortei , la fua rifoluiionc di eon- 
iicrari; i Dio in codeflo nobilitino M.jil.iHtirrn J; 5. r'.Lia'iin. , ne prt'iii 
il Signor Gian-Antonio Volpi , mio padrone , ed amico igni ; il quale nV ha 
coitSèmente favorito dilli Convpovxlone che lo umido , a me lotto no- 



ni. In unto mi io l' onore i' eflérlo 
Pidova 16. AgoOo 1714. 



. - ....ù di que/' Signor cottefe 
Che nel tuo fen si gentil fuoco ha dello. 



iB 4 Simr n 

Di quel Signor che ali 
Te guida fcelfc , e 
Sua fpeme fonda, 

Or noi contende nò, n 



Tarlo di vii collii me, c fc le cime 
Porta in alto si dritre , è cui la lode. 
Tu'l fentier faticofo , etto, e fublime 

Lungi dal vulgo gli additarti , e i fegi 



Ond'ci mcn del fapcrc apprczii i regni. 

Forfè avverta clic quello fecof rio 

Per lai dil'pombti la erigili folca, 
Che l'opre degli Eroi f|iargc d'obblio. 

Forfè pictolo i noltii prieght afcolta, 
li gii richiama il Rè dell' Univerfo 
Virtù dalle mine ov'c fepolti. 

Quante del nuovo fuo flato diverfo 

A te tenderà graiic il Mondo allori 
Fatto per opra tua [ccciidro , e terfo! 

li gii di si he! di fona è" F Aurora . 

E tu ti allegra , fc in più ececlfo loco 
Sè co' fuoi (ludi, e te del pari onori. 

Né ti fdegnar, fc aneti pal.iftrc , c reco 
lo mi volgo a lodar con bailo Olle 
Lei che'l fior di bcltate ha per un giuoco 

Dico di quella pura, acco'i-, umile 

Doniclla che le piume al Ciel tUfpiegi, 
Ttco n™.,, J; forgile almo, e gentile. 

Soffio d' aura mortai eolici non piega i 

E'n lei vede fpuntarfi ogni fuo ficaie 
Chi le tenere menti impiaga, e lega. 

5c mai con frodi , e con lufinghc affale 

Amor quel petto, alli guardati, e forte 
Rocca del buon voler però non falc. 

Stan fempre a Ria difefa in fu le porte. 
Cinte d'usbergo Pudiciiii, e Fede, 
E d'Infamia Timor, più che di morte. 

Ondo il nemico le bramite prede 

Vien che dìfperi , e dell'ardir fuo folle 
Tardi fi pente, e pica di feorno riede . 
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Che non le biondi; chiome all' ombra molle 
Ebbe in ufo adornar la Vcrgin faggia, 
Qua! chi dall'imo Tuoi poco s'eitoiU. 

Ma tamo bella più, quinto fri raggia , 
Sotto la sferza d un ardente Sole 
Cercò lo Spnfo in folitaria piaggia . 

Quello Spufo dì vili le cui parole 

Son del ben di lafsù pegno ficuro, 

E d'altro pafeon , clic di fogni, o fole. 

Ei fi fbave, e pi.no il c.nnmin dura, 
Ei placa l'ire de' rabbi. -3 venti, 
Ei tranquilla, e fcrcna il tempo ofeuro. 

Lifcia talot, per invogliar le genti. 

Benché tcnai li taccia alquanta ombrata. 
Dal velo k-:.i : ilhr gli occhi lucenti. 

Ma quando porge all'anima affannata. 



peno a chi per quella valle 

he nell' angufto calle 
orregge le mal n»te voglie , 
efempio reo volta le fpalle. 
tardo i quelle facre foglie, 



Il qual nè tempo , ne ragio 
.'di come Ì capei ne porta il v 
Che fur si belli , e vedi a t 
L'oro, gli oftri, t le gcnm 



issisi 
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SONETTO XLI 
Ttr U mitfimt, intuii ilU «wjàt«jjì » Bit ti tri viti fittnaì. 

NE' configlio infede! d'età novelli, 
Che, quii Tubiti) lampo, arde, e trapalali 
Né voglia di piaceri ofeura, e balta ; 
Ne fon» d'uiu, i Dio unto ribella; 

Ni tinti d> vcuen lingua , e favella, 

Che'l virio inualu, e la vmuie abballa, 
Taidin cottei, ibr'i n.» lo [alia, 
Vera Regina in atto utr.il d'MCcU*. 

A le: d-immcnfa luce il Cielo ingombra 

Gli nrrl-,', e ]a mente il , eh'eita non feerne 
Quelle di 1.1: 0 brn poche faville. 

Anzi'l natio vigor di fue pupille 

S'affina, e feorge ornai prelTb all'eterne 
Le cole di quaggiù polvere, ed ombra. 

CANZONE IV. 
Tu! mti'fimé fisiilto ■ 

FOliia d'uman penliem 
Armò di Arali, e di facellé Amóre, 
£ noftra libertà dicgli in balia j 
Che si tremendo , e fero 
Arco ei non vanii , o si cocente ardore , 
Ni Copra i calti petti ha fignoria. 
S'alma ben nata, e pia 
Fune dal moftro infido , 
E fui Calvario monte 
Con ali accorte , c pronte 
Sen'vola, ed ivi pone albergo, e nido, 
Mirala picn di feorno , e di disdegno 
Da lungc il traditor fuor -d fuo te^no . 

A queir eccelfa rocca, 

Dove tacciono i venti , e ride il cielo j 
Spiegò Ci cui a un di candide piume; 



Rime del Signor. 

Che fpofj ancor non tocca , 

Gli occhi tenendo all'ombra d'un bel v. 

Mutò in Vaurian voglia, e coltimi 

Vedi , qua! chj^o l™e 

( Dice r aita Donzella ) 

II Sol vibra, e diffonde! 

Vedi, com-ci naicc-nde 

Con l' argentati Luna ogn' altra (iella; 

Pur vcrfo le pudiche alme innocenti 

Egli è, quai vcifo lui carboni fpenti. 

O tre volte beato 

CItinnqiif nnnn la Tua frale (poglia , 
Di uno /pino immortai Fatta gentile! 
O diilcilfìmo flato. 

Clic di fallo piacer non fente voglia ; 
Cui tene,... bel—e ò ranco vile! 
Palla ben torto Aprile, 
E in fu li (iepe ombrofa 



VcclIiiczzj. , o lebbre ria guaita, o fcolora , 
II Ri del Paradifo 

C'invita a trionfar, ebe non afcolti , 

Mai più non li rittora " 

Verginità perduta : 

E poi tra' vivi lampi 

La ne' celclìi eampi 

Al bell'inno divin la lincia è muta; 

Inno d'onor, cui folo intende, e canti 



La calla , la magnanima, la forte, 
E di ("proni di gloria acuti il punici 
Ogni voglia l'clvaggia 

Smarcando in petto al (no fede! conforte, 
Voi die ai configli le minacce aggìunfe. 



Di CRISTO il giogo iffunfc 

Ei, nel falubrc ftagno 

Purgando i folli errori, 

E fuoi laici vi amori , 

Fitto dell'opti; illultri a lei compagno. 

E non avaro di fna nobil' alma , 

Colf e. morendo del mitil't la palmi. 

n' oggi rimbomba 
Ne voltai orecchi il fuori di tai parole. 
Eleni, che nel Ciclo altrui fan parte; 
Pun intatta colombi. 
Che i' dolci ni del lempicérno Sole 

GÌ.i' r vc"gio,' e'fofpirarac 
Il vulgo, che non picsza 
InvifibiI bcllcaza , 

E mira si gran luce altrove andarne ■ 
Ma voi Fuggendo intanto, il pie Rendete 
Né a si vani Colpir vi rivolgete. 



Cui d'altro mni die di virtù non calle. 
Ei fpcfì'o a frenar valfc 



Ei d'Italia feemò !■' afpro cordoglio. 
Or vi dare a veder del fuo gran fanguc, 
Poiché fona di ["chiatta in voi non lingue 

Ne Ma a co il padre voftro , 

Benché da'labbri fuoi fparga fovente 

Più che mei dolce d' eloquenza un rio, 

Avn'a l'amor del chioftro 

Sveller potino dilla falda mente; 

Né il tenta ornai, né vi contende a Dio 

Ansi dimeffo, e pio 

Di fui min propria ci v'offre, 

Condueendovi all'ara 




L'empio de'Traci orgoglio: 




Fra l'altri Donne a Teiera 

Voi non vedrà d'oro, e dì gemme adorna 

Adria danzar nelle ftiperbc file: 

Ma lieta prigioniera, 

Dove la Pace, e l'Onciii foggiorna, 

Godrtit un ben, che più clic 'I mondo vale. 

Qui ratti fonde, c fale 

L'Angelica famiglia, 

Clic la fpeme confona, 

fida, c Sciita Icoru, 

E vi fofticn col braccio, e vi cònfiglia: 

Clic i focili , e le preci in falcio lega , 

Poi riverente innanzi a D i o le fpiega . 



Chi mai 
La voflra 
Potrebbe in profe, 
Ali che non Vn s' 
Ciò che i cicli tra] 
E in vano Ingegno 
Che ad ogni Itile . 



ibri, e i Tuoi iclbri immenfi 
e gii ve n'.mpie il l'eoo. 

appieno 
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SONETTO XLII, 
SONETTO XLIIT. 

M ÌSill:: 

Ni h ( hm * " MUt , ' * mm «in. 
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Rime del Signor, 
sonetto xliv. 



U SI S . Co-nfu 
JN muto trano il Ri del C . 



E di « 



Un di molte invcr la «tu il Tifo: 
i quel Fior che pia™ m Paudifo 

E lei ferì col lume d' un ferrìCo . 
E di terreni e fril farli edefte - 

SONETTO XLV. 
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SONETTO XLVI. 
Tir Li mcitfima . 



■^JN Giallo jiellcgrin , che di candore 



£ feonofeiuto al gregge, avido beve 
Le ftillc amiche ilei cclcltc umore ; 

Giglio che di foave , e cafro odore 

Empie la chiatta, al di lungo, ed al breve j 
Feiclii Siria noi guaiti , o vento greve, 
Satii, Beatrice, al tuo Spofo e Signore . 



«1 f.tibond» cervi o foni-, 0 fiume 
l'er «fpre fclve di trarli t(oiaC cUj 
Tal oneft'Alma iunucenie tW.r in eoftutne 
Del luo Spofo divin fcEUii la lutei»; 
E col favor dell' anoioic pium: 
Ginnici a pof;r nelle dilette braccia . 
Ne però rcema in lei drimma d'ordire; 
Che meo di fofpiii e fempre Amori-. 



Voteli ardendo in cucirà pane, e 'o 4utlla , 
E con doJce numi fi fhrjggc, e -face - 
Che fe talvolta all'inclita Domella 
S'accofta il Sonno apportator di pace; 
Mentre dormono 1 fenli , uncina non dorme 
L'anima, ingombra delle care forme. 



i ? 4 Rime del Signor 

Mi quando potei» in Oriente appate 
Millo color dì mfc, e di viole. 



Clic l'alme luta, e fatando wvo[ilt. 

Beati lei, clic difprcgiò del Mondo 
I Enti vez/i , e l' insjanncvol r'° : 
Che fi Ichcrzo dell'aure il -pc' biondo. 
Nulla credendo a' bei colo- wI:Vlfc-I 
Or lieta afcolta il pclagr profondo 

Liinge mugghiar, da Irff— ■ 

i: ......... -V n .-_ o._-irn 



Che latte iv.- 111 - c P' 
Neve cliCn eolie, o ji 
Non rjsi belto, fiat v 
In tfpofto giardino et: 
e... ■>. r..fi « 



iando forte 
lei, delira fu l'ale; 
più che di Mone 



Inviteralla il fuo Spofo immorale: 

Vieni; ( già cheto é il vento, e la procella) 

Sorgi, difetta mia; forgi, mia bella. 



— , — „ . D iqjiga gjp Coo flle 



Gio. Antonio Volpi. 

Vitnì i che fpcni* Piimivcra, e i nini 
Velie Pubare ornai d'ticrr.e fronde 
E tutu ia:ed a conlig'iar che »' imi ■ 
Al omrnqr-.o li tortora niponde. 
Vieni, rotella mi., vieni, Se brami 
Trai con Sicari pace ore gioconde. 
Vieoi, afpettata, e d.l.m tinto. 
Vieni a godei ■ che fa più tea, il pìant. 

Gli occhi pielolì, onde ftillit fo.ente 



Ecco t'alciiigo C3?!i min partente i 
Srtirfji oc li Irunte., c ull'c.eni il «ilu. 
Che nu«i>l di dilor non fi eonfe.ne 
Nella patria del giubilo, e del rifa; 
Dove, obblimdo ogni partita noja , 



Chi metto icminò,' miete con gioja. 

i le viitoriofc Alme ben natei 
Che da' lacci fuggir del [eco! rio," 
Nel chiaro fonte puoi di mia beliate 
Spegner la fere d'ogni tuo desio-. 
E qui faranno in fempreverde eratc 
Mifura .1 viver tuo gli anni di Dio* 
Vieni, o felice obbediente ancella j 
Sorgi, diletta mia; forgi, mia bella. 



Rime del Signor 
sonetto xlvi 



E albr vcdrcm la firn» «Itera, e verde 
SONETTO XI. Vili. 

±ZrjTf£Ì&,% te- 



; • 



_ 
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SONETTO XLIX. 



I Indarno Amor l' aurate quadrelli , 

E che Tua polfa , e l'arco, e li fittili , 

Con quanto appresa il Mondo, abbiate a vile; 

Mi" viglia none, l'altro focile 

Fiamma v'accende al petto affai più bella, 
E le vertendo il cuortempra novella, 
Al Celcite Amator fatto è limile. 

£i con arte miclìri entro v' intaglia 

Sua dolce immago ; e poi così l'indura , 
Come diamante in cui limi non vaglia. 

Onde cangiato il fral ch'ebbe natura, 

L'Alma enntra i nemici efee in bittaglia,, 
Sotto l'armi del Ciel ferma, e Cinta.. 



Tir li dm mliiliffime , r -virinoli fittili Marina , t FkaKcesc* 
DA LbIIH. rumi VtnizUut . aitando vrfiiriBi V .Aita rètti iota 



Ricco andarne dovea l'Eterno Amore. 
Ecco picn d' ira , e feorno 



Pudiciria, e Valore, 

Chiare vintiti ardenti, 

Sì temute in battaglia , 

Cinte d'usbergo, e maglia 

Nell'acerba tenione erari prfccnii : 

E fpeffo con pie fermo 

Fccer del petto fchcrino . 





CANZONE 



V. 





Dalle 



Digitizcd by Google 
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Fido in guerra , e legno 

Mille ftrazj lotterie il folle sreicro . 

Punto con lue facttc , 

Battuto, e fpennacchiato , 

Più non picea quel minacciofo, c fiera. 

Un Difdcf.no reveto, 

Campion dell'Ondiate , 

Movea 1' ardito fittolo : 

Qaal gioivi del duolo; 

Qual tic fpregiava il pianto, e la bdtatc : 

Chi fopta l'altro feempìo 

Villan diccalo, td empio. 

Ma di quante Donzelle 

Polir le mani all'opra, 

E del crudo «arzon ruppcr gli Arali; 

Non fia che due torcile 

Ofciiro obblio ricuopra , 

Per vitti ringoiar fatte immortali . 

Quelle tra'] fianco, e l'ali 

Trovar mi iuta rete; 

Ondc'I fcllon folca, 

Mentre la pugna ardea , 

Ufar in timpo l'arti ftre fegrete : 

Trovar di fino argento 

Cento larcinoli, e cento. 

Crebbcr quelìc nel Tcno 
Della Città Reina, 
Cui riverente il mar bacia te fponde. 



Che l'aure appena il fanno; 

Cqjì , temendo inganno, 

Foggiato al Cicl per non fegnato Calici 

Chiufcro il dolce fuoco. 

Deh, rare Alme felici; 
Se mai cura molcfla 

Non guaiti, o nubi i voftri bei ripofi ; 
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Picene i Cicli amici , 
Che fofe, c m tempri. 



Cbe ne" lor foni 
Or Ut comi! di ni 
E con Uauku ot 
Moidaoo il (noi n 



Che r p ; s 



Larga !op. 
CJjiil pili pcifet 



DO {picnic 



do , l*ugeuta» Luna : 
igli, e palme. 



Cimon , vattene umili , e lod; 
Di quelle anenitimle 
Ch" oggi !utc *P ole ' 
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sonetto l. 

Te hb ftaiitit Dv't'xt Ji Start Vii t 

QUil fc.ps HO che del morrai Alo tol 
Tulli d'Adamo r JuccnJenii din. 
E alla Donni primiera il pomo o 



Mi .n loi difera il peno imi di «lo 

Saec-io Cdtodc. che di fua min logli: 
AlT empie feod, , .De menzogne il velo. 

Co.!, depofte le fallici fpoglìe, 

Torri c •...:: -m.,:i J u Culo 

Lorribil moftro «De taiiutt foghe. 

SONETTO LI. 

L'Alma, che di quel Ben va Tempre in traccia 
Ond' hi principio, c in cui ripofo fpcra, 
Lampo feguendo di belli non vera, 
I fogni, e l'ombre avidamente abbraccia. 

E mentre cibo al gran dieiun procaccia, 
Pace quaggiù cercando, e gioja intera, 
Avvien cfic a lei, per fuo coliumc altera, 
Quel che jerì fu grato, oggi difpiaccia . 



Ben fuoi voleri ad un termine Tanno, 
Mi difviando la rivolge altrove 
Or' i fona, or con frode Amor tirai 
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SONETTO tll. 
Hfc ««fa» <IU «l,A U «fi t"ff" th» h <M4>. 

Che ben tolto l'inebbria, c l'iddormcnti . 
SONETTO LUI. 

L'WidU H f., che antot .è (teff* mo«fc. 



3oi Rime del Signor, 



Col tre nmfiróxjiBi Jì ii 
TL ferace Deflrier, die 

1 SS? 


>»/b4, imaf, Mmtì, f 
, qu.il baleno, 


fm>bll Rivo, «1 




Se mai riltagn» 




Rodono i Urli te ri 

■ 


sode antenne 

dd l'orrere: 
«,.p»h f„IW. 



SONETTO LV. 
Chi l'watim dU shrù A' vrf«;/i « /4wri« f P«t*. 
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SONETTO LVI. 
UUfi U mafittMUiu M fi/,» Otnntfn; 

„ tti Ira , 
Donne leggiadre , ne sì fotte Tpiri 
In voi pizsi Difcordii il lao veneno , 

Che rollo il rio Furor non pone* freno 

Belli Preti, che a fuo piacer vi gira, 
E non .ìrplcndi 1 chi pei voi folpira, 

Noi Gara protervi, e Feri: a noi s'apprende 
L'empia fete del Fangue , e cicca, e forda; 
Pur eom' aibor fclvaggio a fuol conforme . 

Sol manfucto, c placido li rende 

Chi può ritrarre in sé le voilrc Forme , 
E 'aggio a' voilri i fuoi coftumi accorda. 

SONETTO LVII. 

Imftréim Carlo VI. 

OPbode, o faggio, 0 fortunato Aucìusto, 
Al cui valore , al cui Fovrano Impero 
Alza mille trofei la Fi di Piero, 
E"! collo piega l'Ottomano ingiallo ; 

Li man deh porgi a me, clemente, e giuria. 
Li man eonefe, onde confido, c fncro ; 
Or che ammiri il rito erin l'Albi guerriero 
D'aurea corona, e più dì gloria onuiìo. 

di fenno, e di fembiama 

compia ornai l'alta Fpcranza . 



A d' opre , d 
Simif Figi, 



Volga poi l'armi un di l'invitta Prole 

A conquiltar ciò che al tuo brando ava 
E nuovi Mondi olrre alle vie del Sole . 



Rime del Signor 
o n e t t o lviii. 



Vinci, ficcorac il Sol vince ogni (Iella. 

Alni rcrror dell'empio, e dell' ingiallo, 
Chi dc'popoli P 
Di nome , e d'i 

CANZONE VI. 



B Verr^I^rnLnfal'ùcc 110 tCn "" 

Che d'Aosi* in grembo un vivo Sol diffonde: 

Ma tre volte abbigliato i' mi levai 

Dal mirar l'alio Duce) 

Né a lanca villa occhio monili rifponde. 

Così fugge, e s'afeonde 

Notturno augello al fiammeggiar del giorno . 

Voi, del fembiantc adorno, 

Mule, accogliete voi lampi, e Iantine; 

Che fon d'altro vigor vollre pupille. 

Non de' carbonchi , e de'dianwntl il pregio, 
Ma in fronte al mio Signore 
Più ricco fplende, o più nubi! tcfallro. 
Virtù , che fola a sè mcdefma è fregio , 
D'un bel natio fplcndorc 

Viti- 
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Vince le gemme orientili, e l'auto. 

Pei lei dei prifeo Lauro 

Furon sì care ai vincitor le foglie; 

£ ira 1" oftili ipoglie 

Mercede non p.irca fcarfa, e maligna 

Sul polvcrofo ciin Quercia, o Gramigna. 

Bella Vimì , di luì compagna, e fcorti, 
Clic la cjligin denfa 
Di queflo lecol reo diradi , e igombri.i 
Se ! pochi ciornì della viti corta 
Ad eternar Vi penfa , 

Tuh m"nieg\''ingo r r^ri 10n * * om " ' 
Di fanti efempj , e di ciliare opre antiche: 
Tu difagi , e fatiche 

Dolci gii rendi, e monti, e mari, e fiumi, 
E ftrane gemi , c barbari coftumi . 



,> [iL^i.i.ira degli Eroi vergogni! 
Che viver nò, ma nivigir bìfognt- 

Erini lidi, e lontani, alpine grotte. 
Orridi bofclii, e fere , 
Dc'fuoi viaggi teftimon veraci; 
Voi già l'udì Ite dell'ofeura notte 
Entro l'ombre più nere 
Spigncrc al corfo i fuoi dcftricri audaci ; 
Mentre di guerre , e paci 
Porla nel petto alti fegrcti alcoli , 
Ni cura oij , e ripofi , 
Fin dalle farce, e dalla culli avvcuo 
Gloria mcrcar, di bei (udori a preiio . 

Lì ne' campi Fiamminghi , ove al fonante 




Ampio regno de'* 



Q.1 
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Frenati l'ire fuperbe argini, e mali. 
Fé con raro valor d'alma collante 
Stupir le bionde genti , 
E difpicgò d'agile ingegno i voli. 
Ma qual fovra due poli 

j-:-irj ti,.. ;u"cir di foco , 
Tali al ino nobil fuoco 
Fot due cardini iempre, e alla virtute 
L'onot di fui gran Patria, e la falmc. 

Còm'ei fgorgando d' eloquenza un rio 
Puro, profondo, e cheto, 
Delti ne' cuori alimi rema, e fpcran*a ; 
Non ha l ibero ancor pollo in obblio , 
Ne il Germano, clic lieto 
Un tempo fu di fua gentil fembianjj ; 
E qnal' abbia padani! 

D'ammollir con parole orgogli, e fdegni , 
li fanno i Traci indegni, 
Vicini ingordi, perfidi, e fpergiuri ; 
L'empie mcichke, e di llizaiuio i muri. 

I fatti egregi, onde iramortal memoria, 
De' iccoli a difpctro , 
Serban l'Argire, e le R omjn e carte, 
Sono a Ini noti. Ei .Mia prifea gloria. 
Per infiammarne il petto, 
L'otmc fcopcrlc, oggi fmarrite, c fparte. 
Quindi egli apprefe l'arte 
Clic 1 tcgni falva, e 1 popoli corregge: 
Qumdi cor, giulta legge ^ 

L'Itali e* fiorir famofa Atene. 

Cbiara Augnila Città, che in gonna d'oro, 
Col gran Leone al fiancò , 
Siedi a fpeccliio dell'onde nlra Reina, 
Qual riceve da te dolce riltohi 
Carlo, fui crin già bianco 
Aurea Corona, ecce I fa , c pellegrinai 
Come a tal premio affina 
II valor de' magnanimi Nipoti! 
Come fon paghi i voti 
Degli Avi, alme felici, e fenza velo! 
Come tutto con lor s'allegra i] Cielo! 
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Siete Sorelle , a troppo folle imprefa 
( Sicché talor rn' increfee ) 
La navicelli mia fciollì dal lieo; 
Or lento da timor 1' anima offcla, 

Dinanzi a gli occhi un pelago infinito. 

Or mi configlia a provveder del porto . 
Tardi mi fono accorto; 
Che in te, mia tetra timi!, poco rimbarchi 
Sì gran foggetto, oni'è roca ogni tromba. 



S O N E 



l ■ Signor, che fc giugneltc all'alta cima. 

Dove <à raro avvitii , ch'ormi s' imprima , 
Opra tu di Virtù, non di Fortuna. 

Alma de* filli ben fchiva , e digiuna 

Vi diede il Cielo, e de' migliori opimi; 
Che di gloria li pafee, e meno eftima 
Quant'orc è fotto il cerchio della Luna. 

O degno alla, cui fede, alla cui mente 
I gran fegrcti del Tuo Imperio affidi 
Quel che iti i fommi Regi È si ponente . 

Forfè di più bel nome i nolìri lidi 

Non rifoniro innanii ; e più lucente 
Ufcir dell' Adria il Sol giammai non vidi 

0.1 * 



3o8 Rime del Signor. 

SONETTO LX. 

"SirSfJ-i--- 

Dolce c gentile il cor d'afpro e foraggio. 
SONETTO LXI. 



li». 
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SONETTO LXII. 
SONETTO LXIII. 



Rime del Signor 



SONETTO L x i v. 

Su! m,ifim fiuti*. 

GLi Hioi del volito faneue, onde fon pieni 
Dell' al.» Pani» i Slonoli .nn»!,,' 
Che, roti» la ptipton de' colpi frali , 
Tcngon ior.o , io. pie gli aliti recenti 

Mirati, Signor, da qoc'foggiornf imeni 



CANZONE VII. 
Sul mtiifima fiutili. 



Tirfi paftor, che si le piagge alleiti 
Col dolce fuori delle cerate canne, 
Dove la B&BKTA il Ino viaggio affli 
Onor dc'bofchi, onor delle capanne; 

Clic tante volte i fempliectti agnelli 
Tulle de' lupi alle fanguigne zanne: 
E che di Clizia il vifo, e gli occhi belli 
Gran tempo celebrò; per cui fentiva 
D'Amore i colpi difpictati, e felli. 



1 fiume sentii pteffo I 
liti pcnlit-r parca volger p 
Jè più di Ninfe ragionar 
lido alle contrade d'Oricn 



r!! n i7 P " U div n a' CÌ 
.__ cf'Oricntc 
o tal , clic 'I trillo ci 
Irai acca nella fronte chiaramente. 
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A! fin bigmto di dogliofo umóre 

Sciolte il grave lileniio ia qucfte note, 
Per disfogar il Aio chiufo dolore : 

Tanto giraltile infiammile rare, 

Clic ni' addaceli! il pianto in fu le gote. 

O Fortuna crudel mi ttrinfc il fianco , 
_ Ch'i quefto nuovo mal follerò eguali. 

Se il mio primo vigor non è più meco; 

Se porto il capo chino, e il volto bianco; 
S'i'Jlo celato in fulìiario fpeco. 

Ne più di gregge , o più d'armenti ho cuti 

E fe gli affanni mìei ridico all'Eco: 
Chiunque vede la mii vita ofeun , 

Sippii ch'ai mio diletto almo picfe 

Dcftin leverò ogni ornamento fura. 
Non finirà d'Autun l'ultimo mefe. 

Né prima tutte feccheian le foglie. 

Che '1 buon Rcttor fia volto ad" altre imprefe 
Véshu, che ccl diede, ornai cel toglie. 

Noflra felicita quinto fu breve ! 

Ah fe fofs'ci hgnor delle fucvo B IÌ-. 
Come a raggio -1' e -' i"-SB' la n " e > 

Come in cielo ti balco r.fplende , e palla ; 

Così fa'] noftro ben rapido, e lieve. 
Quelt'afpra Dea che gli orgoglio" abbalTa , 

E rioftra gioja confumando in erba, 

Di tuo vendette alti veftigj laffa; 
Tanto contri di noi moftrofii acerba. 

Perchè di quel fublimc Etoico petto 

P*doa forfè n'andò troppo fnperba. 
Chi udì mai parile d'uom si perfetto? 
O qua!' in altro loco, in altra etite 

Fu di tante virtù fido ricetto? 
Occhi beati, orecchie fortunate! 

Ch'afcoltando, e veggendo Ì bel coftumi , 

Pofc in quell'Alma i funi più chiari lumi 
Il ciclo amico, c le benigne llellc; 
Come nell'ampio mar coirono i fiumi. 

Valor' , e Concila con l'altre belle 

Doti che'l mondo fan fercno, e lieto, 
Del mio caio Signor nacquer gemelle. 



, ic lega i cuori , 
Stupidi i He per miravi™ 111 ferii. 
.1 vegliò ne' peni alimi cure migliori, 
Come talor di Primavera fuole 
Un dolce vcnticel deitarc i fiori. 
Perchè' gracchiate ancora, o prifche fole, 
Narrando Ì vinti del facondo Alcide; 
Che legami refìea di fuc parole? 
Or chi farà, che più ne infiammi, e guidr 



Chi tanti fpargerà per cjucftc valli 

mormoranti , e ! ino idi (rifilili! 
Qiiando con torlo piede al mar ciugnen 
Dite che ■! Cicl punifee i noftri 'filli . 

ipjnti aticclli, che l'acre fendete. 
Gite ornai per colli, e bofehi i 



E (he i giorni ff-en minino fofchi - 
Intanto feitepi;iai s'odono i liti 

Dell' A i> rt t »: e Galatei di' capi fondi 

Sembia che le lotellc i dama inviti, 
li difcioglicndo i fuoi capelli biondi. 

L'eburneo collo, e i bianchi omeri vela; 

D'alga cinta, e di mufehio, e d'altre froildi. 
O.mr , t-< i,ocn:inJo i! mio cor geli; 

Ma pcich'c duro il contrattai al fato, 

Convito (h'i'fttioLM del min dir la veli. 
Ei patte <i, mi otiti f..o Itile ..fato 

Non lafcc.i peiò, ber>.<hè lontano ; 

CU occhi CntlTo volendo al noftm fiato- 
l'd io; fpeuando il fofpirat mio vino; 

S iventc and:ù co' miei ludici doni 

A r;llcr;rarmi dei fembiante umano. 
F. di frottole ioìic , e di cantoni 

TefTcndo il nome Tuo frepi , e ghirbr.de, 

Farò eh' ogni paltor di lui ragioni 
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Ji3 



Tra le fumofe une, e le vivande 
Preghi eUfcuno al Prsar o & 




Ch'agguiglied di canto, c di minute 
Titiro, Coridon, Dafni, e Menalca. 

C A N Z O N E Vili. 

Tir U fttfit Slr. Ctttliirt Giovanni da Pesaro, ih/C 
arctjW midijimn Ad fini id f*t nspimnrs di Ttim*. 



3 Laicia la dotte Ipofa, e'I callo letto 
Ardito giovinetto, 
E dopo mille baci al rìn lì parte; 

Ella fente gclarìi in petto il cuore. 

Lui nel cader del Sole , 

Lui quando l'Alba fa fpinr le ftclle , 
Lui tra donne , e dovici le 



Mi fe dov'ei foftenne 

Lungo difagio , ivi d' Allor le chiome 
Cingi , e ne poni '1 nome 
L'occhiata dea dille purpuree penne, 
flirtando con piacere 
Tinte vinte di Ini nemiche fchiere: 

Chi poco innami ehiufa 

Maiali, e meda In folitaiii cella. 
A lieti novella 

R:!iiu K i gli oithi , e 'I feo d.itoic ac;m'ii 

L fpontando impro.-ilb 

Sgombri le nebbie , e (i diffonde il til'o. 

Cosi del voftro afpttlo, 

Signor cottele, il luqgitivo lume. 
L quel ical CoAucue 




Chiama, fj>atgendo in yan pianto, e paiole. 
Vive, ne perle cura, o panni allegri . 



Onde 
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OnJc la mia Cittì prcndei diletto, 



Mi fé piropi udenti 

Dica fa Fama fcinrillarvi intorno, 




SONETTO LXV. 

Ull- Etltlttar.4 lUtSig. A w n b n A V E N t> R r. u I N O , UffU 
Tiirva. Fu ritirata mll' Mi'itmi* di' Hit punti. 



Che al vento avverto indomiti lì rende. 

Mi in petto a voi, Signor, più falda. Iplcnde 

E femore della , e fuma volger faccia , 
Gli ailalii, e l'armi deila frode attende. 



Quanto fu doler 
Tanto partendo. 




SOkce talora in cima d'alpe, e ftcndi 
Robulia quercia le nodofe bncci: 




Pur. 




Cosi.. 



Il coro delle Mufc adagia il fiinco . 



S 
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S O N ETTO LXVI. 
Tir r Stalin** iti Si s . Càuti 



o 



, mptt dil a.g' Francesco 

Pub dioduftie nui, pregiate , e caie, 
Mille nofel, mille lopcibe piede, 
Cbe'l può Duce addillo, fao pieoa fede 
Delle vittorie fjc uotcì e si chine. 



ii picnoie te'e uni:o apptre 
Q.-ant'ei fé pL-c «oliar ruiiqJa fide : 
" - enifte d'uccifi, e tjui li tede 
Timo in vermiglio orribilmente il male . 



Mai fo;:c cocic, !c> fpirito foblime, 

Chi veder punì oiji dipingo, o tcolio , 
Se oo.i l'oian lime piole , dì lime i> 

Non peiù a gli occhi il contemplarlo Ì tulio, 
Che') Nipote oe'fatti opioi l'efp;ime , 
In pet:o il fetba , e lo dinotila in volto. 

CANZONE IX. 
Tir l' Eatlicar.4 iti Sig. CmttUtri Michsle Morosi 
i-i $*Vh Iwpàfmrt in Ttrra termi . 

NON tempre in dura usbergo Eroe s'involte 
Cui bel desio di gkma il petto accenda ; 

Sparfo le'' man di fingile, il crin di polve, 
Tette d'ingiufti Ri con fiera a Dite, 
Vittime pingui, a gli alti dei gradite. 

Per emetta via, di rifchj, 



iculh feenat 
Né mai d'uomini rei linr* omorc ì^nude 
Vide il nocchier dell' infernal palude. 

Al fin , deporta la mortai fna fpoglia , 

Che la fiamma , e '1 velcri confunfe in Età , 
Venne con fronte lieta 
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Alla ciliari del ciclo eterni foglia; 
£ Micene obbliando, ed Argo, e Te 
Ccfsò da' lunghi affanni in braccio ad 

Tal le mura lifciando ampie di Troja , 
Del Xanto ttfcfa fu l'areWa rivi 
Cuntra Ingente ^Argiva ^ 

t da lungi il vedean romper le fina' 
La dolce fpofa , e la canuta madie . 

Tal Scipion, cuci fulmine di gl'etra, 



i! dovu-.que volata limine prore 

11 Duce Moioiih, flaget dc'Traci , 
A gli avvenir, audaci 
Tìoge» le guance di leni pallore: 
Che 'all' apprc^ir della lembi] poffa 
Scorrer fe n ,i. n r, ua d 0IU g«i per Coffa. 

li:nto del pr;n /io la ipida (liinfe 
Conica baibaie fchiere in lido Urano, 
Signor, la voflra mano] 
li d'Oriente i moftri in guerra cftinfc; 
Come i'addeftri alle paterne pruove 
Giovinetto léon con l'unghie nuove. 

fe non che '! «muglio alio del Cielo 



La Patria efecutor di fui vendetti. 

i perchè d'ogni lode umani , e frale 
Il valor militar trapala '1 fegno, 
E lin di Giove al regno 
Per l'aereo fentier s'erga con l'ale, 
KT " _ " ' , Signor , l'opre mcn eonte , 
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Voi fcctfc a cadici le tante offefe 

A» ili a gentil di Tue fprcnate leggi: 
Fofte ne' etimi feggi 
Genio felice dell 1 Eroiche imprefe: 
E fur di voftra fi ben degni onori 
Dc'fcgrcti le chiavi, e dc'tefori. 

_ ___.o velo alcoli 
ic'icmpli a farne pompa impara; 



i come gemma pellegrina 



SI Vbnuu volca de 1 veltri 



1 vidi a d citar 



cfc^flcgi . 



>lca che fui Dan 
Scioglierle a p 
Piena d'alto £ 
Lingua, che p 



Bell» mene di palme a voi Nerbava 

La frinita licenza , il viiio oppreffo 

Iti queft- (W n a r tr~ » 

Dove fupcibo , e minaccioló andava; 
Nè'l gaitigo viein folle vedea, 
Come l'empie per lui dormillc Aftrca . 

Qual , Te neve li ftrugge, o pioggia cade 
Larga dal cicl , torrente irato freme, 
E fero tragge inficine 
Piante, cale, pallori, armenti, e biade; 
E rotti impctuofo argini , e fponde 
Occupa i campi, e i termini confonde. 



IcruoIH per i 
Che di B l 



hno ofeura 



Or che l'aria c tranquilla, e voi 
Aftra benigno diffondete i r; 
Sereri più ch'altro mai. 
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Vivrctn fenia timor lieti, e iicuti: 
Ni fit che rea Fortuna in noi faetti 
Al chiaro balenar dc'voftri afpctti - 

Come nocehier che fi ritragga in porto 
Dal mar fremente, i popoli divott 

A voi d'ogni lor mal fchermo, e confano: 
E del gran nome voftro andrafli altera 
Quella facra di Cigni eletta fehiera. 

D'inni leggiadri a voi gentil corona. 
Che verde fia dopo ben cento luflrì , 
Teflon eon cetre indurrti 
Le belle dee di Pindo, c d'Elicona. 
Su via, dell'opre grandi or vi godete, 
E la fronte Teveri ornai feiogliete. 

Di Latona il figliuol, poi eh' ebbe fpcnto 
L' infamia di Parnafo , il fìcr Pitone , 
A foave emione 

L'invitto fuo valor fece argomento. 
E, mi™ndo, gode a , l'occila belva 
Col gran eorp-, i~ S oir,H"r la v,ft« lelva . 

SONETTO LXVII. 



DA' bei gioghi d'Olimpo, ond'ella feorge 
L'arpa- tempefte dello flato umano, 
Ncmclì fccnde, e la pietofa mano 
In quello giorno a'mtcì gran danni porge. 

Che ben del nuovo fuo Campion s'accorge, 
Molt' anni attefo , e folpirato in vano ; 
Per cui gli efempj del valor Romano 
Tornano , e Gloria con Virtù riforge . 

L' empia di tante colpe , ardita , e rea 

Schiera, Signor, fuor dell'antiche mura 
Scaccia ( gli dice ) e'I popol tuo ricrea. 
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SONETTO LXVIIL 

Tir tìftfnSij. Domenico Rullisi, gii tdrfti di 
TjJow, infila iti fin hittiffima Tiggiiittato. 

T Dolci giorni, cime, lieti, e fsrcni , 
1 Ch'io villi, al folgorar del voftro lume, 

-Magnanimo Signor, incile han le piume, 
Giorni di pace, e di fallite pieni. 

Ma il Tempo, ch'ebbe invidia a'mici gran beni, 
Sommcrper "un potrà nel cupo fiume 
. Di Lete, quel lì raro almo coftume , 
E del Governo, e dell' Efempio i freni; 

Co'quai reggette , per divin configlio, 
Qnefto paefe; e della torba incerta 
Volgefte al cammin dritto i palli elianti ; 

Sìcih'io fcnzi'l mio Sol, cieca, c deferta. 

Nel membrar voftri modi eccelli, e fanti, 
Spcflo per la pietà nnn bagni '1 ciglio. 

SONETTO LXÌX. 
Sii mtitfimi fiigtlto. 

QUel , che iì pronte al ben'oprar ìe voglie 

Ebbe maifempre, Signor giudo, e pio; «' 
Che fol per eccitar noftro desio 

Moilronne il Fato avaro, or fcl ritoglie; 

Porta di mille cor 1" opime fpDgi;., 

Tornando al nido fuo dolce natio; 

E cangia il noftro (lato in fofeo , e rio 

Di si Ifinquilló, c T allegrale in doglie. 

Voi che per meno la Città dolente 

Paffate, o peregrin, fermate i paflì , 
Udendo, e compiangendo i notìri danni . 

Uom di virtù, d'alto conlìelìo, c mente, 

Che ci fu frotta, e lume; or liinge vam l 
Degna forfè non e cagion d'affanni ! 



Rime del Signor 



SONETTO LXXL 



SON ETTO L XX III. 

'•amBsesiàz 



Rime del Signor 
sonetto lxxiv. 

EuiUok* <M Jfr. Francesco CoRR* 
iUm Ctfhat di Vtiov* . 

co ifpe-.tar, Isng» pregtie itden-.e 
Fi fcn» die ccleft! tiene mote i 
F., fc voto morti! totimo P no:e , 
Saggio Signor, V ottenne il ba preferii 



Le preghiere , e 'I dciiu vin<e, e li fpen 
S O N E T T O LXX V. 



Veggio uni .gente tata 
Del tempo dispregiar n 



_ , Signor , più Duci ornar II fronte 
i fiero Alloro , e di tranquilla Oliva ; 
jvlto foggetto onde Ti parli, e feriva, 
Ai perigli, alla morte mime pronte. 

Veggio il va Uro gran Padre irne lontano 

Dove amor della Patria il guidi] e fproni : 
E giacerne, ahi , li fallita in lido Arano. 

Ma fe contemplò voi , che 'I Ciel ci dona , 

Tante virtù, la mente, il cuor, la mano, 
Qui mia vitti s'abbaglia, e m'abbandona 
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SONETTO LXXVI. 
. V,r CEr«IW iti (fc. NkcoiìTmiu,, 

'«oh» 

SONETTO LXXVII. 
Mollai Pompeo. Si™, f 



314 Rime del Signor. 

sonetto lxxviu. 

sonetto lxxix.' 

M 'l§iIX:.; 

1 lS^:Bi^T£i: 
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SONETTO LXXX. 



S O'N E T T 0 LXXXI. 



3i.tf , Rime del Signor. 

SONETTO LXXXI1. 

MT'i: Marino C«»*fr«, dttU C-m f *t*i4 di OBiÙ, p„U 
Kjmtitli E«Mr«t.fui. s . 1'm.sci.toCnnFi» P»Cico, 
TriK.fc tt C&bao, Ohm di Tzt-.t co di ini [ìèttlk . 



Spogliar Va 
Palmi leniii 



i far plani», rome il gran Latino 
he lor deuar iolea l'umi,c gli imi» 

NETTO LXXXHI. 



i picca di fogni , e col penliero , 
Signor, tenui di figurar nuel volto, 
Ch'or minaccioio, or d' afprc . cu.c fciolto, 
E 1 dolce in pace , quinto in guerra i nero 

i noi feppi formar (Imi le il vero; 

Che 'n lui troppo di grande ha il Ciclo ai 
Veggio ì femnianti , c le parole aicolto, 
E me riprendo dell'errar primiero. 



E di giuria delio mi mfee il 



1 Danubio; e si crcfcc il diletto, 

Campo ingufio a tanta piena il cuorc j ^ 
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a N t T T O LXXXIV. 



3 1.8 Rime del Signor, 

sonetto lxxxvi, 



Gì o: Antonio Volpi. 31 ; 
SONETTO LXXXVIIl. 



f*m vuol veder, come Virtù provvide 

Contempli voi non favolofo Alcide. 



VcdrS non Idr.i , non ietvigglo, e fero 

Drago, Toro, Leon fatto in «tene; 

Ma Coli, e Sonno avvinti, e folle Amore. 

SONETTO LXXXIX. 

TESOSI 



"TSBHSfc. 



S O N E T T 



S°"'o J 



Vedi il nobìl tuo P I et r o A i T r e a far de 

L'altro agguagliar, che al popol dì Min 
fulmine parve, non pur lampo, o tuono 



Dtfffeod b» Google 



Gio: Antonio Volpi, 
canzone x. 



Cui minacciando affale il mobil flutto ; 
Fatti de' verni fckernr. . 
Difarmala di velai e di governo! 

■ già de' mali alimi fiero diletto 
Vrcndcli allor, ma del fuo ben lì gode; 
Scorgendoli la frode 

Del mar, fuor di periglio, c di fofpelto. 

E vien doppio ÌI conforto 

Dal van desio di chi fofpira il porto. 



Nè meno è dolce da E cura parte 

Fami fcuor- : -" ■■ <~-......i;,.,; ; r 

Veder dell' 



Fami fcuoprire, c Cavalieri in campo; 
Veder dell'armi il lampo, 
E I cafi, e i liftbj de. ir.terto Marte; 



Clie neirafpra battaglia 
Coaofccr puoi, (guanto u >d£nd. 

Mi d'iBunenfo piacere il cuor trabocca, 
Se da quel l'aero , • gtotiofo colle 
Laddove al Citi j'dtolle 
Della Virtù la ben guardila rocca, 
Miri neK'umil piano 
VifjabonJo aggirarli il vulgo infano. 

Spettacol degno d"oomo accorto, e faggio! 
Ognun ceica la via d' effet felice-. 
Ma del ben la radice 

Non può allignare in quei terrea felvaggio . 

Pur chi vaneggia, e fogna, 

Pafce d'ombra fue brame, e di meniogna . 

Al giogo slpeilrc, a mieli' eecelfo tempio , 
Nell'età fui più frefea, e più fiorita 
Drizzi la mente ardita 



Rimi 



ippia beli», é gentil , Coppia d'Eroi, 
Il voltro limo favor gonfi le vele 
Per l'alto mar crudele , 
Di lui; ticchi- t oriundo a' lidi iuoi, 
Lmma del vodro Nome 
11 Citi con bionde , e con canute chiome . 



TJEncHE' di frondi Gì, non felibri umile 
SONETTO XCIII. 

~mrnm~~ 

c'f.bb f "Sm. Ita». . 



3Ì4 Rime del Signor. 

SONETTO XCIV. 

Tir il tifr ftwCuoLAiio Bovio, gtntibumt il Filtri 
diuurjtt» in Liigi. 



NON coti dtitto Ulilfc il corto 
Per l'eleo Egeo, the iaton 
FiAchef protetto dilli uge 
D' luci ad lifcinc li 

Come Caprile voi 'piegar le per 



E quanta fri ultamente arfe di fdegno 

Contri 'I pallore Ideo liTcivo. e fluito , 
Che fai calla beltà pofe in non cale ; 

Tanto ama voi , che 'I fuo leggiadro volto 
Antcponclk a vii pìaccic'indcgno , 
Che inill' anime inveita, e nulla vale. 



CANZONE 



di Vjd;v4,dj dilli, i rwHirdniìtt Ttrfinj&h . 

PE K erpugnar di' Giove 
L'alta magione, e lui privar del regno. 
Tutti s' armato un di gli empj Giganti. 
Gii può l'orrende pruovc , 
Chi le gran fonte, il rnoftoiofo ingegno 
Narrare appieno, e i inr fnnerbi vantlf 
Qjiaì minaccio» e torbidi Icmbìantì 
Alzir tontr. le Belle, 

E nuai (tefero in cerchio immenfe braccia 1 
Memorando il cuore aeghiaccia , 
Ch'altri dalla radice Òrimpo fvclle. 
Alivi fovr'Ofla il pone, e per tii felle. 



Di fp 




33 J 



Boìchi, e rapi a crollar I' ciane porte . 
Mirrante a pugni sfida 
Nettuno, e Marte, e chi diftingue l'ann» 
Colla fui luce, e toglie i corpi a morte : 
Prepara Briarco lacci, e ritorte, 
Onde il Re degli Dei 



Le nozze di Diana, e di Minerva. 

Ma dì nubi infocate 

II Figliuol di Saturno intorno cinto. 

Per difender fuo impero ha le man pronte ; 

Su le fchiere malnate 

Un fulmine tremendo è da lui fpinto, 

Che fa tofto cader quello, e onci monte. 

Piegano aliar la difpettofa fronte , 

E tutti immantinente 

Giaccion l'un fovra l'altro i rei Fratelli : 



Zolfo lor dalla piaga, e dalla bocca. 
Contta i ponenti Numi 



Che tante in le contien facile ulttici. 
Ercole, e Bacco di virtute amici 
Giunfer pei mille rlfcht 
A ber r ambrofia nc'fnpcrni chioftri ; 
Vinfet Tiranni, e Morir! , 
Lioni, e Tigri, e Draghi, e Bafilifchi ; 
E accoppiando all'ardire i pcnfjer faggi . 
Per manfuetì gli uomini felvaggj. 

In quello almo fenticro 

Stampafte ,o Leonardo, oime di gloria , 
Di voftra verde età fui bel mattino. 






Ha l'umano furore armi di gelc 
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ìig Rime del Signor 

Dritto giirdicio intero , 

J:ii;c^no Impilili', nidi mcmorii , 

Gran desio di Ginn dievri 'I deflino i 

Le dune Mule V allattar bambino, 

E d' Ippocrcnc in riva 

Vi Iniingir, duine cimando, il fonno: 

Parlar dell'armonìa eh ivi l' udiva. 
Apollo inch'ei, depofta la faretra. 



Oli:!!.! t! 
Co' Tuoi 1 



Ella & 
Di tante opere ("ullri 
Vide la luridi e rrlmio 
l'crclni a iti' li di. vela 



..i lindi , i fjttì cEreei i 

E lafcer: 



dc 3 li empi , 
D'AsTREA nell'ardue fcuole 
Prciiolj corona acqueterai: 
Ma prima volerai 
Sovra le nubi, corri' Aquila fuole. 
Io tua solida farò m venti, c tuoni, 
Delle cole a fpiar l'alte cagioni. 

Vedrai , corno difecnda 

Per le Sfere i! vijrnr del Cerchio primo, 
Onde le piante, e gli animali bari vita: 
Come in aria s'accenda 
Vapor, clic nafte di rerrclìre limo ; 
Come l'Iride fu vaga, c fiorita. 
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E come 1 noi li faccia (colorita 
Febo dimoftri , c come 
Splenda, e s' sfionda ta notturna Luna: 
Se la cicca Fortuna 

Nuli' altro di tremenda abbia che 'I nome: 
Come s' alai , e s' abballi il mar profondo ; 
Quai |icno i poli , e i termini del mondo. 

Primi all' ani ripofte 

T'accingerai, che tanto ad Archimede 

Pur doltl , 1 a nudi' Eroe che in Simo nacque . 

I dubbj , 1 le propoQe 

Tutte i'eiorra: , di lor dottrina e tede , 



E'1 vulgo feiocco, e vile 
Difprczu, c t Tuoi configli , e le Tue frodi. 
Crcfci; che per te ila l'Invidia dòma, 
E andrà I'Istma fuperba a par di Rom». 

Si dille Urania; e lieto 

11 coro delle Mufe un grido fciolic , 
E Cintio feoffe le lue chiome bionde. 
DM franta» likii^IO, 
Che all'ombra fua le belle Dive accollo, 



Al prefagio 1' effetto, 
Che li volita vimite i già matura: 
Poncltc cllrema curi, 
Perchè folle verace ocni fuo detto ; 
Ami tant' oltre il voitm optar s'avims , 
Che vincete gli angnrj) e la lpcranii. 





V T 



s o- 
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3j8 Rime del Signor 

SONETTO XCV 



Traffevi fuor ddli vulgate fchiura . 



szu, 



%.ulZ"£'S''L \òì'rà,ì, , fui. , . 

SONETTO XCVI. 

D *liÌilL 



Gio: Antonio Volpi. 
SONETTO XCVII. 




V, , so- 



DigitizGd by Googfe 



34° Rime del Signor. 

SONETTO XCIX. 

P< f m Dottai Ji Hiiui**. M « /"•> Z.0, 

Tomo il valor cke gU «• «colle io ella: 
Fo.'cia nel cito ren madre n ™-||i 

SONETTO. C. 

Se amor. Ce oortcli, no» f. dipatle 

Lieii accoglie» ornai nc^oftci Tanti 

Oj.cH», ci J,..-.o fin .i^ina, e .'enno, 
Senno munto 5 fu l'Aprii degli anni. 



Gio: Antonio Volpi, 
sonetto ci. 



ù bel magilrcrio, il più perfetto, ■■ ,'; 

Che di vii creta un di, per farli onore, 
Traffcr le din del lovran Fattore; 
D'una mente immortalo albergo eletto: 

Voi tatto Icoprir non è difdetto, ' . I 
Moboagni, quando l'ofoitc n'è fuorc: 
E fchtara il bujo d'ogni antico errore 
L' occhio voftro fagacc, e l'intelletto: 

voi Nato» i ben guardati chioflri 
Diilern.-c tolti ornai ferragli, e porte 
Le Icgrctc fuc tracce avvien che moftri . 

voi conceffe il Ciclo ( o rara forte! ) . 
E colla lingua, e. co' lodati inehioltiì 
Ufar l'opre di Morte incontro, a Morte- 

SONETTO Oli- 



"«He fpìrto , e vita nelle morte membra 
j Ripor. iapefie ii gran Tiglio d'Apollo , .... 
Ver lui Giove crucci olii , e fulminollo , 
Pindo. tra mille, fole oggi rimembra. 

Ma qui dove difoffa i corpi , e fmembra ■ 
Di quegli antichi Eroi nuovo rampollo , 
Per. farne l'intelletto altrui l'atollo, 
. . Simile al ver l'alta'meniogna lembra- 

Ch' ei fa fpi egare in difufati modi : ', jl ,.V 
t; :.. ■ Alle gelate fpoglie, ai tcfehj ignudi, 
Del fovrano Fattor le giiifte lodi. 

Onde coroni d'oro a'dcgni ftudj 

(Non folgor, come al primo ) apprettar odi 
D'Etna, c di Lcnno le fonoie incudi. 



Rime del Signor 
sonetto chi. 

t Si s . Costantino Cki/jhi, l^siJtf di GrttU, 

«'.rrc Tmtttw, . >,'»!(;■: j dtW Uarxrììti di LfJHi 
tolto Studia di Tnd=1>4 



Eccelle nini li fclvofi froi 

Aliano il (ielo, il ^loriolo ir 
Sorge, fu "ii l'Onor ferma k 



E Ce non imovi d'irmi, e di configli 

Un duro intoppo, cui difciolgi, c Ipczii , 
Meri, piace il ino trionfo il (aggio , al force . 

S O N E T T O CIV. 
Tir » fiJiel ti. ^ "imi dilu iva* Cmt di (i,a-UA"l Sminiti 



■M grande Imperio, e-la Romani prole. 

Colei che i fenno filo vuole è difvnole , 

lìj'n.ilìri iiuicl'.i Jjilili ni fin [I d.jllc ; 
E d'altro Cos-T A NT i N le vele ftioife 
A rinnovar li Grecia in Cjucflc feuole . 

Ma fc di «pò a'noltr! Re fii tratta. ■ 
■L'aurea corona; e tutta, oirnè,.fn fpcnli 
Neil' eccidio comun l'augufta fcrduia; 

ammai, Signor, che 'I i 
a feconda Grecia arfi, l 
Da poiché per voi sbocca lusso il 



DigitizGd 0/ Google 



Gì o. Antonio Volpi. 343 



Tir U ffc. f«i/eTuLi.io Smacchia, Tattili Dilettino il 
Curvi* , Trmitvt, r Simtin ftr J«c inni ArW Vniicfiik 
Je' Lififti nttb S india dì P<i™. 

Divi, che i farri fonti in guardia avete 
E di Libctto, t d' Afera , e d'Ippocrene, 
Il cai puro licer, virtù contiene 
Da torre i nomi al fonnacchiofo Lete ; 
Se mai di celebrar desio vi fjiinfe 

Senno maturo in giovcnll fembiante J 
O garion che di ferro, e d'adamante 
Contra ì fallì piaceri il petto cinici 
Degno argomento a'voftri earmi appretta 

Tullio, che a Brenta in riva oggi corregge 
Il fortunato a se commclib gregge; 
E ad opre illuftri col fuo cfcmpio della . 
Dive , temprate ornai le cetre d'oro, 1 

E a chi per voi tanti ["udori ha fpeu , 
D'un bell'Inno immòrta! fiate corte»! 
Quello ci dimanda fol premio, e riftoro . 
Io dir vorrei ; ma fon biafmi, c difprcgi 
Lodi di rana lingua, c poco, cipria . 



Quii pianta piirr.a, c <]ual /«onda atterri ; 
O Ciime paPorella m venie p ano 



Se in voi J'itcoTgimento, i! parlai faggi", 

Il pronto indegno, e l'irli «nelle io mira. 

Sento rapirmi, e poi meco m'adiro, 

Tu LLIo.che'I mio cantar troppo è felraggio. 

Di voi fuo chiaro, e gloriofo Duce 

Vede il feguace iìuolo ufrir fiammelle, 



CANZONE XII. 




,c (hi Itivi d'alti pini, c cerr. 
Taglili imprende, le dribbiofe ciglia 
Imorno gira, e feco fi configlia ,' 
Qail pianta piirr.a, e qaal feconda al 



Cosi 




Co. 



344 Rime del Signor 

Come lì in del tra le minori ftcllc 
Cinti! rifplcnde con argentei Iute. 

Quii di ruggire il vulgo s' apparecchia 

Fanciullo, c per lenticro alpro cammina, 
E ino] coftumi ognor terge ,■ ed affina 
Da voi piglia miiiira, in voi li (pecchia. 

Clic s' altri mai con gran travaglio , e pena 
Tra via s'arreda, in veder voi si lunge, 
D'acuto fpron bella vergogna il punge, 
Ond'ci riprende al in ri coraggio, e lena. 

Queir alma dea che dalla terra impura 
Corfe veloce alla celefte foglia , 
Dell'antica Tua ftanza ancor s'invoglia-, 
Fatta per l'opre volt re ornai Scura. 

Io dico Tini, che difpcnfa, e libra 

Con si gitili» bilancia e pene, e premi; 
Quella canuta, c vcncrabil Temi, 
Clic del vizio a tcrror la fpada vibra. 

Ella di. fu» man propria al crin v'intdle 



Ecco le Dive dell' Aonio monte 

Pafccr d'ambrofia a voi oruttra dcflrieri. 
Forfè più generali , c più leggieri 
Di ciuci che già frenò Bell ero fonte . 

Quelli vi poncran, battendo l'ali, 

Dal freddo Scita all' Etiope adulto. 
Onde v'additeranno accorto, e giufto 
I più difgiunti , c barbari mortali. 

Ceffi l'Invidia dal Aio vano allalto, 
E contta sé le fuc ceraiìe adopre ; 
Se put quanto valete, ella difeuopre, 
S'ella Ita pur' occhi da mirar tanfalto. 

La Patria voftra, che a se Itcfla piacque, 

E andò per voi fuperba , i plaufi afcolti, 
E le Nereidi co' capei difciolli 
Curiola veggii feftcggiar tra l'acque. 
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sonetto cv. 

SONETTO CVJ. 



4<T Rime del Signor 

SONETTO CVIL 
Ter m fif'~ »SW». 

SONETTO CVIII. 

"•BMSHbh. 
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t o cix. 



SONETTO 



Rime del Signor 
sonetto CXI. 

Di ftmi^litatt arpmtatQ. 



Di vermiglio color le guance 
E cangiando fcmbianii ad ora 
Mille contrarie voglie in pctic 



Madre farà di tal, eli 
Crollerà un giori 
E dovunque G e 



che di coniglio , 
e di coftumi ornato, 
o Figlio. 

V alie avventure del fuo dolce flato 

Oda la bella, e raflereni'1 ciglio: 
E ftringa lieta il fuo Coiiforte amato. 

S O N. E -T T O CXII 



: le preghiere ardenti 
polì hai per coftumc; 
E fcuoprendo tra l'ombre il tuo bel lume, 
Lor calti voti adempì , e fai contenti; 

Vederti mai si vaghi occhi ridenti 

Tetide aprir per le marine fpume , 

Stando folean con prette agili piume 
fuo forte amator guidarla i venti ; 

Come cortei ? che tutte in sè raccoglie 

Quinte fon gratie; e mille fiamme e mille 
Del fuo oobil Signor defla nel cuore? 



Un più gagliardo, c più felice Achille. 
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SONETTO 



CXIIL 



E 




li Caper , delle Fanciulle Onore , 



Del tuo Spola nel petto avventi Amore ; 

Tante i=» fon ( deh n™ ti prenda errore ) 
Quante la Nolte in cielo jttWe ftclle, 
Ne quante i meno Aptile erbe novelle 
Muove fcherzando il ventilar dell 'óre. 

Ma quante in te verrar Natura, ed Arte 

Bellezze, e Grazie; ond' ogni Itile 0 fiòco 
A volerne contar la minor parte; 

E quante ftanno in più ripollo loco 

Virimi, oITcrvi, nel tuo len colpirle; 

E iaprai com'egli arda, ed in qual fuoco, 



SONETTO CXIV. 

7^ia.t_i il glmM Cjvdìirt, Àiiito agli JìhJ/ £ utjbawmk . 

JOichb' l'ali gran tempo a nobil volo 

Drizzovvi Urania, e gli occhi voftri aperfe 

Vet l'alte maraviglie, e si diverte, 

Che lpicgi il cicl dall'uno all'altro poloj 

Signor, bramofa ornai rendervi al ruolo, 
Le belle luci ad Imeneo converte : 
Ei, che le voglie dell» Madre feerie , 
Tolto vago d'Amori accolfe ftuolo, 

E con lor vi condirne in fella, e in rlfo; 
E le ftelle tafeiando , e'1 Sole a tergo, 
Pofovvi in feno di terrena dea. 

Sicché rivolto al bel feren del vi Io 

( Tanto lume del ciclo in lei fplendea ) 
Non v'aecorgefte aver cangiato albergo. 



SO- 
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SONETTO CXV. 
Ter ine nsMl Sftfi àilU hi*n* Uniniuiu. 

Gì a' per dir lungo all'amorofi Usili, 
Del mar d'Imperia il di tocca le fponde : 
Ma d'altro So!e, poiché l'uri s'afeonde, 
Spuma per voi. Signor, luce più belli. 

Quella , clic v 1 arf"c il cuoi . "obli Dimoili , 
Cagion di pijghc a iorferir gioconde , 
Ornai più dolce il fuo ealor diffonde , 
E i lunghi affanni a riliorar v'appelli. 

Or si bel fuoco a due peni s'apprendi, 

Fuoco d' amor cunceflo, e puro, e Canio, 
Che per clcmpio altrui lungc lilplendi. 

Nuovo Arbufccl , che fuc ridici ilenda , 
Spera il Piceno, a cui ne cai coiinio. 

SONETTO CXVI. 
Trr Ir J^ow Ai Sit.Cmrt S 



Ben la nobile Spofi aver di 
Sotto belle fcmbianic almi più bella. 

Felice voi , per cui 1' alma Doniclla 

Lafcia la cara fui paterna chioflra: 

Ojial direm noi, che a gran fortuna voliti, 

Se i p j o, l'aggiri in citi benigna ftclli ? 

O notti awcntiirofc, 6 chiari giorni 

Ch'ella promette! t> forte , e raggia Prole, 
Che all'antico fplendor li Patria 'tomi 1 

n dì fia che gli occhi alti, c confale 

li a vì » — ir Ai , | uce adami ; 

n ficcil al Sole. 
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sonetto ex VII. 

Tir il ntitjimi fiisrtto. 



■ rigor di tempo acerbo; 



Crefcetc, incliti Germi; e di voi faccia 

Li figliuola di Brenho alti, e famofa 
AH' onorate Tue tempie ghirlanda: 

E contri'] fecol rio, che li miiiiccia," 

Ami che foni lei pioggia fi fpinda , 
Stilli Virtù fono ijucff ombre ifcofi. 

CANZONE XIII. 

Ter U ~H>W di r.f. E. E, A L V I ! E C O N I A K I M I 



Toflo binai ai roti aulenti , 
Se, per finite un cuore, 
La frondofa pendice 



Porgerti ••pieghi, e i lieti occhi benigni; 

L'alimi fcuguie eflremt 

Or di gioji temprando , ora di Tpemc . 

Teco volando vegria 

De' Figli tuoi !a fchicra, •'•■<> 
E fuoni 1' aria di lor penne al rombo . 
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Chi V amorofa inTegiu 

Difpieghi; alni pavon freni, o colombo: 

E alcun fi Cali a piombo 

Ver le più cupe fclvc 

Che neve alia rictiopic; 

Ivi fua face adopre 

Ne'lor covili ad infiammar le belve [ 

Pofcia, difciolto il gelo. 

Torni fuperbo al fuo viaggio in ciclo . 

Sai, dove il noftro lido 

Al mar d' A n a. I a lofpendc 

L'impelo, c'1 corfo delle rapid'onde: 

Dov'è l'antico nido 

Che Libertà difende , 

E mille di Beltà tefori aftonde: 

A quel!' amiche fponde 

T'appretta , e forgerai 

Donna che a te fomielia , 

Dalle ferenc ciglia 

Lume vibrai che toglie al Sole i rai: 

Del fuo Spoio gentile àrder nel petto. 

Quelli in fua prima etate 
Errò libero, e fciolto, 
Come d'onor vacheisa il condueea : 
E all'imptefe lodate 
Tenne il desio rivolto, 
Dietro alla feorra della faceia dea ; 
Ni l'infidic temea 
D'Amor; ma fono un faggio, 
O al gorgogliar d'un rio, 
follo Vi mondo in obblio , 
De'Iuoi Itudi godea, folo , e fclvageio. 
li contta il fio7 0 affalto " 
Muniva il cuor d'adamantino fmalto. 

Ma chi fuggir prefumc 
Le ce fciìi qua. 
Chi fottratli a... r . 
Se vefte Amor le pi un 
O fcuote fila facella , 
Ogni arte è vana , ogni difefa i frale . 



alla pisga afpta mortale ì 
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UH l'acuto fhale 

Di min lct;giidra, e prode* 

E d'un dolce veneno 

Tinto, pafsù nel feno 

Clic fu sì duro; c'I colpo ebbe lui lode . 

Oh noi) pinter ne (ente 

Li Contarla, e li Pisana Genici 

Aliar di nuova luce 

Nc'bci cerchi ritirimi 
Lampeggiar le beate lime degli Avi ; 
Viiln ììic '1 fato adduce 
I difiofi amanti 

A dormir Tonni placidi, e foavii 



Sorgj, del Marc a foftener la Dormi: 

E I valor de' Nipoti 

Adempia tutti della Patria i voti. 

Parmi di nobil polve 

Vedere i Duci afpcrfi , 

E di barbare fpoglic i legni circhi. 

Come Acmilon dìllblve 

Le nubi , ecco di/perii , 

E meUi in Fuga, e rotti arcieri j ed archi. 

Del Tuo (angue non parchi 

Ecco le prede a gli empi 

DÌ quella ftirpe ufeiti : 

Ecco' fumar d'Arabo odore i lempj ; 

E sbigottiti , e bruna 

Nelle bandiere impallidir la Luna . 

Verrà, verrà, né puoté 
Effcr molto lontano, 
Dcllin.no a' trionfi il chiara giorno. 
Or tu le belle gote 
Di roder tingi in vano, 
Fanciulla, dèlie Grazie almo fogg torno . 
, Splenda nel volto adorno, 
Pur, rome fuole, M rìfo , 
Cbe flruggc a dramma a dramma 
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Di puri , e dolce fiammi 

Lo Spalo tuo, d'amore ebbro, c conquifo . 

Né penfar eh' altra (ia 

Che ti vinca in bcltadc, e leggiidrii. 

;ioir ti confotta 
La dea che in Pafo ha trono: 
Vedili siunta alla tua ricca ft ama . 
E d' Orfcure apporta 
Un presolo dono 

Di Wua ■[lavane*!! , e fuor d'ufanu. 



Doppiar gemendo le cnlombe i bici. 



T'apre l'antiche, e le moderne cine. 

Cosi tre Dive unite 

Quetan, per onorarvi, ogni lor lite. 

In si bel di, che ognun di gjoja inonda, 





Ti dà foni , e potete 
Onde tu piaccia a irli occhi di coftei : 
IL perchè f.ip„ dei 
Con quii' ingegno, ed irte 





CA N- 
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C A N , Z O N E XIV. 

Tir U w JS ^li!i£ìmi Spajl il Sig- Sebastiano Celi 
di Tifivi*, i U ìVj.Anna Jt'CoNTi Statuii, Ài Firtn. 

LI età ridente Stella, 
A'difioG amanti 

Dolce la feri, e fui mattina amata , 

Cingi la faccia belli 

Di raggi sfavillanti ; 

Che tua venuta a due grand' alme i Cara . 

Non però mai sì cliiara 

Sorger potrai dal monte, 

E firn Ipccchio d'AHNo," 

Che non predimi indarno 

Pareggiar il fercn d'un' aurea fronte , 

In cui del fuo valote 

Diede a veder l'ultime ptuove Amore. 

Sia pur ma fotte imptefa 
Ld ne' cerulei campì 
11 folto velo diradar dell'ornine ; 
Che più dura contefa 
Avrai co' vivi lampi 

Onde avvicn ch'ogni luce altra s'idombrc. 
Sai di quii giuja ingomlite 
I cuori, c cjual diffonda 

Oltre il mortai cofiume , 
D'Anna il vifo cent il , li chiomi bionda. 
Lo ftcflb Autor dei giorno 
- Potrebbe al paragone arder di feorao. 

Quando f alma Fanciulli, 
Del eiel eortefe dono , 
Prima nel mondo le pupille aperfe; 
ScolTc l'amata culla , 
E'n lunghe™! fuoco 
A lei dolci prefagi Amor converte T 
Le grazie, che difperfe 
Altrui felice fanno, 
( DifTc, e '1 fno dir fu Tero ) 
Tutte un bel gruppo incero, 
Pargoletta vctiofa, in te faranno: 
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Unico poflcflor lecito fri mille! 

M.i quel clic 'n lui s' apprefe 

Desio d'opre Indite, 

Succherà nel Ino cuor pari fondile ■ 

Al genitor d' Achille 

Venne a polirli in braccio 

Teli dai piè d'argenta; 

Vm 15cllez;i c Virtù Uretre d'un laccio!) 

E divinile in tal guifa 

Spofo d' Ippodimii Pclope a Pifi. 



jfto vcdrcni le belle 

< Se'l ver predice Apollo ) 

Salme alla madre in feri de" figli Ciri; 



Al portami-i 
A' modi lor 
L'alto tiIoi 



Oio: Antonio Volpi. 

1 quando il citi girando , 
In fu l'Aprii degli anni 
Lor veitiri di molle piume il Yoltoj 
Alcun godrà fudaudo 



L'iliullre degli Suoni ine 

Alcun ne veggio, il fianco 
Cinto d- ollio Latino 
L'orme calcar del gran Paftor 
Spino gentil, che ttanco 
Di viver pellegrino , 



agion volò repente, 
dole -- 



Onde Homi dolente 
Straccioni'! manto, c'I velo; 



o l'opre chiari," 

Dolci querele ne formò col Cielo; 

Che 'n lui. (un hel r-foro , 

Ella fpctava gli anni ornai dell' oro ■ 

Udite, itluftri Spoli, 

Quai di candido ilame 
TcHbn le Parche a voi giorni fcrcrii . 
O cuori avventnrolì , 
Le vollic accefe brame 
Non più ritegno di vergogna affreni ; 



>me d' acouc picn 
!' ufate fponde 



, difciolto il morfo, 

L' alme concordi ampio diletto inondi: . 

E tu Vergine altera , 

Al tuo degno amator non effer fiera. 

Efpero forge ; e bruna 

Sprona i fofchi corficri 

L'umida Notte per fentier fovrauo ; 
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Vidi un giorno quell'altero 

Crudo arciera, 

Domator d' uomini , c Jti , 

AI vibrar dell'aurea face, 
Al vivace 

Folgorar del cigtin ardente; 
Io dicca : Di tanto fdegivi 
Chi fi a Tegno , 
Ben vivrà trillo, e dolente . 

Non cosi fu Je colombe 
Vicn che piombe 
Lo fparvicr col duro artiglio: 
Ne si l'ugnc atjuiti fienile, 
E difecnde 

A ghermir lepre , o coniglia : 

Quii fa feempio acerbo , e rio 
Quello dio , 

Che nel fanguc li traltulla ; 
Se a fquarciar col fuo furore 
Prende un cuore 
Di ganonc, o di fanciulla. 

EÌ talor per fuo diletto 
Punfc il petto 

Alla Madre, a' Tuoi Fratelli: 
Che fari fe mai fi fcaglil 
In b« taglia 



Sovra 
Mente' io penfo 



ribelli? 



a foggetto de* tuoi c 
anta'! Ciclo.e'l Mond. 

ima il noilro fuoco, t 



gegna adopre ? 
" "™elo, 



Ma fofpcndì pur' 
Il tuo canto , 



fier Cupido 

grido, 

E m' accula , e mi rampogna t 
O poeta, che foventc 
Vofgi in mente 
Qualche dolce tua mcriiogna; 



i vinca un'altra pruova: 
on fiacco un grave orgo- 
j foglio, ( gito, 

u Icetrra a che mi giovi? 



Egli è Cario, che natia 
Leggiadria 

A grand' animo accompagni: 
Cui produrli quel si raro 
Sangue chiaro , 
Fior d'Italia, e d'Alemagru . 



nato in feno 
li,, fogli,. 
* di fmilto 
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Così detto, ii vifo infiammi 
D'una fiamma 
Clic m'offende s;li occhi ti .1 : 
Li faretra poi uiiti»:;] io , 
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11 più 

Nel mirarlo fol'l 
Sento il fuoco 
Onde l'alma j' 



irte, degli Ora] 



E così languendo 1 amando, 
De lì andò , 

L' almi tutta ne ribolle. 



uro , c protervo 



Afpro gicl dileguo, e fpetro: 
E ni punte avvelenate, 

D' 1111 diamante tanno un vetro, 

Per tai colpi sii compilo, 
II' im|irowili> 
Giove in terra difecndea! 



Rifanit Circe, o Medea. 

Dicr li tempra al nobil dardo 
Con bel guardo 
Due dokìilimc pupille : 
Ed io pofeia alla bell'opra 
Vcrfai l'opri 

Di piacer alquante ftillc. 



Che di morte akruis appaghi; 
Ma per farlo più giocondo , 
Diella al mondo 
L'aiti flirpe de'GoNiACHt. 

Quelli llirjie che fri quante 
Ciliare piante 
Vede il Sol dall' Oriente i 
Vanta mille fatti egrcgj' , 
Mille prcgj 

E del braccio, cdelli mente. 



cui raminghe , 
1 fatto il nido: 



... il Mincio s' impaludi : 
Se tal tofeo al cuor s' apprende ; Che per Celare , o per Piero 
St-iq;;, incende. Nel fenticro 

Succhia il ianguc , e le midolle; Delta gloria giela , e fudi . 
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a Donzelli ■ Col wlór d' un vago Uccio 
■eli», Mi ricaccio 

:rrc più foavi ; Li leggiadri mia venderti: 

di fui radice, Pofda al «olirò IcmJdeo 

le'iuuijjcand'Avi . il fornir !'opra t' afpeica . 
, chiare faeel.'e, Ma più d'alici n'avrà pirte 

rio fra gli Eroi 

nuovo J-jmr. A gran co.'c il Ciel (ortiMo 

pelle elrne Cui! detto , Anoc fi lacocc , 

Ne oli Bufone 

rifpofh ; 



Se de! tifo il dolce lampa 6o P .> nuvulj d a 

tfre in imso, Sc^-a .! venro . 

Ofini ciiordiicioglicinccnerc . E dagli occhi mi: 

A mirar unto teforo Ciò che allor veder 
Spello un coro Non fur larve . 

Vieri di Ninfe fu le fponde: On< 



Giunto al fin dell'alia ìmprcfi - 



In penfir ch'a'dol 

Difpenfai 

Sì gran parte dì E 



ISSISI 

SONETTO CXX. 

DA £ JÌ occhi belli, e dilli puri frante, 
Che per fatai beato Amor compolc; 
Dilli bo«« gentil, piena di refe. 



Gio. Antonio Volpi. j<Tj., 
s o N e t t o ex XI. 

SONETTO CXXII. 
Che* fi* dunque d'i noU 
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SONETTO CXXItX 

"Hit- 

SONETTO CXXIV. 
«Ami/i Ttfwfe; 
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STANZE. 
jtmtri tmfi, Ji Ti,fi. 

OR che'l Sol piil cocente, e remi w 
la tutte inrorr.o ic causarne biond 



Mi da'bcpli ocelli , e dilla Croi:/ lite 
Uni d'erti: più n'il i n^ì fpiite; 
Com'Efocro :ilot fcm:il!i , e fplendc 
Tra croie faci ebe li No:;c accende. 



Vide Tauia, e I favoi delh boni(£Ìi, 
Scioglie Ino legno , c con l'ertolo gridìi 
Elee del poito, e in ilto mar li ciccia; 
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Turbali poi, che min, il flutto infido 
In poco d'ora aver cangiata faccia, 
E voce aliando timida, c confuta, 
I venti, e l'onda , e sè medefmo accula. 

Tiranno Amore, in me tuoi finii d'oro 

Tutti fpcilJilii, L" ;;!' lii-|i|'-j-.-:L..-l-. :' iii Iti: 
Ond' io per gran dolor mi difcoloroj 
E fempre lieta più veggio coftei. 
Con rime indarno, e can parole onoro 
Quel petto, clic li chiude a' tofpir miei: 
E fervo indarno a chi rivolge in giuoco 
L'afprc mie piaghe,, e 'I mio penar nel fuoco . 

Né già, perch'io n'ifcolio ! cari accenti;, 
Trnoro conforto, o medicina al male: 
Ne, perchè giri in me gli occhi lucenti, 

Donandomi ili sì- quel che men vile. 
Nè perche vuoti Amor la fui firctra, 
Efpugriar puotc ornai quel cuor di pietra. 

Ti Kit, troppo le briglie allenti al duolo, 
E pirli al vento , 'e contra '1 ciel t' adiri : 
D^'i JS.,r.l! fu h_ ! i> i cium lo (U..!o 
Guarda, e ti fjiecchia negli altrui mirtiri. 
Non ti lagnir di lei; che 'I fato è folo 
Cagion, clic binamente irdi , e folpiri . 
Di tui non verde età penfa l'oltraggio; 
Mai convengono inlìcmc Ottobre , e Maggio . 

O mia Ctoni gentil , C Lo 11 1 amorofa, ■* 
Clori.cIic m'hai nel fen l'alma confutiti, 
Tu riftembri fra noi vermiglia rofa , 
Che pargoletta in fui mattino fpunta: 
Mi di gravi penlier carca , e dogliofa 
Dì la dal metodi mia vita è giunta. 
Or fc '1 tempo ci fé varj e dìfeordi , 
Amor, Fede, Pietà, Viitù n'accordi- 

Me non di fpoglia frale ofeurc, e baile 

Voglie infijmtnaro, ma leggiadre, oneffe e 
E con forti catene ad amar tra (Te, 
Lo fpirto, ch'c d'origine celcfte. 
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SONETTO CXXV. 
il rimnj* dU firmili iwnfi , fi™, di t 
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CANTATA PER MUSICA. 



C Di favonio al dolce fiato, 
Oqni ciato 

Velie ornai di bei colori, 
E a fchcriar n'Invita, o Ctoni- 
Nuove faci, c nuo »i (Itali 
Già riprendo,, gli Amoretti 
Pargoletti, 

E tra l'erbe, e i vaghi fiori 
Tcndon lacci a mille cuori. 

Ecco, l'alma Primavera, tr. 
Odi aneli' nfignuolo , 

Che tutte intórno d'amoroli lai 

Empie le rive , e le campagne , e i bofdii ; 

Come Infìnga, e chiama 



Odi , come tir, 
A lui dall' orni 
Cottele 



o desio. 

Ma tu, Tempre o 11 inai a , 
Rendi, nulla curando amore, e fede, 
Ai mìo lungo fetvir poca mercede . 

Superbetta, non t'accorgi, 
. Che Te tollo fi dilegua 
La ftagion bella, e ridente, 
Toflo ancor ritornerà ? 
Ma li perde, fe non l'ufi, 
Con dolor dì chi t'adori," 
Senia fpc-mc di ritomo 
Lo fplendor di tua beltà. 

Superbetta, non t'accorgi,* 



Rime del Signor. 
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kttijpm*, 

cottele, onelh, 



QUejt A bella, conci 
Donna, Cht di v 

O di B'«. o di Liuti, o" di Selvaggia ; 

Perche l'eia ventura invidii n' iggia , 

PlKDEMONit gentil , n'andrà fublimc , 
Merce di voitre dolci eterne rime, 
Dall'Otte algenti alla più elida piaggia. 

Si clic diti di maraviglia pieno 

Alcun: Felice quei the li divclfe. 

Dal lue. bel nido, c la G ftrinfe al Tene! 



SONETTO 
Del Sig- Marchete Marca monto Pindehont» 
in lifpolla il ptecedentc. 



Ititi*, T^t^r/i, citili, 
Giurie Ut 4 Biit, A ÌMètm, » a itivw 

VtdlM ceflri, (hi *°n fiffiimo t'*u>* 

Ti* tt&itit* ftmUini*, t. fin fiUimt 



Lift,, mlnfirht, ' £àtilt fitto 
Mi- fiil riwfo - Ut , uri fi Hvtlfi ■ 
SU fa >"*T U in» il Citi dal fino, 

Minti * Iti fonda . jlh fcr untar li ICCttft 
Cefi , t d' siili' fiorirli il fitr finito , 
Trrrii f « JHh/ì Volti, il Citi wa fi'lfi f 

S O- 
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SONETTO 



SIGNOR 

T T O 



SONETTO CXXXL 



: Antonio Volpi. 
o N e i* t o 

, Nobile Ccfcnati 



CI wftro mmt i-,<„„« gli dirti . 

E lilVitd id Tlmto ditti ritolti, 

Dtt Liti», , ,1 E,t.f,o almi, idiom4 

Il iole, btamt, , t rnx fili ,-*(Mtl, 

Clì f„ W «g* I' TUIU , t fiut* ■ 

Chr fri im Mt il f„, Tibullo in Rornd 
Virgili, in Minto, t il TtfiM VM, in i 

SONETTO CXXXII. 

Bjfpfld tóCtìftfr..- 

)Atbuio, queir ardenre, e nobil fere 
Ch'ebbi maifcmpre JJ.-i™. .1 — i 
Col voflro confortar pii 



Ch'ebbi maifcmpre di giovar altrui, 
Col voflro confortar piS m' accendete ; 
Ma debil fono, e già si fermo fui. 

II Tempo mi fa guerra; e ben fapetc, 

S'ei «linfe Bieco i noftri nomi, e nui; 
Nè Ci Medea, ch'adopri ani fegrcte 
A me rinvigorir, e fiaccar lui. 

Veggio per anni, oimi , cangiati i volti, 
La fona degli atleti opprdfe, e doma , 
Mura, templi, reatri, archi fcpolti . 

Pur s' io manco tra via , da voi fi pflrga 
L'omero forte all'onorata forni! 
E fia che noftra. fpeme atteo tiforga . 

S O- 
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s ■ cr N; e: ti t- o 

Del Sig:ANTDN-FEBiH-i.i|-|J t.so» e *z r,'Vené 
Già: ■AiNT.ONio.' V ol i- i invitandolo ad ìllu! 
Annotazioni gli Scritti. d*l Cardina1e:.P I E t s o I 
clic quegli al] uri ficea ristampare. 



Qm i-m" fa 



£ àrurk iirt: O fitrlivttti affimi . . 

Miri ,Uti Sfitti, cr ,',„ „ p,,, intkiittr, 
Vì,n, i ill»fi r .*~ui , t Ù frmfi mi»t 

S'' Ó'"N E T T d Cx4xlV 

SE o i] £ ! i tv pronta al volìro inrito io Fcgno j ' " 
. Cosi -di-.< tetti aliar lo. Ipirto umile- , * j. 
Poterli, e Febo non. m' avelie e /degnò , 
■ i' : , ;.!.ete Ipieiia, ed .ama yi>j ; cigno, gentile . 

Tante voftrc. 'fatidici è 'I dolce itile i- ■' 
: - Là Alligneranno ove '1 mio fianco ingegno 
Volgcfi appena; né Sciittor si degno 
.(.•:::'. Flutto da me s' afpcni altro che, vile . 

Di ben giufto lorfbrc andrebbe pienoj' .T 
Parte "(emendo dell' ufizio vufiro > 
In me [raslata, quell'Autor Covrano^ 

li a!lm- direbbe! Eran felici appieno - '. i 
. Gli Scrini mici , /e da si. balio inchioftro 
Non venian nuafti , e di sì ardita mano. 

B b b SO- 



378 Rime del Signor 

SONETTO 

Dello Rcisó Sig. SiohuiuI Sig. Gio: Anton ro Volpi 
per la nuovi cdiiione dell' Opere del Castiglione 
da lui procurati . 

VOI p, col tbUrt fillt, , fttUp-mt, 
Volpi, a ili tarici» ^«csr kit* /mjttt; 
E lnw> il M Tttmifio phmi nàto* 
Scrii di Tofco alien , t ii Ltiiao . 

T ""ca""™ Ì7°'J""l fiud^'m nllrtt, ' 
Molli ieilici.de di [nei Scrini t Lui , 
Ovt immirfi ili mibi tmfio difiiao. 

Si fi* eh, lieto eoa ragna fi «offri 

Fra U lurbt Ai aitili Sirieettì- ■■ 
Cai diirlme wirKll i fidor vofiri s 

E vada tirerò dt' amili oneri, 

Vt^tado turni i fisi Unititi hubioJM, . 
E dtll* fit Canari i dolci tanti. 

S O N E T X O CXXJCV. 

tyf/ofij iti}' yùflort, 

NEl fiticofo, alpefl.ro, erto tammino 
Per coi yerio li Gloria il pie movete, . ; 
£ i mille chiiri Ipirti riempio fiele, 
SscHiiil , al torio anch'io mi ilendo , c 'nchino : 

Mi fpcro indarno a voi firmi vicino , 

Che fcareo gite, e l'ali l'fiinchi avete: 

Se ridando talor non m'attendete, 

Cadrò lotto il gran fafeio oppicflu , e chino. 

Né potrò rinfrefeare a'rcmpi noftri 

Li fama di colui che tra' maggiori 
Mantova ammirije di Pirnafo i chtoftri. 

Onde avverrà eh' 1 p p o L i ti feolori 

Per ira il vifo, o di vergogna innoftri , 
E tcrchi altr'nom che fua memoria onori. 

s o- 
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SONETTO CXXXVI. 
SONETTO CXXXVII. 



3 8o . Rime del Signor.. : > 
S NETTO 

Sig- Giuiitf «utili, piovano, giovinetto d'ino; didietre, 
di uro i°Scgno > >" di t unlml alienazione i in lode delle Rime 

OH /a f ') 



Ita, efee rtlrci t,x-l -jctÌi Lmn ,■ l 'l. finti 
Diln-ttottrU ti Cism M>" ' 

i( ijìafi d'aitai *d tjìiltatt fnrttt 



VtArtl d.i trio temili *"j ntl pimi» 
.1 ■: iTirlf A Oh'ii; c , (Kf B1JJJÌW fin fumi , 
MifltttU il Tempo, t rttiaur «in !«'-• 

Qmfit fur fUa tm ffafy, t fin! lui , 

OiiWo -Jti-tmi 4 ami Ino tirro ìxllrm 

{£ tn'nUQM)" ì««Peth*hc«, [ 'IB! 

. s o n'e t t'o CXXXV.III., 

DRiiioiiMi !>iì v'erto l'Annlo mante, 
■i GlOiBPPB, l'animalo mio pculicro ; * J 
E orli aneli' io le vie di valor vero 



Dici le Figlie di Giove ali sì pronre. 

Però convienimi, ad ima valle in grembo, 1 
Afnctur dall' Obblib l'olino [corno, ~ 
E breve gloria patteggili .con lui. 

Alni fono, e firnnno i pregi tal; 

W vanno a* l'acri gioghi ir 

* ' E L 



Gio. Antonio Volpi. j3t 

E L E N A OHE- I' N V E C C H I A. 

H li LENA SRNESrENS. 
EPIGRAMMA JOANNIS ANTONII VULPII. 
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TAVOLA DELLE RIME. 




Tavola delle Rime. 
*"""*' 

r. Felli, t*mMf.nfiir, 

Mf . fi/pene .! mie il! S,l. 

G 

CU fir in lutti tW à mtrlft filli. 
:. GIÀ /nffr^kvn little mi minuti"»! 
CU Ersi elei T/Bjlra /.'irne , redi fio pimi 
Gli e,M t Amer ufi", " •' "«f* 
arni' finnrriii , wl li- il Srimie in irò* 

I.iUi fini, cimi, lini, e firmi, 
li firete diflriir , ibi , jhaì ialine , 
11 mi, ftnrf. veltri the .1 {mi «fflw 
» fi ili mnifteri. ,n fii p.rfnte , 

vi', l'irsi.', ', "dur. 
Invi.,. Si , li. -1 f.in /Iri^i , e r.th«i 
h ni frinii i ;l f,nf,T, 

b m;„, e,*i, rni.„, < r™, 

J /«ti A (il ti iijfr» »hHT />«lt 



l'al/o, ftjrnn, imjiln;» Uil fiuti 
L'amor de] ver, che alla Cigion primieri 
L' Arpn t**lil li'vlrj m'ill' .noi e mille 
LI t.fll Munir*. eV .tir mUtip , e nidi, 
Li lerri, I fii triti, e r nmpie lltelft muri 

L'irmi chr'l {Mimi A illlt imprije 



Mirmi hod chieggio, o bronzi il frcol noliro, jj* 

Itlotr. a fii ei.-l.i marn.'j J- vi,!. 1,1 

JAMn * iil d*. -«tri Injemir., 3J I ■ 

Mentre in pimi, . Minia /'«M /VJ<» i;j 

«»WI i li, Mll fntì l^ni, JI4 

Mmntdn) m.r t Alimi, , j A/« w«it, 5 „ 

ClBt. Knfiifli, e (i™, 197 

Mi ^ ✓ nev.ll. t! 7 

HelfmZefi, nlpefrt, me i.mmme J7 ! 

t,-,-,-- ii,„ ;, .l{, f«,i; , %t6 

x„ „:, j,;,,, rry> „■/, „„„ ,„ 

Ito, I. f.U. i; M.ri. ir.,., , fUr. 16, 

Nen fii iifie f-efali , e Kivi torte 3( J 

Cinz. Sin Sempre in iure niirrge £rer i'jiiWw, JiJ 

Nm irefei , Sìroer mie , fe im Jifime 3°» 
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DEL S 1 G H 0 1 

GIO: ANTONIO VOLPI 




Di K ,db»C00 g k 



Annotaz. Sopra le Rime. 387 

to ili. fi che gli ocelli di Lauti, gii vicini alla motte, coti pjrlino 



Vrfww di Pldo.l, ,l:i;uii::, 0 per l" incredibile e (lupcnda fui cariti 
«erfo i poveri , Zio del Ordinile Giinfnncefco . 



àura GeneH il «pò 9 . 
•re. m,u, io pW,ì„ 
bri f» A/«»7 «rf St- 



ufiti dal Profeti 



netto XXXii. ^/filtra MMa ifitlfi.t Unì /<■*«'} Lodovico Arìoflo nei 
Cinta IO. d.-ll'Oriindo Furialo stirai ioj. 
CU gli , , fJ .j.aJi 

Jj fri»» /),-..! fi. v 
ciei.o ; del quile fo 

1 jì. dove così ferivo ! 
>; ^ s«v , 

I U»l //«,.(*„' «fa*. . 

Sonetto XXXM1, Ni p**ibtix* , ti fatt dijb/m ) EbW I* occhio a 

quel nobilillirao hiosr.0 di LJ.Uitu il c.-.nto 30, doL l'uditorio verte 100. 
dove Beatrice , inted per li Teologia , così pirli ai cori degli Angeli; 
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Sopra le Rime. 

animo desti uomini «lorafi, che trattino i gundi libri, 

.■.■„ t .>l'iu iinc |u.l : om contarle : d;!i una dfliL- pitti , h HCIl , 
tik;^'! j ftmite ilL-^k- d;iTi:-«!'.i eh.- l, jtlMveiUw :.'lur Jifv-i:i , . ... 
p-ric.ili clic mi medine li lui viti : diil 1 -ilrs-.i , i\i .] ..- ■ L-iV onedi , ac- 
mi, gn o A i d 1 3 ^ I timore di non 

. ■ . ; ., .1.1 ■■ i .. i ■ >.i i- 'i imi ,'. ■ 

oprrc milw.ee che non l'anno, mi di lot in ?J .-mi . e deli:: '.,'iitJdom 
di .ilt.i , eli- filziti in loro ii J:.- czzi dclli nliuti nmm . E per- 
da d.liè Au/obìo, Ce ben mi ricordi; 

vile i dite , potti tiCp.-ttu .i te T.:J.'.i.u:. , indie q lindo fei fola , e 
ìiiBii' litro *cJi* crt clic (li . F. 'I Putrirci filimene n.-J Sonetto ji. 

«'(«.ri | ,A gltrt fpZlK >*l>lli. 

A quelli onoriti rolli me l.u i:tr;i>ir:[i :.i .L-r^i ; per dine-tire che negli 
Eroi citi è rnoiio senti , c gig liitdi , eoueche «tiene . :■,„,;., 



gefi predi Filali- 

li Giudei i Cijo Cili£oh: 



i rfs f i; ora/u/f ) NcmcS, o Riunii. 
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Sonetto LXV. ti. ™»»p. h Dinte ne] «nto 17. del Pur- 



Sancirò LXXII. /flT« M«j ) Ovidio nel libro dell' Arte d'jmire 

*» sa?«ss ter - ' "*""'™ ' 



Scucito LXXVI. &««( i J'^/ , • T«'l* inrUiJln) Somiglimi! 
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Annotazioni 



1 ijunli ucrfi iti M::f;-:: :iL:,i:::>ci.-.ULir,Mvmc elprcfli da! Slg. Andrei Mi- 
lani , gentiluomo Vicentino, l'oggetto di feconditi letteritun, in uni 
fui Ekgii itampati, in ni modo: 

""*" 



* via-' ifi'", • fi ri,.:, a ( ùnu ce, ) Quel di Catullo: 

T» 'jW e f""' 'l 

Jù* ,fl ftffttHM J. àirmmi*. ' 

Sonetto LXXXvtL Orni , ta »4t )DutW nel Cinto 17. dell' Inferno 1 al 

" fa ài,, ti fikukn : alni , tu ali . 
Sonetto XC. S^ t lirHS , HT.falu il fa,,) Lo Hello poeti nel Canto 1. 
del Patadifo al vedo iS. pillando degli Argonauti , clic navigarono al- 
la conquilli del vello dell'oro 



:J»f , ,.,V,w,, rie a Coìet. 

liur mi" I Pienu tVmLo nelle Stanze: 
■ ' « >„ ^.rii, hr rnu I* 

J Demoflcne, Orator 



j„,™ *,«; «tri ; ^ 

Sonetto XC11I. I>«i i»4f/< » Cw/i/n . ■ ) S' intendono le Leggi 

murulh J.i ' Con! ni [ ne comizi , c lUI:ii:te di comune con/enfo dal pope- 
Io Romano; e parimente gli Editti de' Pretori , degli Edili, e degli 
alni Magillratì , e i Senatufconfulti , che vengono allegati , o ricordaci 
m-'li^i i.lic PjHcecc , 0 dr'Di^ili. A -:;['. in ice ondo luogo alle 
Ciò Ili -.-.w. io ni de' Principi , cioè dcgT Imperadori , coutenute , e regna- 
te nel Codice . 
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S ""S»1 C '.USI ' """" *"' "*" 1-"""""" *' 




Annotazioni 

X*nt Ci-fA ivi , "> t—fiC-m ) Onzio ne» 1 Odi 9. del 4. libro 

S dc'fenli, ori nei pi Imeni e quelli dell' udi 10 
Sonetto CVIII. onde U ffmuja, f4tilU tniiii J Tibullo ttd'qairto litio , 
lodando Sulpiiii di Sdirai» > c di leggiadria: 

,frr<B«7[ itmif Itmfutv air Amar. 
Sonetto CXI. Pi vrriii-sKi isjsr li (Uin bifani ) La iteli» poeti nei ter- 

Sonctto CXIV. O/fin™ [Mah J Mufi proudente ili? cole celefli , e mi- 
nte d'Imeneo, dio' fb.rifiante illc nozze. ■ , 

J!™«!.;:i ™=»l .T,' (!„■.'.■ ) E ■ ,1 "uV^i , ItiiZI il l,: i IVlCl( l ) J. , 

pam fot le i qmleuno dura maniera : c nondimeno eli» «iene nUll di' 
Jiiit.'i.n: .■ . Bruii [tr f.i 



e XIIL £ /»■"■' f «ri' * fa' f "">*. ) n™»> , qui è ™mc- 

b, ec. ) PiL-tro Bembo nel Sonelto li, delirilTc 



minbUincncc il lido di Vi-i 
■Hui/Ì. id m/Ir, 



firmi & ntìltifa) SomiÉ°Na'i qucMo d'Otuio nell'Odi primi del 
fecondo libro , dove lodi li Siorii Romani d' Allnio Pollione : 

:c. ; Cimilo aell'Epìoliniio di 
Giulia, c di Manlio: 

clnum ,i or«»o *«™ 
FMirlt mini». 

Cmlons XIV. T«l J.i fi) J* ) A>>vp£ri<> db e detti freqiien- 

te c"w; e™™™»™ «*/» > 11 L1 ™ c è iufegm gentiliiii del 
5 'ij1w" «Teli» /"*«"" , ec. J Si lecconi Monli S n D r Guidicelo™ , Luc- 
ehefe, poeti eelebie nel fecola deciroofeno; dell» quii tonigli» fu I» 
madre del Signore Spofo, 



j?B Annotazioni 

Metto CXXlV. &'Htfirditr*tin hai) II Penarci udii Cmoncil 



G.Ormll J. A fi d,::.;,: „ ,!■-_„;; fa, „„,«,„„ „„, ..j^.j, 

f ;„, ,/,( 7 :,f.'.i .(W/.'j fa, d\ ,;>,»-p.-,,., Dirne pa- 

rimente dille tw/tal.S munti*, , e Tenptito Tallo mrfan. difaij, . 



i Sinil incesto fu cffrclTo di Oidio nel 
li al verib jii. 

I^ff ,"r> 5« m ,„ „ , £,„)(, , ,„„ 'pm, , 



libro delle fi.i sili rum io ni al 



a» «Mi A'« * ir» ce. ) Vedi il Petrarca ali. Canine „. Suo" a. 
t^psrh'doid V" '"' < " S '"'' rl ' ' L ° nf,Sonet " 

o CXXV. !«-*»,, , JWa, ) ,1 m-Mort nel Sonetto «I. 



S.i:iCH! CXX'Vl 
va» le Sire... 

fiitS 



tta ) Bice, o Beatrice, 
Alighieri , Lauri dil 



ci * «,■,,:/.. „,-.<- ;, o^fo [ O[ mi onc f, i di Dame , 

fenile nel Canio 17. del Piradifo il *etfo 07. 

t 1* vini, ih, hf S itt.dc m'infoili. 



nel racdclimo Trionfò il verfo li. calli foliu fna elegiui : 
ridi m.« inni *,J.,r>» 1"'" 

i,„ : ., ,<„,„ j, r„ v =, „■,/.., „/;;.<.■ 

alv<r< miHir&i, e ■ : .,..; t .f.r Imi') ih . -ì-ù. n.> (..,:.. licito . Il Trillili» 
pitimente nel bel principia della fu Itili* Liberiti cos\ cintò : 



..jcoinindù Clitenncllra fui moglie ij Edilio , perei. . . 

i- c ->l ì-:.iclT di-ìli mufki , e le (>cll"c i' Eiinc^i .juifi cuftode . Chi 
■ - -'Vi- diverti di quelli di 

Sommo del Sig. Eccelli, riti» ì ira Prrfro mìa ) Il Sig. Come limilo 
Pellico , gentiluomo Veronefe , giovinetto di tire nullità , che in quel 
tempo fatti foggio.no in Pldovi , e frequentivi 11 elfi del Volpi. 

Sonetto CXXV1II. -4 y«U- AagiI lima .) Intendi Arselo Poliziano, Let- 

alcune Stanis molto eleganti , ad imitazione delle ftinze fimoiè^el 
Poliziano . 

;• bml m Chmm SaMtJ 11 Volpi il- 



Sonetto CXXXt. iu il; U dm i*«? ami,, mi/Ili fi™ linfa ) Cioè a atif li- 
altre mondo, i quell'altea vita, dove fono iti finora tinti celcbri^cr. 
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AD J O IN NEH ANTONIUM VDLPIUM, 



HERCUL1S FRANCISCI DANDINI 



'bit. 



HE a nabh lurimu datar iid 
C*m u litif„i w,,, 
. : V*x*U* MJbt , fri v ,t l»m,* 
VU ttoftro, mimat favcbtt «IWr». 
Suiti mttum Ghiwius Riuhu! 
Mimi, Camita libi forum 
■tytt, ft.jlo rndit.,, min»! Inllpt, 
T{rc promtHm etriiir fiifìt Thttbi 
J:r:J li .t:itìi:,:ii; . Siami -.j.-jii 
Tìnti Tornii* oepmm miftlU; 
^tiir firum ut ;aw nulli*. 

lllh arinttrit, qui <r immitttxtt, 
Tiudo *u*fi,rit fatn ,Udi, 
S«l»h ìtf.nè, l,f*, fhiL, 
Oliti t uil dodui;, .,„( fììitum; 
Tum ilhflr,», wuuntuu <r„,.m m , 
Q»* tirupu, imibri, fnmtbtt uri, . 
Cam Vhxbm itlir, V ■ navrm forarti 
Clothtfi abjitimt, «tzMipt filura 

Dilli, IMI putir! tamii /ii/c ; 

Convaivi ift iiirum jubtnt udm, 
lntrgre tifiti te opus Ili Ala, ■ ' 
T*m ic hfidh mtddt f.i,o . 
Belle nnfiiitur libi kaalmdt, 
Qut moria, liquida thìt ftr tura : 
Ut ttrjtatt Trotti fmiaj ridir , 
Ctmfajijiu illiio diftrii pittarti. 
Erio unni hiUrn dia igeami , : , 
Dar» tifici frtfr* Utili,. : ■ 

mi v tu txtift tnitUthèti,.' 
Q*u dint txudiduli itti fidila , 
Vulpi,^ muli, lui, librili, 
E, no/in Itili* ditut ptnnat. 
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ERCULEM FRANCISCUM DAN DINUM, 
JOANNIS ANTONII VULPII 

SUTMHI».W U C T IO. 



Q. C i mulii <; U onJ.m torpori 
Inflitta fortil vulneca Milli i 
PcikuloQ» rnriui obJiteM ale. 



inibì ntfmdo baia o-.uiIjdi jia Sfi 
Senni; tu, in. tnin;e tipi.j-j I.Jr 

Odioli pucii* :-v|"- r " 

tlelise mi.iilt.ini rancia . pcrplex- 
lolti-.: dif jm, amicc, Ulti u'.u:. 
Mors vellit antan , coLi^ruì j> fu 
Crai die ama , vcl pcrcndic , mai! 
KiJti? & arti bile rammotum pn 



« fpcn dee. 
rilu «plica 



ttafliiloi 

- , -ira litorc 

Frofpketc cyrobas fluiSuanlcs in falò, 
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Gratiàrum Actio. 40J 

Trepidofquc nauus , Se magiltroram metnm. 

Fallor. labore! perfcitndi trinimi 

Pro litieiatnm dignitate adhuc mihi 

Mifero fiipetfum: feri me rcmiics mine! . 

At (juod l'aiuti relUtutum prilline, 

Dahdine, gsudes, dcbiias gratcs ago. 

Te fervei Itala fonitela Deus rei, 

Unique candidos Ghinium&Rtchum vuoi , 

Coitici, benignos, tum pociis nobiles. 



SONETTO 



TVrò no» fatinttlm, Pfi* aprite 

f«V« w»r vtftfw fuptttt vira. 
Cadmia intanto it' wjìii illi M*mfti • 

Fhliìvvì , fai ihi li usi /Ilo tilt 
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ALPHONSI 
ALDRIGHETTI, 

C 0 M I T I S, 
PATRICII PATAVINI, 
SPECIMEN CARMINUM 
LATINORUM, atque ETRUSCORTJM. 
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ALPHONSI ALDRIGHETTI. 

COMITIS, PATRICII PATAVINI, 
SPECIMEN CARMINUM LATINORUM. 



JOANNE FRANCISCO BARBA DICO, S. R. li. CARDINALI, 
EffafttMm TMHvimm «aut.. 

a fulfit ab stherc 

1 °P"< 
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4=s Carmina Comitis 




Alphonsi Aldrigkitti, 

Sed quas parafti divirias , magli 

Campum tentile pervicaccm. 
Et nimio Alienti* xflu. 
Vanos comarum defpicien! modoi , 



Innumero pretiofiorei; 
Pnefrarc veris laudibus ardua! ■ ' ' 
Virtutis , xtis qnas Ubi non rapit , 
Inft.mi. aut /iti procellie '■ 
Mnltipliccs , opcrofa giudea; 
Et feire mieni dormala Socrads , 
Et duraGnjs dtóa [denti*. 

Cum te rcmitds , picara doflo 
Vcrbere, fatti tìbi , Iictflis. 
Ex hoc ocelli! non minu5 cs porens, 
Dcfunt pudlcit net Venerei Ubi) 
Sermone , & InccITu decorse , : 
Qui! comitatur Amor, patcfcuiit . 
Quimvis in altilm laudibus efferat 
Te quifque fummii, ut f.bi compirci 
Verbi! tumn blandi! IWern, 
Non tamen apra tccludis aurei. 
Deterrei omnes ille tuui pudor 
Mollcs coloran! perpcti'" seni'! 
Comailque Xmor fé .pcidmed; 
Fronte tua rccubaii! priumpbit. 
Ilio! it xc\ao lumino con/pici! 
Qiios refla morura pcrpolìt indolcì, 
Quos Phcebus:, ce dotte SoiorcS . 
Continuerò fimi fiTcnies. . . 
Hos tu benigno colloijuio fotes. 



. Lumenque, ijuod vultu renidei, 
. Hìs referas animi repoflum. 
Dnlce «Il tuonim fidere lùminum, 
Rifu decenti duJce fruì tuo; 

tunctii pctìtam te rìdere, .. .. 
Atquc tui fuperare oomen. 
Ornare dignis moribui eipetic 
Se quifque j rifu giudeat ut tuo; 
Unirà luentur te fodiles, 
Quam pede non timido fequantu 
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Carmina Comitis 

Vos quarfo, celi Numini, Domini 
Prillale longo tempore fofpitcm , 
Viltuui exemplum vetuftas , 
Atout nepotibus in»idcndum. 
Sci ,.Vtuxbt preferii , precipue tibi 
Sit cura noftre Virginti, jrtibni , 
Qua: cu parafti , uirilem 
Ingenui! anìmum colenti) . 
Arai replebo turis h 



Scrtis olebunt & tua tempo!» :, . 
Hymnifrjue denoti) ubiijue 
Nomcn Apollincuca , fonibit . 
Annos piecamnr D o a i s ut irapleac 
Seros, amato prirnuj amor lue,. 

Qucm nofei!, Atei uno, puelli. 
Te toties ad opero vacami. 
Sic ille pukhram Doìida diligit, 



Eli digita, VuLri.Doiii, ni -ipfi» 

Hoc grande fed munus remilto 
Magna tua citliara: fonami. 

ui';::'Z :-■'[ 

AD PATJLLUM ti A -u .fi a R D U M , 
Ctamiam BrixUmm , vkum tmAìtifllmiim . 

TE oiagc tommenderit more< , qneii caru» haberis , 
Dulcì, Pjuili, tuo quotanot iennone fruuntur , 
Tcmporis aa monimenia' tr*- ! 



ii fpoHto rcclufus 
Mnfirnm, facilifrjuc modo non Dclius uno. 
Nupcr in Euganei! ciarc mihi vifui AnoIJo 
Mon:ibus, etfufus. crinci per colla micinrlt.; 
Repkbat Ix to -loca eìicumftdntia rifu 
Viridas , Se loto fundebat gaudia crìa , 
Frigida pertentan* ìbie quoque vifecra terra; . 
Quid ccll'js decorare tuis, o lento, mercntem 
Laudibui (ille mihi), dignotum Ci 



A puero mcritis ? cujus (iteumfonat ingens 
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Numeri ubi comi gemmos juniiflc jugilei 
Dicnc cairn, oipc sciìta .1-; i-.ucr.u hmh . 
Hi-^o:i, N uhi .i.-.:..i defedi m imJii. 
Cum rimetti» vieni licci ille prrcuiur, 
tll me riie «itnm iempet irenerutm , & ilio» 
Picrinni Cgcuvìi nei jorcoilibui «no ili 
Et jam nule P f.E.[ noltrai im-dcre Mi) Cu. 
Ni; fem., c-Uc-.r.-z jl,..n, mimio. reo» 
Ad:;*: tV tl V :i^ (ee« ce:e- . mft.t olom 
Dufce «cene .Ilie <„« fe foii »,Jebi. 



J (!-■ O'im:; m<i;i:;i pa;crc voijpljs 

N-mirm. a-ucw «liqnid te, P . u 1.1 r . Si A «Miste digcium 



5' i n ; 



Qdod f. 
Aodn, 



Spcmcvem, p!enum<":<. Culi «Jdtiboi (tifi*, 
jj-n diurni Ttnent -ettium ;e fc:;psa vicocim, 
Rei Kg io qnibos «solili le ieri coiumnis ( 
h: c]iirn< pumot ad noi adducete morej. 
Si uhi fsvtte parti titano) nunc Itala terree 
Tellgs, «ddetet cosiiuesa lerotia Gnju, 
F.t mite fu e dedifecret emuli Homi. 
Tara nobis jungì gaudcrct amore Brisannus , 
Terrarum einemii politili licct invilii orisj 
Et fera Romanos colera Germania tims. 



Eiplelti , rum plnra potcs donare -, cuiijue 
Cives Te primnm per te retìncre precamur 
Jnre locum, ubi aflem meriti peperere laboo 
£t quem perpetuo (ibi tempora caria deiierc. 



DE SILVIO, ET CHLORIDE. 
I l v i u i ad Iccìum propcubat adire jugalem , , 



«V. ... 
Ni 



bujv: pichr^dc<iicm . I mj-ndulainnuc nunum - 
Mors efl cdpancU, ( & ». tilia f-..us ) a do:» 

EU t<b> Ti u.:ii nuii (t:.ai hdci. 
Ma Ri» ili» polis ed, ili illa , rclioqoi 

Qoi Clio non pottiunt te moneoie moli. 
Po .1 i.liiuij ir., uiu e::, vilume deocuai, 

N. dic.n la:.. 
Umbra lolens quoeomqne ieri» le proicouai ucobiim ; 

Quocumqjc li; p'ieer , :~. tornei ibo lui. 
Lana m.hi euermt -t! Ditù Hjo>.na i™o, 

Lzrm rei: ir.ilt: umnn « Hit foli. 
Por, i-or ipfe Charon noti uno IqualhJus uit , 
Dum ficilis nijjio no) liimil imnt »ehat . 
Quid milii tum mondi il , quid cum tuttodì [rifilici ? 

Hunc quamvis Èrebi celerà monftra iremant . 
Hoiribilis tiiclit, loius non teiritac Orcus 

(Quorum magmnimus pcctora durat amor. 
Elyfii nobis fed rcena beau ihbumur , 

Minibus illa irequens myrica Riva più. 
Confoiciar p 
Et celet 



a diu furs crii Elylìum. 
Ad le perpetuo gicffns & lumina veruni , 

Et ouidquid nobis faia nuncrc linunt. 
Caudcbo'rapum lum me jllYcniiibus amili, 
Quando canna mea; monis habttur amor 
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Silvi US Eterno moi claufit lumina fomno [ 

Et nunc mirmor idem corpus utruninuc icgit. 



V. 

De Tjfagnfhi* ComioHBj, Vulpiouum fiimiièm infiiraa- 




RIME DEL SIG. CONTE 
ALFONSO ALDR.IGHETTI. 

CANZONE 



•hcotl cuci Romano, e'I (Jiecn impcm 
t Mjultc, c quelle enrxài alme yjciiiere , 

Cci (o deti o^o più li £ :oria cani 

( O qjinro i divenuta ojrg.oial ni* 

L'uinu che llimpi un coi! bel fcnueic! ) 

Felici voi, the I unor vivo, e fero 

Veiltite nel fuo in;(io 

Lome, e enn oueffo illudi» voi poiellei 

Sicché di mille* ed anni mi!le ad onta , . 

Mercè dello fplcndor ch'ancoj vi velie j 

La voilia altera fama non tumonta ; 

Ni fu dappoi che pera, ■; 

Benché venuta fia la volita Telar »,;; 

E perchè liale efempio, o invidia a noi, 

11 coefo ricordar baita di voi . 

jgenio, a grand' Eugenio, è tua mercede, 
Cbe'l fccol noftro più non Aia pentolo 
Sull'alta fama degli antichi tempi. 
Ecco alfin che la fua Etiti ■ bruna adempì, 
Né più de) trifto fuo ttjio è dogliolb; 



4i+ Rime del Sig. Conib 

Lo rifvegtiò il tuo braccio, ed a lai diede 

Di farlo chiaro fede: 

Gli dìcefti, eh' ancor tu Folli fola 

OTalTc pur fpctir una tal forte i 

Ch'anclic un Cammillo fol traile di duolo 

Roma, e potè con li fila delira forre 

Fare, che Roma fpcnti 

Non forfè, ovver dal tìIc oro redenti j 



i all' opri, e fu feroce 

linciar l'eccella imprefa. 

i che gli fa contela 

juanro |>iù coperta nuoce : . 



Avverta ai burnii, ci ai milvagi j: 

Con genio fuperior faccue im 

Ei vinfe l'uni, e l'altri afpi 
Onde forfè a fperaie 
11 fecol nolìro di poterne ani 
Al paro degli antichi, e i fi 
Dover eliti alfin d'efetnpio a 

\ fotto gli lufpicL 
Si mile, ed arfe allor di ma Sg ior fuoco. 
L'iftio, e'1 Reno a lui gii fembraron poco 
Vafti , e rapidi poco, ed infelici 
Schermi per ritinjar il fuo dilegno. 
Gii diè per primo pegno 
Del Tuo Valor niente .alte vittorie; 
E facendo all'Augnila Aquili il volo 
Spiegar fublime , e le fue nrifche glorie 
A lei membrando , allora che da un polo 
All'altra ella volava; 
Volger le fece l'ali ov'ei moftrava . 
E lenza tema ogni più crudo moflro 
Ghermì coli' tigne , e lacerò eoi roftro. 

Egli fu fempre poi di più V più regni 

Non fol gran briecìo , mi loniiglio, e mente; 

E ptr- 
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E pachi contri lui poco Tal Era 
La fona aperta , ami più bel Ciceri 
II trionfo d'EuGEtjto, alla fremente 
Rubella gente unirli , e a' Tuoi dlfcgni 

E"oi"eleno a a]rErefii B ^nilnat» ■ ■-. > 
Tolto, lìn l'aere attollicò dintorno. 
Mi né -pili* ella valfe; onde più irata 
ConfefTar fn co (fretti il proprio feorao. 
Vedi, com' ci difarmi .. i. ' ' 

Ogni nailon' alfin più dura in armi; 
N? lo ferma airifpmo unito il Gallo 
Con triplicato fnroudabil vallo. 

Ma dove l'ira fua mania! maggiore 

Eì dimoilrò , (he non parca più detto > 
Fu colà dove contro al Trace ftetie . 

0 come , o come orrendo le rift rette 

Ciò «ìie fcampò di! fuo giufto furore, 

Non rimeite l'ardore, 

Finch'a terra l'offri rocche non Itendai 

Ove il crudel potè render inulti 

(Ahi clic convicn ih' ancor doglia mi prenda! ) 

1 molti, e privi fuoi pilliti infoiti. 
Gii Tolto alla fui fpada 

E' fona ch'egli cada: "-- • : ' 

Odilo ne! mandar l'ultimi voce 

Chiamar Maometto, e beftemmiat la Croce . 

Lui li terra Teutonica fuo Marte 1 
Chiami, e lui Roma della fua divini 
Grin miellì fido Campion', e feudo: 
Lui per fusi fuo vintltor'il enido rr J 
Rege dell'Alia mormorando inchina. 
O Augusto Cablo, a te quanta mai pirtc 
Viene delle fue fparte i : ■ 



Legge a! mondo ■ Éi poteo 
Far per l'aita tua quello che feo. 
Se dopo i il fratto e tuo di fui vir 
E 1 , comune però fra voi la gloria 



H-i s - Rime del Sic C on te 

Secoli che venete , or gii s' afiolve •• 

Il dubbio vuftro in prcilar fede a lime 
Coita d'Euoemo, ch'or'a voi tramando : 
Mi dipoi, che farebbe allora .'quando 
Vi diceffi , ch'ho mcn detto di -panie ■ 
Cofe optò, e ne! filcnaio il più s'involvc? 
Clic fi a poi fe fi volve 
Lo fguardo alle fue chete ani di pace, ■! 
Con cui fiere nailon non pur corregge, 
Mi provarla' Regnanti ancora, fate 
D' amlf faro fa lor la dolce legge? 
Kaggio or doppio sfavilla; '. . ' 

Troppo vince la mia ftanca pupilla;-' —<J 
La cjual non può, fe alrin non fi confume, 
Un altro abiffo tollerar di lume. 

Al noflro Italo Eioi vanne, CanionetJ «'■ 



SONETTO I." ■ 
Sopra. la Eifurrezionc del Rcden toh b 1', 
VHtfl, Muri, tfmtlàt mif i 

SEdea Morte fuperba oltra l'ufato 
Sulla tomba che il Fral Divin copria 
Del S al v A r OH' i e la fua fame ria i 
Saiia , d' aver ftupia cotanto ofato. 

E non credendo all'ardir fuo pallaio, 
SpcfTo mirava , acciò ficura f.a , 
Giù nella romba; e poi dicea : Chi Gì 
Che non paventi a quello braccio armato? 



Ma rifarro Gesù dì là ne ufeio : 
Ella tremante ivi la fua vittòria 
Lafciando, e l'armi fue nuda iuggi'o . 
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SONETTO IL 
Ti r U Statiffìm* Croce. 



Allo: che foft. tu pelante incito 
Al Creator, ti fulli fitto lieve, 
Snelli jote» per noftra illegrcm : 

Coi! quando di lui tu folli catto. 

Per non i;li fu r artanno fuo più greve , 
PeicW molle non far la tua d attua I 

SONETTO III. 

•Ptf U m*tMtÀ di MARIA. '. 

I viene put quel defiato giorno 

Cui tale c tinti notte , ahimè , pretorie , 
Che quali il cieto mondo mife m forfe 
Di più fpenr di farli thiaro, e adorno . 



Che porterà quel Sol , da Dio che forfe 
tremo, e che cri noi fjrì fnggiorno . 

Creici , bell'Alba, pur, fa corte l'ore. 
Perchè lofio dagli alti immenli liti 
Quel Sol lì tolya , c porti a noi fplendoie. 

Fa fona al Ciel co 1 tuoi sì cari inviti, 

Orna al Sole il rentier, ch'è tutto orrore, 
Di gigli, e rofe a lui tanto graditi. 

G SS s < 
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•ifótsrJSfaasi. 

Noi p,. Midi . ... Mt.i U H.lc 

SONETTO V. 
JJo^b /i vittorie iitf drmi Ccftru cuur* il Tutta ntlf ultimi ptrrrj . 

S O- 



Alfonso Aldri ghet ti. 
sonetto vl 

Di fimtlUntt »i«mntc. 

Aquila l' itene ecco irrout fi vcdej 
Già la miro col fiero adunco piede 
Stracciar la Luna lulls fronte al Trace 

Tìmidi Ruma al gran contrailo tace, 

Poi lieta al fuo dcflino invitto crede: 

Cosi, fìcura refi da fua Fede, 

Per più godere il fuo timor le piace. 



SONETTO VII. 

mute il Pi et so il Grtnic, \ri* Ci.tr di Rnfffj . 

'Alto Spino poiché venne alI'Etifo, 
t Quell'Alme allot fentìton gclofu 

La prima volta, e, Chi, dicean, mai fia 
Quelli, t'ha tanto d'immortale in vifo f 

A lui fol degna ftinia è il Paradifo, 
Onde qui giù ira noi egli non dia: 
Troppo grande per noi Ombri farla , 
Che crcicc ancor fe pili mirata è Ufo. 

Del Mota) Rè dappoi che udirti il nome, 
( Ed eri quegli clic di doppio alloro 
In pace, e in guerra ornate avea le chiome) 

:. EÌ di colora 



4ro Rime del Sig. Conte 
sonetto Vili. 



E 1 " 



Quante volt 
Or Vio 



SONETTO IX. 
Col "^rio'pnt^UB^^mta T'adoro. 
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sonetto xii. 



Mia vita insalici tempo «ciò non giffc. 

Dirci che dilla ma man non uftiflc 

Più^tclK", e COtt ragion direi che tieni 
Quel regno che, non merci, altri pur dille . 

Dirci che di fanciullo, altro non hai. 

Ch'il bel Tolto, e che quello hi giunta fcco 
■ Pietà, dolci fofpiri , e cali guai. 

Dirci che gran eonfiglio è fempre teco. 
Ne cieco fei ; ami che quando vai 
Ne' begli occhi d'Et»itu, altrui fai cieco. 

SO N E T T O XIII. 

Dì fivótliimu *tjmb™« ■ 

\VusqUE fcalda il Sole, incendi, o Amore , . 
f o ftenii- ■ 



Gli ardori tuoi temprati ad ogni mete 
-De' fuoi fofuir con l'aura duke tendi, 
E col bel verde della fpctiie prendi 
A diicacciar di gcjolia l'orrore. 

Dimmi, chi più di tutte" è mai colei '■> 
Che fa giudo il tuo impero, e ti di nu. 
Gloria, e poter', onJc gran Dio-'tu feii 

Rifpofe Amor: Il nome a che ti giovi ' 
Udir di chi fa rhiaii i vani mici? 
Gii noi dirò, che ben lo fai per pmov» 



4^4 Rime del Sic. Conte 



nassa-- 
issmes 

SONETTO XV. 

"ìlsSSSXr.,.. 
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CANZONETTA. 



Gli dava Amore; 
Meflo e dolente, 
E»ro e languente 
Di faT^BH, 
E di penfare 
Saiio , volta 

SediT alquanto: 
E fe pur tarilo 
Eragll tolto 



Ch'a 



Volsi finire 
Col fuo morire. 
Gii di moli' anni 
Erari gli affanni 
Che Doni leniva , 
Di pietà priva, 
Gli fci fenrirc; 
E, del mirare 
Benché pleiade, 
Meri crudeltide 
Ei dimandalTc, 
Da lei non traiTe 
Ne men eh' un poro 
Del Ino erin Fuoco 



Suoi colli venti 
Credei che folo 
Gilìcro 1 volo. 
Ond'ei di fpcnc 



Ei diluii i lumi , 
Onde due fiumi 
Scorrean fui pena. 
Del cuor riftretto 
Sfocò il martiro 
Con un fofpiro; 
Ed indi ai venti 
1 fuoi lamenti 
Spiegò , dicendo: 
Paniti prendo 
Di te, mio Sole; 
Né già mi duole 
Per te, crudele. 
Morir .fedele! 
Ami mi giova, 
Perchè la pruova 
Maggior che ila 



E le ; 



ì fera 



Pruove d' ami 
Da chi feri' e 



4ifi Rime dei. Sic Conte 

1! campo Stigio Come un fonilo 

Oiini ycftifiio Rcftócli in volro. 

Che la ritogli*, ! Odo" ebbe tolto 

Ali Ombra coglie 5 A Mone il vanto 

Onde m'i tolio D'onida tanto; 

)>al corpo fciolco ■ Segno (he Mone 

1 jf nui inumo Biamaia fotte 

Al dolce giorno. Gli era, e li «ili 



O-a mi vcpni Di quelle pimie 

D. Mone il djidoi Tacita am..n-e 

Njn lo ni^do, Vnn feguito 

Se ciò mi lice Fida, ed udita 

Sperai (ilici. Lieta l'irti ; 

Languido allori, ' Ni nuì. credei 

fj_ir.il lior che mor» Ch'i motte andaflcj 

Dil crudo gelo A lui fi rraflc, 

Sovra lo Itelo, E con incanto 

Posò ["nave Di «ridi e pianto 

il capo grave, Fece «ll'nbw 

-Chcio e" Scuro Soggiorno amato 



Pianga dolente . 
Perciò repente 
Volta il pcnlicro, 
Che fu il fiero, . 
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Giurigli Fedi:, 
Ch'c li mercede 

Ch'h.i un teli 1 amore. 
Crudcl, tu vuoi , 
Dille, e In puoi 



A LDRI GHETTI. 

Onde i cuor' ufi 



Il duol Ic'iolfe, 
E il fieno fciolle 
A un cildo piamo. 
Quando egli ilquim 
Riprcfi polli, 
Li fece icofla 
Del fuo lincuire 
Con dolce dire. 
Appoco appoco 
In ambi loco 
Li doglia diede 
A bell'a fede 
Di fempre imiriì ; 



Ed il ferino 
•li Fa pnl .meno 
S cUt di'. gTCtibo 



Da chi hi limile 
Almi gentile . 
Ben degni amanti 

E che memoria 
Abbia la Storia 
Di loto , quando 
Di vita In bando 
Non mai J i f ìli 
God.in gli Elifì. 



IL FIN 
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